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Lantinuando la nostra impresa, pubblichiamo in questo 
volume due altre opere sloriche del cav. Luigi Cibrario. 

L'una è la Storia di Chieri, fatica giovanile che levò 
fama di sé perchè l'Autore vi rivelò , fra te altre cose, 
Tintima struttura , i fini e le tendenze delle Società po- 
polari pel medio evo, le quali tanta parte aveano nel 
governo di quelle Repubbliche, e che molte volte lo 
occuparono intieramente. 

L' altra è la Storia e descrizione della R. Badia di 
ÀUacomba ^ sepolcro degli antichi Principi di Savoia , 
scritta per comando della Regina Maria Cristina di pia 
memoria, la quale la fece stampare con regia magnifi- 
benza in due edizioni principi dalle celebri ofiìcine di 
Alessandro Fontana e di Chirio e Mina, e la dedicò al- 
restinto Re Carlo Felice augusto suo consorte. Queste 
due edizioni non essendo in commercio, abbiam credulo 
conveniente di stamparne^ la terza edizione in forma 
economica. 

Gli Editori. 
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PREFAZIONE 

DETTATA DAL COprTE PROSPERO DA LEO A NOME DEL TIPOGRAFO 
PER LA SECONDA EDIZIONE. Df QUESTA STOflIA. 



jyiiuna storia de' secoli di mezzo non si può comporre 
senza gran ricerca di arckiviiy né si dee pubblicare senza 
corredo di documenti. Ma soddisfatta così la giusta brama 
degli eruditi, ed abbastanza provata la veracità, la ^Hi^ 
genza , la buona etilica dell'autore, la storia poi può 
benissimo star da per sé. Anzi è bene che cosi sia per 
diventar piò, volgare; poiché volgari è bene che diventino, 
cQfne per biwna ventura si può sperare y le letture delle 
storie, né solo delle antiche o delle contemporanee, ma 
di quelle altresì del medio evo, senza le quali non si 
connettono le ultime colle prime, né si conoscono le nostre 
origini, né si possono prendere ad imitare od a sfuggire i 
lodevoli tristi esempi, le savie o malvage. usanze dei 
nostri maggiori. Ed eziandio le stoiie di que tempi san 
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quelle che meglio dell altre possono in qualche parie arre- 
care quella sorta di dilettò che nasce da^ romanzi, onde a 
questi si possono piit facilmente d'ogni altro libro surro- 
gare, e certo sempre con gran vantaggio de' leggitori. 

Queste cose mi diceva un illustre letterato, il quale, 
fratte pratiche conclusioni cKei ne traea, mi diede il con- 
sigKo di ristampare ^enza i documenti le storie di Chieri 
uscite già da miei torchi neWanno 1827, ed applaudite 
in patria non meno, che in altre parti d' Italia , ed anche 
fuori, come si vede dai giudiziiche ne hanno recati varii 
giornali, fra' quali /'Anlologia non ha dubitato di proporle 
per esempio a somiglianti lavori. 

Ed avendo risoluto di seguitar tal consiglio ho dato aUe 
stampe la presente edizione che contiene il solo testo ed è 
in tutto conforme alla prima. 
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PREFAZIONE. 



lia citta dì Chieri , ia quale partecipò con 
tanta gloria ai primi moti delle città piemon- 
tesi verso r indipeodenza ; che divise con gli 
Astigiani la gloria d'aver disteso appresso a 
lontani popoli il proprio commercio e forse 
inventata Parte del cambio; che cinse il regal 
seggio dei gloriosi Principi di Savoia del più 
bel serto <i'un'antica e generosa nobiltà, è che 
conta fra i pari della corona di Francia due 
ducali famiglie del più puro sangue de' suoi 
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patrizi discese; la città di Chieri, la quale > 
dopo le disgrazie che pel corso di più secoli 
quasi costantemente la travagliarono^ novera 
ancora un popolo di quattordici mila e più 
abitanti , e che mostra nella magnificenza 
de' monumenti sopravvanzati alle ingiurie del 
tempo qual fosse Fantìca grandezza; non avea 
finora avuto la fortuna che a tante minori terre 
è toccata di veder trafjnandata alla memoria 
de' posteri la notizia dei successi più memo- 
rabili dei secoli in cui si governò a comune. 
Sl trova, è vero, nella biblioteca di qualche 
studioso di cose patrie un breve lavorò di un 
anonimo intitolato: storia di Chieri; ma è opera 
di poca fati€a è di poca dottrina. L'autore 
scrisse sopra memòrie avute da qualche pri- 
vato, e lontano, com'egli medesima dice, dal- 
l'archivio comunale che solo poteva essergli 
di dumè e di scòrta nell'ardua impresa. Tre o 
quattro altre pèrsone, o cheriesi o distrettuali,, 
aveano avuto nell'animo di descrivere la storia 
della loro patria, manessuno, a quel che sap- 
piamo., potè venir a capo di raccozzarne né 
anche una parte ^ Le sole scritture stampate 
che^ contenessero qualche buona notizia di 
Chieri èrano pertanto il libro intitolato: Che- 
riensis urbis descriptio, opera del conte Roberto 
Biscaretto, e l'altra descrizione di Chieri, ch'è 
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tkèì fealro degli stati del Re; e sì crede opera 
di Pietro Gioffredo storiografo di Savoia ed 
autore di una storia maooscritta asóai riputata 
delFalpi marittime. Questo difetto di notizie 
stampate della città di Chieri è stato sicura- 
mente Ja causa per.;cui il celebre sig. Sismondi 
ha, si può dir, tì^àlasciato di farne^ parola nella 
sua storia - delle repubbliche italiane ; nella 
quale altronde non ha d'altre repubbliche pie- 
montesi 5 più potenti ancora? della cheriese , 
trattato con s^ufriciente ampiezza , e con quella ► 
erudizione, di cui in tanti luoghi rispetto ad 
altre nazioni ha saputo fare bellissima prova. 

L^istoria delle repubbliche piemontesi manca 
ancpra air Italia, ed un bel presente farebbe 
a questa nobile Italia clii' consecrasse le sue 
fatiche a trarla in luce, poiché negP ignorati 
annali delle medesime troverebbe molta, gloria 
e vie maggior senno e grandezza d'aùimo ma- 
ravigliosa, e farebbe sorgere una fonte abbon- 
dévole d'utili ammaestramenti .alla posterità. 

Aspettando che persona più^felice d'ingegno, 
e più abbondevole: di quell'ozio che gli antichi 
hanno, chiamato letterario, si disponga a così 
bella impresa , io non potendo far tutto , ho 
voluto far qualche còsa; eppur confido che 
questo poco, siccome a me è costato lunghe 
e dure fatiche , abbia a sparger qualche lume 
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sopra certi ordini civili delle nostre repùbbliche 
del mediò evo, che prima erano o ignorati o 
mal noti; e che quindi possa; esser utile non 
solo alla stòria pfemontese, ma altresì alla 
storia generale d' Italia, 
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STORIA DI €H1ERI. 



LIBRO PRIMO 

DAL SBGOLO DECIMO, HNd AL MÉCXXXTin TEÌiPO IN CUI IL COMUItS PL CBIBBI 
ACQUISTÒ IH DIUTTO ED IN FATTO L' INDIPENDENZA TOTALE. . 



Come i Comuni d* Italia abbiano acquittata Vihdipendenxa. ' 

LUialia occideQtate, che aoticamente dicevasj Gallia 
subalpina, fu dai Romani, a cagione della militare impor- 
tanza dei siti, popolata di frequenti colonie e municipii, 
affincfaè Tambizione^ de' barbati, dopo le naturali dffese 
deiralpi; trovasse ne' petti latini una seconda difesa, ove^e 
rovino3e strette de' monti e i dirupati gioghi ed i ghiacci 
uon fossero parutì bastanti. Quesito colonie e questi mu- 
nicipi!, che rendcano al viyo Timmagine dei costumi, e 
(felle leg^i della patria, e le terre da bui erano aUomiaie, 
le quali tutte avean parte nella cittadinanza di Roma, ed 
erano qual più e^qual meno imbevute degli usi e, della 
civiltà de' Romani, cedettero al comun fato allorché intere 
nazioni germaniche allagarono le provincie deir impero ; 
ma rimase loro sotto al donirnio Mraniero l'arbitrio di vi- 
Tere secondo le proprie leggi e Fuso di qualche privilegio, 
dove maggiore e dove minore, secondochè que' comuni 
aveano avuto a' tempi romani forma di municipio ovver 
di colonia; sicché, mentre dall'esempiode'vincitori e dal 
proprio .danno imparavano a detestare quei vizii che le 
aveano condotte in servitù, trasnietteano di generazione 
in generazione insieme con la naturale raf^reséntazione 
d^rantica indipendenza un forte ed efficace desiderio di 
racquìstarta. Quando Carlomagno entrato in luogo dei re 
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longobardi lebbe riecjificaloìl trono dei Cesari, dovette il 
Cuore, di quei popoli aprirsi a più liete speranze; e molto 
più dovette rallegrarsi allorché videro eletti a dominar 
ritaììa re italiani; e J<)rse che fra tutte quelle vicissi- 
tudiixi trovarono comodità- di assicurarsi nel possesso dr 
que' privilegi che vediamo ateunì secoli dopo ai medesimi 
confermato dagli imperadorì germanici col nome di buoni 
usi , di buone consuetudini. 

Il lun^o giogo barbarico fu ai vinti una lunga scuola 
di libertà.; i lavori deiragricoltura, ai quali unicamente 
inlendevam) , provvedendoli largamente d'ogni ben ne- 
cessario alla vita, favorivano la moltiplicazione, delle fa- 
miglie ; oiitde sul finire del secolo dècimo , quando le 
vessazioni dei conti e de^li altri Ijuogolenenir, ai quali 
eraxielegàla l^ulorità imperiale, fecero troppo altamente 
rincrescere la debole e. mal esercitata potestà d'un prin- 
cipe lontano, sentii^ond la memoria dogli antichi loro pro- 
genitori ctiè li^ chiamava àirindipenden^a, ebbero animo 
per chiedere, e- forza per sostener la domanda. <}u:clTe 
città e quelle terre riboccavano di, popolo; ragricoltura, 
madre della civiltà, avea;cpndolto per mano Findustria 
ed ir commercio; la moneta, allora sì scarsa anclie nelle 
còrli de'- principi, abbondava nelle case di quei pri,vatr. 
11 signore d'Jlalia risiedeva in Germania e temeva, non 
gli sforzi de' cittadini ad una-onèsta libertà , ma sibbene 
l'ambizione de' marchesi e dei conti , òhe dì officiali del- 
l'impero erana già riusciti altreltahti sovrani, rendendo 
ereditaria nelle proprie famiglie la carica che con troppo 
ampio mandalo aveano air aulico ottenuta. Gli impera- 
dori, che già prima, affine di porre un argine alla loro 
ajnbizione, aveano ornato i vescovi di prerogative tem- 
porali, è-che poi, mediante lo stabilimento degli ordini 
feudali , aveano' regolata raiitorilà dei baroni ed i dpveri 
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dei vassalli, fecero cohcelto di rivolgere a pròprio pro- 
fitto ed a ds^nno degli usurpatori la fiorente prosperità 
dèi muutcipii, e neatjtorizzarouo con graziosi diplomr la 
quasi totale indipendenza. - 

Tale è ih breve la Storia di molte fra le terre e le ciUh 
di Lombardia, delle quali ne' sècoli della dominazione 
barbarica'troviamo appena ricordati i nomi dagli scrittori, 
e che nei secoli \i e xii vediamo repentinainénte^ balzate 
dall'oscurità alta moltiplice gloria dellarmi, del com- 
mercio, e poco dopo ancor delle lettere; dentro alle.quali 
vediamo risorgere la morta civHlà, e riverberare il suo 
splendore sopra le merlale torri delle rocche feudali ^ 
dove troviamo risuscitati gli ordini di goveriio della ro- 
mana repubblica, e stabilita la distinzione di popolo e di 
patrizi, e temperata dairautprità della plebe la p9destà 
degli ottimati, e Tuna e l'altra non senza lode di civile 
prudenza accortamente insieme contrappcsate. 

'Tale fu4a condizione d'Asti, tale fu J)arimenle quellatli 
Chieri; se non che la prima ebbe ventura di veder de- 
scritte da.molte penne cittadine le forti gesta de' suoi; lad- 
dove delF ultima conviene raccoglier meinoria dai pochi 
documenti che sono avanzati alle ingiurie del tèmpo. 

Il' . ' \ '■ / 

' Del sito e della qualità di Chieri. 

Cbieri, mentovata da Plinio fra le nobili città del Pie- 
monte, col nome di Cavea potentiai^y, dagli' scrittori de 
tempi di mezzo detta Cartum o iPaira, siede cinque miglia 
discòsta da Toriho verso J'oriente. Le sta. a ridosso l'alto 
colle, che chiamano montagna torinese. A tramontana ha; 

(1) Lib. Ili, Clip. 5. - Vedi su questo proposito l'annotazione 
in fine del libro. 
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le colline del Monferralo; airorienle ì viniferi clivi del- 
l' Asligijino; a mezzodi la pianura. •'"■ - i 
. Laciltkfù ab antico divisa in qlialiro quarlièri, ai 
a^diVì rispondono sèi pòrte chiamate del Gialdo, d'Albùz- 
zano, delle Arene, del Vairc, del Morelo e del Novo. È 
frequentissima di chiese e di conventi con larghi dispendii 
e coir rara magnificenza fabbricati da' ^uoi- cittadini , in 
numero proporzionato alla loro pietà più èhe al circuito, 
delle mura od airabbondanza del pòpolo^. Il casteUo di 
mediocre fortezza che i principi dr Savoia v'aveano , de- 
clinando il secolo XIV ediiìi^ato, f» nelle guerre del wn 
interamente distrullo. 

11 sito del cielo è salubre e conferisce mirabiijnenie 
còme al ben essere de'.corpi ,. così air,actilezza dell'in- 
gégno. La campagna ^he gira airintorno è privilegiata di 
un'erba preziosa, il guado, che Vi: cresce di qualità per- 
fetta; é, benché patisca difetto d'acqua, benignissima al 
produrre ogni maniera di frutti; piacevole soprattutto al 
vedersi per le tante varietà degli aspetti che (a fa terra 
soavemente levandosi e Soavemente pur digradando, c[ua 
ristringendosi in brevi creste isolate , là diramandosi 
in gruppi di monticèlli Tun dietro all'altro sorgenti, e 
tutti coronati di villaggi e, di castella piene di popolo 
industrioso. / ' : 

Fin dal sècolo xii €hieri fu degna che particolar me- 
moria si facesse dagli scrittori delle molte sue torri, a 
difesa della nascente libertà innalzate. Ne' tempi che ven- 
nero poi più altre se ne edificarono, istromento delPire 
cittadine; ed il teatro ^legli stati dèi re, superbo monu- 
mento della magnificenza di Carlo Emanuele II, ne mostra 
le strade di Chieri molto ancora frequenti di iorriX^). 

(f ) Theatrom statoom R. C. Sabaudìae docis. Amstelod. Blaeu. 
1683. p. I, pag; 75. - Corona reale di Savoia p. I, pag.,179. 
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Pocbe adesso restano io piedi; ma pondimeoo pàrecefai 
edifizìi sacri e profani danno indizio d'etk remota, è tutta 
la dttà ti presenta ^n venere vole aspetto d'aùtica. 

m. 

Delie condizioni di Chimi nel secolo X, 

Qualche tempo prima del mille esercitavano signoria 
sopra Gbieri e sopra molti dei circostanti villaggi i ve- 
scovi di Torino; percioccliè il giovane Ottone ili impera- . 
dorè ossequiosamente ricercato da Amisene^ venerabile 
vescovo, che si degnasse per la ristorazione della santa 
chiesa di Dio, e per ronore di S^ Giovanni Battista, al 
cui nome la stessa è consacrata, di confermare alla me- 
desima tutte le cose e proprietà ^ue, nomina nel diploma 
che ne spedì, fra le altre terre, quelle dì tlarì ,Caiiova, 
Celle, Testona >d Alegnano (0. Manca al diploma la data, 
ma pare potersi ^icuràmenfe stabilire tra il novecento e 
novantasei ed il iiovecento ndvantanove; vale a direnella 
prima nella seconda spedizione italica di quel sovrano; 
poiché Amisone don era più vivo nei 1004, allorché egli 
intriaprese là terza.— - 

• - ' . IV. / ■ ' [. \ ■" 

Come il vescovo Lawdolfo afforzò ia terra j 
'_' ' e vi costrusse una Chiesa. ' -- 

Nella cattedra vescovile torinese ad Amisone^ succe- 
dette Gezon^ ,. ed a Gezone Landolfo, if qùal« fiori dal 
4011. fino al 1Q38. Questo prelato « considerando le 
desolazioni alle quali era andata soggetta la sua chiesa 
per opera non sol di pagani, ma ben anche di perfidi 
cristiani; vedendo che i suoi predecessori aveaho già 
comincialo a Vipaiarne le rovine , dopo mojti disgusti e 

, (1) Moyrancsius, Pederoontium sacruni pag. 150. 
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lunghi tj^avagli arrivò a peifeafìo^rne le imprese. Munì 
quindi la terra ed il castella di Chieri di mura p^ù alte e 
di più valide fortìficazìoni ; e non lunge da quei castellò 
edìIScÒ! jn brevissimo tempo con vago disegno una chièsa 
in onore della gran l^adre di Dio , e vi' pose cherici, e 
la forni di quadri e di sagri arredi, e d'ogn' altro neces- 
sario ornamento. Poi con pari celerità e con durevol 
opera cinse di mura e di fosse due castelli dello stesso 
territorio cheriese, Mocariado e Tizanp. » Cosi narra il 
prete Adamo^ notaio delvescovo, scrittore di. una carta 
di. donazione airabbazià di €avour, la quale ha Ja daìa 
del 1037 (0. 



V ^ De' villaggi pesseduti nel distretto di Chieri 

da* canonici di Torino, . . • . 

Mase del sola vescovo era la signoria di Chieri, vie 
più potenti eli lui>^rano nelle terre vicine i canonici to- 
rinesi che s^ intitolavano allora canonici' del Salvatore. 
Perocché io trovo, che già da tempi antichi possedeanoi ; 
villaggi ed i castelli di Pavarplo,' di Paciano, d!Alegnatio, 
di Bulgaro e di Sanleaa, e le corti dfPayariano , d'Àn- 
dezeno e di Balbiano , che Arrigo , ìmperadore dì tal 
nome secoildo, e re di Germania ter/o-, confermò loro 
nel <'047 W. - ^ 

:T<elle colline che ^ circondano dà tre jpàrti-ia città :di 
Chieri, frequentissime fuor d'ogni moderna prova sorge- 
vano in quel tempo terre è cìastélla, molte delle quali col 

(1) U Glroldi, il Meyranesio , iUlDurandi hanno pubbljcaio 
framoìenti di questa carta. - . . / "' 

V. Tesauro storia dell'augusta città di Torino proseguita da 
Gio. Giroldi pag/492. - Pedemontiuni sacrum p. 160, 165. 7 Pie- 
monte Trasbad. p. 148, 149. 

<2) Con niploma dato in Mantova il 1' di maggio. Archivio ar- 
civescovile di Torino, categoria 1, mazzo 1, n.-2. - 
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nome romano rendeaiio teslimoniànza di gloiiosa oirigme. 
Ma poi alcune furono da' proprii loro borghesi abban- 
donale, allre nejgli acòidentì delle guerre distruflte. Di 
quelle infino a qui tiominate mantengonsi oggidì quatiro 
sole, e èono Alegnano, Pavarolo, Santeha ed Andezeno. 

■' •" ^ ■ ^ ' ^ / ^^' • •;•":'..■ 

Mie possessioni che "U monistero di Nonantola 
' . avea in Piemonte. 

.Di un'allrar congregàzion fèligìòsa potente nel lerri- 
Iorio cbèriese e nella contea di To^no,>^òn per. ragion 
di feudo, ma per antico possesso di , numerosi bémi aìlo^ 
diali , ci porgon notJ2Ìa>due documenti pubblicati dal 
Muratori,, ed illustrati dal cavalier TiraboscM (O, Era 
dessa, là famósa badia di S. Silvestro di Nonantola, nel 
Modone$e, la quale per che via fosse pervenuta a sì 
grande stato jn Piemoj>te, non si è saputo finor definire. 
Ben parmi che in altro naodo avvenir non potesse, che 
per Teffietto^di numerose liberalità e di principi e di pri- 
' vati; e forse ai primi potè qualche vòlta calere Faver , 
pronto in lor favore il castello di Nonantola , che non è 
senza fama nelle memorie ddle^ guerre che desolarono 
a <iue' tempi l^ltalia. Ma checché ne sia di tal congettura, 
. egli è certo che quel monistero possedea nel principio del 
secolo XI la mfetìi del mercato di Torino, e di più grosse 
tenute,, non sempre. scompagnate^ida qualche dritto «igno- 
rile, iir Covacio,4*innariano^ Pasiano^ Cambiano, Celle, 
Marenlino, Novole, Baciano, Sulcia (Sciolze), Testòna 
ed fn altri luoghi r e che di lutto fece alienazione nel 
1034 Tabbale Rodolfo in favore del conteGnido e di 

(1) An(i(|uita1c$ italicae medii Mievi ,>ol..ll, Voi. -271 , e vok \', 
cpl. 437. ^ > 

istoria della badia di S. Silvestro di ISonantola lom. I, pag. 241. 
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Bìpiandp cherico deUa. chiesa di Patia^ figliaoH dì un 
conte Uberto, e ilei loro nipoli Guido/tìd Ottone, figliuoli 
dì un aUro I7berto,.e del conte Àdelber^ pure figliuolo 
^'un conìe Uberto, dai qiiali ricevette in cainbio la corte 
^i Vilzacara, e varie possessioni netle parti di Modena^e 
di Bologna. . ^ 

Di che sangue fossero questr conti Gmdd , Riprando e 
Adefberto finòr noìi s'è scritto ; sappia^ solamente che 
la corte à\ Vilzacara era slata conceduta l'anno 940 ad 
un Riprando figliitol d'AÌderada da. Berengario marchesa 
d'Ivrea;' che fu poi re d'Italia. Ma i^e noi, consideriamo 
che nel secolo seguente di già ben grande appare, noQ 
n^na^nella contea ;di Torino , chienel territorio cberìesè, 
la potènza de' conti di Bìandratè,^^nza cheque scopra 
roriginé; se poniam mente alisi; frequenza de^fiuidi e . 
degli Uberti in quella &migVifit'; sq riguardiaiotìo finalmente 
all'acquisto della cortcf di Vijzacara ed alla cessione che^ 
se ne fece all'abbate RodiylfOi avvertirei facilmente che 
quei Guidò, Adelberto e Ripraddo erano della schiatta 
de' conti cbeimperiaivano con grandissima autorità sopra 
là vai dì Sesia ed il Novarese^ e che dal castello in Qui" 
facevano l'ordinaria lor résidetìzV s'intitolarono posciii 
conti di Biandràte. Erano essi infatti uniti coi vincoli del 
sangue a quel Berengario che fé' donìrzione di Vilzacara 
a Riprando,^ poiché uno di lóro, il cónte Opizzone; avea^ 
Condótta in moglie Perengarda nipote di lùr, per le ra- 
gioni della quale, ]5ensa monsignor Dèlla-rChiesa, èssere 
passatà^i}ei discendenti la maggior parte delle terre che i 
hanno fino ai di nostri liossedùlà nel Canavése^ (0. E 'I 
di^mc^ttere Vilzaeara interne con le terre possedute pé' 

distretti di Bologna . e di Modena , acquislàndo tante 

t . . .- ' ' • > ^ • ■ .~ 

(\) Descrizione del Fieiàonle cr. 1 8. MS. appartenente aU'archiVio 
dei colite Cortina di Malgrà. ^ - / "^ . . 
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possessioni io Piemonte, fa laudevol proposito di conso- 
ìidSire il proprio dominio.'. 

VIL , ' 

De* Conti di Torino, e del maritaggio d* Oddone di Savoia ", 
con Adelaide di Susà, ^ 

Ha se la yera naturala signoria di Gliiérì e delle terre 

vieine apparteneva al yeseovò ed alia chiesa di Torino, 

non è però che altri non v'esercitasse nna moltoJmpor- 

tante superioriià di giurisdizione. Una famiglia di principi, 

discesi del più puro sangue francese, rìegnava al dì qua 

ddSìe alpi, e' custodiva per ereditaria incumbenza le porte 

dltalia. Come conti di Torino, i loro dominiì erano inver 

Torienté limitati dal Po, a mezzodì dalla contea d'Aure- 

lite, che abbracciava gran parte del Saluzzese e dèlia 

moderna provincia di Cunep (sopra la quale nondimeno 

come talora anche sopra la conlea d'Asti ritenevano ess| 

giurisdiziop comitale); ma nella qualità di marchesi Tim- 

penVIoro si distendeva dal Canavese sino ài mari di Nizza 

e della riviera occidentale di Genova, e s'addentrava molto^ 

in là nell'Astigiano e nel Glieriese. Che non minori erano 

i confini di qqesta marca, delle molte che ne contava 

l'Italia certo la più impottante, siccome quella per cui si- 

guardavano i passi del Varo, del Monginevra e del Mon- 

cenisio, quelli antica, questo nuova scala de' baii)ari air 

lorcbè scendevano in Italia. 

Al govèrno di questa marca soprastava pertanto dopo 
il mille, Odeirico Manfredi II, il quale dalle sue nozze 
con Berta generò la celebre contessa Adelaide. P4*ove del^ 
rautorità che Odeirico Manfredi dee fuor d'ogni dubbio 
aver esercitata sul territorio di Chieri non sono a noi - 
pervenute,^ e solo si ha memoria di uu allo giurisdizionale 

2 
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esereilalo nel 1016 in- quel borgo dal miarcliese Oddone 
di lui fratello (^). - 

Morto nei 1035 o nel principio del 1036 Odelrico 
Manfredi W, fu investilo della marca tfltalia Ermanno 
duca di Svevia, marito d'Adelaide figliuola' di lui;, ed 
èssendo pur questi non molto dopo mancato di vita senza 
lasciar discendenti, entrò nel possesso della mano d'Ade-^ 
laide e dello stato un marchese Arrigo, di cui non si è 
potuto finora chiarir la famiglia. M^ Adelaide , avendo 
verso il 1045 perduto queslo secondo marito, passò alle 
terze nozze con Oddone figliuolo d'Umberto BiancainàBb, 
progenit()re dei principi di Savoia, ed m breve diede alla 
luce due maschi, che furono Pielro ed Amedeo. Per tal 
guisa si è trasmessa neHa jcasa di Savoia la stupenda ere- 
dità di sì rìguardevoli stati, e quindi nacquero ì primi 
diritti della medesima sul territorio cheriese, che era 
soggetto alla marca d'Italia. ^ > 

vili. " . 

Del Parlamento tenuto dal Marchese Pietro nel l'064. . 

"L'ufficio dei marchesi era un ufficio interamente guer-^ 
riero attribuito a quei, conti che governavano Provincie 
confini, dell'impero, in cui qufndi.più sovente occorreva 
il bisogno della difesa; ne lo saprei meglio rènder quella 
voce secondo l'uso del. favellar moderno, che chiamandoli 
comandanti supremi delle frontiere. Però se l'impiego di 
conte, il quale era misto d'autorità civile e militare, prima 
limitata ed a tempo, poi ereditaria e quasi indipetideiUe, 
si irova qualche volta esercitato da femmine, la carica ^dl 
marchese, cos^ aflaito guerrésca, era stimata tanto aliena 

ti) Corona Reale; parte 1, pag. 187. - Piemonte Traspadano, 
pagL Ì54. 
(2) Terraneo, Adelaide illustrata, parte II, pag. 232. 
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dalla delicatezza del sesso, che noi> tie assumevapo per. 
Tordinario né anche il titolo ; così furono vedute per assai 
tempo In que' secoli le mogli dei marchesi denominarsi 
semplicemente contesse CO. Questa fu sicuramè^iite la ca- 
gione per cur Adelaide, morto senza prole fl primo maritò, 
sposò senza metter tempo ia mezzo il secondo, e pòi per 
ugual circostanza il terza. Non vole^ cioè quella prin- 
cipessa che uno stranièro, ottenendo rinvestitura della 
màfca ch'ella non pptea legalmente per sé sola aminini- 
strare, le togHesse il miglior . titolo che avesser portato i 
sQoi gloriosi antenati, ed acquistasse Tesercizìo di un'inco- 
moda superiorità sopra Tereditario stio domìnio. Oddone, 
cVebbe anche dopo la motte del padre o regno o parte 
di regno in Savoia C^), esercitò al di qua dalle alpi TuiBcio 
di marchese fin verso all'anno 1060, tempo in cui mori; 
e subito dopo entrò in luogo suo al governo della macca 
Pietro 4Ìi lui primogenito, che npn potea contare più di 
quattordici anni d'età. 

D'una famosa operazione d'alto governo falla nel 4064 
dal ^tfarchesc Pietro nelle vicinanze di Chiari ci ha con- 
servato memoria il Guichenon con un frammentò di carta 
die è stampalo nelle prove della sua storia genealogica 
della R. Casa(^). Narra la carta, che nel prato di S. Vin- 
^cenzQ' della villa che si dice Gambiana, appresso al rivo 
che si chiama Tepice, in un luogo detto il prato di Boni- 
zone , sedeva in giudizio sotto un padiglione il sig. Pietro 
marchese, figliuolo d'Oddone altresì marchese, insieme 

riV Malabaylà , clìpeus civitatis astensis, pàg. 40. 

(2) V. il documento stampato a facce 306 del I voi. dell'op. di 
Niccolò Chorìer che ha per titolo : Vesiat politique de la pro- 
vince du Dauphiné; documento accennato oscuramente dal Yer- 
na;Eza nella sua dissertazione della moneta segusina e di cui ehbì 
notizia dal mio dotto amico il chiarissimo professore Costanzo 
Cazzerà, socio della R, Accademia dell^ scienze. 

(3.) Pag. 21. 



Digitized by 



Google 



con la' signora Adelaide coulessa sua madre, alfine^ di 
V rendere" e di ^deliberar la giustizia. Lo assistevano varii 
giudici del'sacro palazzo;- Cuniberto vescovo dì Torino ed 
, un bel fiore di nobiltà gli facea cortéggio. ^ - 

Era questo^ uno di que' famosi parlamenti , detti con 
ahro nome/z/ocf/i o malli, a cui il clèro, i. vassalli, e gli 
uomini liberi (arimanni) venivano per l'ordinario tre 
volte all'anno contocati dal principe , afiine di pro^'vedere 
alle più rilevanti faccende di stato, e d'udir i giusti ri- 
chiami che occorresse ai popoli, di fare contro agli am- 
ministratori della giustizia. Ne' quali parlamenti, perchè 
d'afifari civili trattavasi, anche le donne furono qualche 
volta ammesse a giudicare. Ma in quello di cui si tratta 
Adelaide sedeva «oltanto per accrescere con la sua pre- 
senza ornamento e splendore; il /solo marchese proferiva 
i giudìzii'^ siccome s'impara dalla dichiarazione del notaio 
il quale prot^ta d'avere scritto quel placito per comando 
del marchese e. per ammonizione dei giudjci. 

Questa è l'ultima prova chfe ci rimanga della giurisdi- 
zione esercitata dai princìpi di Savoia come marchesi 
d' Italia sopra il territorio dì Chieri. Del rimanente il finir 
di quel secolo che fu prim^ipio alla indipendenza di molte 
città del Piemonte è ricoperto di dense tenebre che ninna 
fatica di dotti riusch'à per avventura ai sgombrar total- 
mente. Noi ci contenteremo di toccar brevemente delle 
poche- notizie che ci rimangono, le quali finora non sono 
state, a quel che pare, con bastevole diligenza avvertile. 

Delle guerre per la successione (V Adelaide. 

Pietro era morto dopo il 1 064 lasciando da Agnese dì 
Poìtou di lui moglie nojv altro che due figlie (0. Alice 

(1) Terraneo, memorie intorno a Ch'ieri e ad alcuni villaggi 
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a^va sposato Bonifazio Del Vasto barone dlg;*àn potenza 
nelle Lànghe e nella riviera occidentale di Genova^^Àgnese 
era ipoglie di Federigo di Monbeiiardo conte di Monzone, 
ed a costai dopo la morte di Pietro pensa il Terraneo che 
sia stata conceduta rinvestitura della marca d'Italia^* im- 
perciocché Amedeo fratello di Pietro, al qu^le parea do^ 
vesse di preferenza appartenere, non .usò mar altro titolb 
che quello dì conte CO. ^ 

Antiche metnorie narravano che^li ultimi periodi d'una 
vita i^he Adelaide àvea con una sapienza più che virile 
ìlljisirafi , furono travagliati da disgustose contrarietà, tali 
racconti, trasandati ora per le favole che li travisano , 
diceano nondimeno cosi parlando il vero; ed è moHo pro- 
babile che Tambi^ione di Bonifacio e degli altri prìncipi 
confinanti dall'una parte, e dall'altra Uirrequiéta bramosia 
d'indipendenza che agitava, le città più potenti abbia 
aflUtto gli ultimi anni del regno di quella donna immor-^ 
tale, la quale ^ik vivendo il marito, e poi molto più du- 
rante la minorità. de' figliuoli, sosténea quasi sola il gò- 
venio e U difesa di tanti stati. 

Adelaide mori in età decrepita nel lOdI , e qualche 
tempo dopo di lei mancò parimente il conte- Amedeo suo 
figliuolo secondogenito ; la, morte d'Adelaide fé' riversar 
la piena delle tempestose passioni che da gran tempo 
covavano, è che mal s'erano per l'addietro tenute na- 
sco.s[te*..Appena:infatti ebbe cessato di vivere che scesero 
in campo molti avversarii a contrastarne le spoglie. Pror 
tendeva l'eredità d'Adelaide Corrado figliuolo dell'impe- 
radore Arrigo IV, il quale cupidissimo del comando avea, . 
vivente il padre, assunto il titolo e le insegne di re d'Italia. 

circonvicini (Ano ^al Ì324). MS. antograto già neUa biblioteca dei 
conte Balbo passato insieipe con quasi tutti gli aUri manoscritti 
storici e politici nella biblioteca del Re. . 

(1) Ibid. - Slavo, la lapide di Feritinia, pag. 17. 
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Allegava egli i dirilti di Berta ioiperadrice ^ua madre, 
naia d'Oddone e d'Adelaide, epperciò sorella di Pietro e 
d'Amedeo; ma 'quantunque occupasse facilmente io sui 
principii e teoesse anzi qualche tempo la contea dimorino, 
e poi morendo la trasmettesse al fratello, non potè tuttavia 
stabilir durevoli basi alia s^a dominazione. Con miglioi' 
fondamento e con più lieto successo innalzò e fé' valere 
con l'armi uguali' pretensioni il marchese Bonifacio Del 
Vasto V genero di Pietro, ponendo innanri i diritti d'Alice 
od Àdeiasla sua moglie •- i quaU certo in que' tempi ili 
TJtii gli ordini di successione non erano per anco con in- 
variabili norme definiti , jion poteano sembrar dispregie-v 
vVÓTi.-Bopo lunghi coltrasti Bonifacio pervenne ad assicu- 
rarsi nel possesso della contea d'Auretile, che Adelaide 
soleafarx reggere ad un vrce-conte, e che spartita verso 
la metà del secolo seguente Ira due degli otto figlinoli di 
lai formò i. marchesati di Saluzzo « di Busca (0. Pietro 
figliuolo d'Agnese di Savoia e* di Federigo di Monzone 
che aveaper lo meno diritti uguali a que' di Bonifacio,, 
non si trovò in grado d'accompagnare con Tarmi le inutili 
protestazioni che fecfe W. Umberto II nipote e successor . 
d'Adelaidè^dovetté'aHa fine' acquetarsi a confertoar per 
trattato la peipetua alienazione di qùelfo porzione del suo 
retaggio; almeno pàrmi che df ciò porga indizio il ricd- 
noacimenlo d'omaggia che qualche tempo dopo trovansi 
obbligati a rispondere alla corona. di Savoia ì iHàrcbesi 
di Sàlùzzo.. . 

- ' ' .' . . ^ ^ '• ^ì • . 

(1) Il 22 jdi .dicembro \\Mì] Grassi, memorie^ (^Ua jchiesa ve- 
scovile di Mòndovì. Documenti p. 5. Piemonte Cispadano^ p. 34B. 
. -• Piemonte -Traspadano pag. • 11 . ^ - -> 

(2);Berthold, Con^ant. in chron., Slavo, la lapide. di -Fei^ania, 
pag. 19. - Terraneo, meiuorie appartenenti aUa nobile tamiglìa 
de conti Piossasc)ii- MS. ^sseduto dal prof. Cazzerà. ' 
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Pe' primi moti, di Chieri verso IHndipendenza, 

Ma da que' sanguinosi rivolgimeftlh polilici che tennero 
dielro'alla morte d'AdeJaide altri àncora pigliarono occa- 
sione, qual di dilatare il proprio dominio, quale d^ assi- 
curarsi nella indipendenza. De' primi furono i baróni dèlia 
stirpe 4el famoso Aleramo ,* che cominciarono allora a 
denominarsi costanteqiente marchesi di Monferrato, e- 
fors- anche, i conti di Biandrate che tanta potenza acqui- 
starono nel Canayese^ De' secondf furono le pilla d'Asti ed 
il borgo di Chieri. 

La contea d'Asti che vivendo Adelaìd§,era siala, come . 
quella d'Auretite, da lei posseduta, fu nel 1 094 conceduta 
dairimperadore Arrigo IV ad OtlQUe vescovo. di quella 
citlà (^); ma la dolcezza^^i quel -governo sacerdotale non 
era- acconcia a reggere una città popolosa e tutta d'uò- 
mini, nella commossa immaginativa de' quali molto a^ea 
potuto l'esempio de' privilegi, de' quali Ottone HI era un 
jstBcoIo prima statò cortése ad alcune città italiane, e molto 
polca la coscienza delle proprie forze, e la memoria degli 
ordini civili della romana repubblica, di cui si era^ allora 
universalmente acceso, il desiderio. Non lardò quindi a 
ridursi in forma di città libera, ed in tale qualità la rico- 
nobbe nel 1098 il conte Umberto, allorché «trinse. lega 
con la medesima centra i nemici'coiìiuni (^). 

^mile in condizione ad Asti nel trovarsi soggetta 
al proprio vescovo, non lardò la terra di.Chieri a segui-^ 
lame l'esempio; e quindi negli tiUimi anni del medesimo, 
secolo, e nello aprirsi del nuovo, cominciò ad avere più 
larga foggia di governo nuinicipale , ed a nominare i con- 



[■ 



1 ) Piemonte Cispadano , pag. 352. 
>) Piemonte Cispadano^ pag. 346-360. 
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soli ehe la governassera^O; ma troppo InfeHore di forèe 
a quella città dovette coBtentarsi di acquistare ad oncia 
ad oncia quella indipendenza che non sipotea senza ma-' 
nomettere i chiari diritti del vescovo tutto ad un tròtto 
occupare. . ^ 

Egli è appunto in quel tomo che le prerogativa della 
qualità di marchese d'Italia, di cui il cónte Umberto avea 
ripigliato il titoìo, vennero affatto a scadere^ già la deno- 
mfnazion0 di marchese era stata usurpata da molti baroni 
è sipgolannente dai- discendente dr Aleramo, i quali per 
altro non aveano né uffizio di marchese, né terra a cui 
potesse attribuirsi il nome di marca. Nelle. prefogs^ye 
d'autorità^e d'onore la frequenza conduce rannichila- 
mento; e per tal guisa delle due autorità che soprastayano 
ai Chenesi, quella del marchese dlts^lia si trovò affatto 
disciolta, e sola rimase a conquidere la suprema signoria 
der vescovo. E che tal fosse. in quel verso la piega dei 
piiU)lici affari, l'appalesò la condotta de' principi di Sa- 
voia, i quali,. non tenendo ragione della superiorità che 
loro attribuiva la qualità di marchési d'Itali^, dieronsi a 
favorir caldamente Tindipend^nza d'Ast| e di Chierì che 
erano soggette ai proprii vescovi;. dove airjncontro, de'^ 
dritti che aveanp sopra la città di Torino, che facea parte 
de' loro beni patrimoniali, si dimostrarono sempre gelosis- 
simi mantenitori. 

xi. ^ /' 

Che co$a volesse dif libertà, 

Cominciò pertanto la terra di €hieri a reggersi al <letr- 
tame de' proprii magistrati tra il finir del secolo xi ed 

- ■ ' ^ ~ ^ 

(9) Diploma d'Ottone IV imperadore nel 1319.... sicut a centum 
annu hucusque consueverantauc0ritaU. nostra licitum siteis con- 
sules create vel potestatem,,,, Docmnenti pag. 09. 
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il {HTìnciptar^ del segaenté, traendone opportunità /dall^ . 
guerre dhe lungamente tra diversi principi furono com^ 
battute rispelte alla succession d'Adetaide; ed il modo 
con cui si spttr^LSse adla soggezione non Ai precipitoso e 
violento, ma misurato in^gni.cpsa ed avveduto e prioi- 
dente. Acquistò grado per grado.la libertà, e cogliendo ^ 
destro che la for^ma ponevate innanzi ,-jspogliò poco per 
poco i 'suoi signori di varii dritti di governo che forse 
non parvero sostanziali, ma che apersero jn breve la via 
ad una totale indipendenza. • 

Siccome però i nomi di libertài ed indipendenza sorti* 
fOQp UjB' varii tempi diversa significatone, è prima d'opi 
altra cosa necessario il conoscile in che pr^ro^tiv^ isi 
fecessero allora consistere. 

Ne' tèmpi di cui discorriamo la Ubertà delle città ita^ 
liane si facea tutta intera consistere nella scrupolosa 
osservanza de\ privilegi ^conosciuti sotto al nome di buoni 
osi e di buone consuetudini, le quali erano secondo i 
luoghi pia meno ampie, 6d anco secondo i tempi ed il 
favore dei prìncipi e la grandezza del popolo più o meno 
s'allargavano; si ristringevano. Ma in quèlla.generale. 
appellazione per rordinario si comprendeano fra gli altri 
privilegi i seguenti: ' ♦ 

4 "" Quello d'essere governato « giudicato secondo je 
proprie teggi, del.qùal privilegu) avean sempre goduto e 
in Italia e nella maggior parte della Francia le città e le 
terre durante Foccupazione dei barbari; o sia che proce- 
desse da temperanza o da fino politico avvedimento dei 
vincitori. ' 

/ It? Quello d'avere in tutti gli affari sì civili che crimi- 
nali pronto e retto compimento di giustizia nella propria 
terra da magistrati municipali , senza esser tenuVi di ub- 
bidire ai precetti d'altri giudici in terra straniera. 
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3*" Quello di non poter esser tassati arbitrariamente 
dal proprio signore, iii in mòdo alcuno costretti nell>vere 
nelle persóne al di là -di quello che ne' loro privilegi 
era scritto, o dalla b^ona consuetudine stabilito. 

i°H^\ possesso delFutile e diretto clomhUo di una vasta 
^stetìsioD-di terreno considerata come proprietà della città 
p della terra^ e destinata all'uso comune 3i tutti gK abi^- 
tanti pel pascolo, per l'acqua, per le legna, e per gli altri 
bisogni della vita. 

ò"* Quello d'avere un consiglio che, rappresentando. 
Tuniversàle de' cittadini, vegliasse alla difesa de' privilegi 
e defle consuetudini della patria, sopraintendesse al buon 
uso di quelli, e promovesse appresso ab principe gl'iute- 
' ressi del pubblico; e^ queslo consiglio, questa rappresen- 
tazione municipale viva si mantenne in Italia, e passò in 
mezza ai secoli della barbarie; non così in Francia ed 
altrove (0. ,' \ ~ . 

6** La facoltà di /are a proprio senno la guerra e la, 
pace. \ - 

' Finalmente, corona e perfezione di tutti i sopraddetti 
privilegi d(cevasi Tessere immediatamente soggetto all'im- 
perio; non menò a cagione, della pienez^ d'arbitrio che 
concede la podestà d'un, monarca lontano, sovente trava- 
gliato da guerre, e piìt geloso di custodire l'autorità del 
nome , che di esercitarne le prerogative, ma anche perchè 
tal condizione alzavali al grado de' più potenti baroni, de' 
CQnti di Savoia, de' marchesi di Monferrato^ d^' marchesi 
di Toscana, nei quali fa dipendenza dall'impera non al- 
terava punto la qualità di prìncipi assoliiti e sovrani. 

(1) AnUchità italiane. Dissertazione XVIli. 
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Come i Cheriesi cominciarono ad aver signoria nelle terre, vicine. 

Del magipor numero de/privilegi sópra descritti, Chìeri 
parte si confermò, parte si -mise in possesso nrìla prìii^a 
metà del 3ecolo ^\ii. Seguitando Fuso che sul finire del 
precedetìte si era iutrodotlo, ad imitazione degli ordipi 
civili dei Romani, di creare in ogni citta due o più mar- 
gislraii cb$ col titolo di consoli regolassero le pubblicbe 
faccende i si era posta nella necessità di fornire quella 
maniera di governo popolare di tutti quegli accompsìgna- 
menti, senza dei quali la iuprenia podestà riesce un nome 
vano e sivdissolye. Primo pensiero dovette essere di assi- . 
curarsi da opi esterna contraddizione, e quindi intesero 
a munir la terra idi miira, di fossa e di torri (0;' poi di 
conservate ^d accrescere le pubbliche rendite, al che 
dovettero provvedere co» giuste ripartizioni di leggiere 
gravezze, con lo stabilimento di qualche nuova gabella 
per Ventrata e per Tuscita e per la vendita delle merca- 
tanzìe, e col fitto sia dèi siti esistenti déntro le mura, sia 
d( gualche porzione del territorio posseduto ab antico , 
per far legna e pél pascolo. Poi di mano in mano con 
4Daggior fidanza e sicurtà camminando, confermata dal- 
Vèsempio della vicina repubblica d'Asti, con cui ben per 
tempo sì vede unita d'animo e d'interessi, indirizzò i 
consigli a dilatare sopra le tetre vicine là propria aptorità 
e Goa>inciò a guisa di vero soprano ad acquistar terre e 
giurisdizione^. La villa di Pasiano, posta a tramontana di 
Chieri , e così vicitìa cbe ora le mura della città toccano i 
conifini dèi sito, ih cui s'alzava, fu probabilmente là prima 
a ricever leggi dalla nascente repubblica. A levante sten^ 
deasi la castellata di MiHìtósólo, formata di varii borguc^qi, 
e n'era signore il vescovo. In alcuni di questi,^ e massime 

(1) Docamentì , pag. 409. 
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in Pinnariano e Moncayrasco i ChBriesi acquistarono si- 
gnoria, siccome par fecero in S. Nazàrio,.Marade^ Gaxano, 
Gurìode , Cavano ed in altri villaggi ora distrutti di quei 
contorni, dei quali i trattati. d'accordo stipulati non molto 
dopo col vescovo e un aniplissimo diploma imperiale del 
/121S riconobbero la dipendenza. 

Il render ragiom al popolo era allora ufficio dei con- 
soli, né pare in alcun modo probabile che. sofférisseroi 
cittadini di èssere chiamati in giudizio in Torino, avantr 
ai ministri del^escovo, essi, che avean potuto obbligare 
varie terre vicine a riconoscere la ^urisdizione dei ma- 
gistrati di Chierì. . 

Queste novità dovettero altamente rincrescere ar ve- 
scovi che védeano giornalmente crollare una dopo Fattra 
le parti onde si compone il diritto di piena signoria « ma 
non è rimasta notizia di iquello che operassero per rimV 
diarvi. Ben pare che verso il ti 50 qìjie' prelati , d^Ii 
ordins^rii tributi in fuori e da qualche segno d'esteriòr 
riverenza, miglioìr prova di soggezióne non riscotessero. 

Si ha memoria d'una ^erra che fu nel 1 1 54' tra gli 
Artigiani e Guglielmo, detto il Vecchio, marchese di 
Monferrato, ritornato alquanti anni prima da una infelice 
spedizione in Oriente. La fortuna accompagnò le armi 
della repubblica, ed il marchese fu in ordinata battaglia 
vinto é fugato 0). Pare che in queir occasione 41 comuóe 
di Cbieri abbia agevolato co', suoi ^occorsi la vittoria degli 
Astigiani; potendo ciò con qualche sicurezza argomen- 
tarsi dalla comune calamità in cui ambedue que)tè re* 
publiche furono podii mesi dopo avviluppate. 

(1) Antonii Astesani, Carmen de varietale forfunae, lib. II, 
eap. IX. Scrìptores R. Itailk., tona. XIV. 
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Come Federigo Barbargssa arse le città d*JsH é di ChierL 

La prima notizia alquanto distesa, che^ ;a' inconjri di 
Chieri negli storici del .secolp xii> rammenta appunto 
questa grande calamità. Federigo di Svevia, detto ^arba- 
rossa, eletto impèradore nel 1152, venendo due anni 
dopo in Italia a prendervi la corona, tenne una solenne 
dieta ne' prati di Roncaglia nel Piacentino , dove si rac- 
colse il fióre de' baroni di Germania ib d'Italia: colà il 
marchese di Iflonferrato, marito di una nipote di Federigo^ 
porse grave querela contro agli Astigiani ed ai Cheriesi, 
ingiusti oCcupatori, cotne egli dic(»và,'de' proprii diritti. 
Isuoi pretesi diritti erano per certo quelli che avean 
dato cagione alla guerra terminata poc'anzi con tanto suo 
danno, ma di quale natura fodero non si dice né si può 
laudevolmènte congetturare. Checché ne sia di ciò, i due 
comuni citali a rispondere non essendosi altrimenti curati 
di ^comparire," furono chiariti rùbelli p6r sentenza dell'im^ 
peradore, principe geloso s'altri fo mai della pròpria 
autorità, inclinato pe^ natura ai partiti violenti, e già 
crujDciató della facilità con cui l'ùna e l'altro popolo ma^ 
nómetteva la podestà temporale dei vescovi, della quale 
si dimostrò i)óscìa costantemente grandissimo protettore. 
Al erudel bando tenne dietro in breve l'acerbità degli ef- 
fetti. Federigo si mosse col suo gagliardo esercito, e venne 
per Vercelli ^ Torino. Quindi risalito per alquanto spazio 
il corso del Po, é guadatola dov'è più povero d'acque, ri- 
piegò verso Chieri. I borghesi, sentendo appressarsi quella 
rovina, non aveano giudicato d'aspettarla^, ma tutta la 
gente s'era sopra l'alpestro colle vicino fuggendo riparata, 
lasciando, non certo senz'arte, nelle abbandonate mura 
molta copia di vini e di vettovaglie. L'esercito imperiale 
occupò là tefra vuota d'abitatori, e delle grosse provvi- 
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gìopi che"vi trovò s andò alquanti giorni pascendo; poi" 
dìstrulle le torri, cke in numero grande aveanq i Gherìesi 
per propria difesa edificate, e posto il fuoco alle case, 
andò ad Àsti; è trovato che i cittadini aveano preso il; ~ 
iiaéde^imo consiglio dei Ctaeriesi , entrò senza contrasto 
nella cittk vacua, e statovi qualche tempo à diletto, K 
diede eziandio in preda alle fianame. La distriuzione di 
Chìeri fu sul finir di gennaio del 1 1 55 (^). ■ . 

^ . '■ ■'.'•- ' XIV. , .: • * ^ 

Come Chitriju d(U4^ in feudo ai éònti di Biàndrtùe, 

Si riscosse la terra di Chieri da questa calamità con ~ 
tanto più di prestezza, quanto eran maggiori Tfondàmefiti 
che avea già messi la sua potenza. Lo sdegno imperiale 
fìon oolpì che le mura, e r infortunio negli animosi petti 
del numeroso popolo teneva luogo di gagliardo incita- 
mento a perseverare nella lenta conquista della propm 
indipendenza. Ài nobili che, o per continua successione 
dai tempi de' Romani fino ^ quei dì nella tèrra fiorivano, 
per elezione vi erano posteriormente capitali, si aggiun- 
sero ignobili di Cambiano e d'altre terre vicine valcuùi 
signori dì piccioli feudi che. temevano di restar preda dei 
più polenti, gli abitatori di Yarie castella o villate di <[ue'; 
dintorni stale dislrutle- daH'esefcilo di Federigo , tutti . 
concorsero volontariamente, affine di trovare pelìa par*- 
tecipazione de' dritti civili.di quella nascente repubblfca 
e nella gagliardia d'una abbondante popolazione oneste 
condizioni e' sicurezza di vivere. Onde in breve spazio di 
,teinpo Chieri risorse dalle sue ceneri più bella e meglio 
fortificata di prima.;Tuttavia, sia che dalla sperienza del ■ 

(i) Epistola Frid«rici ad Othonem Frisfogensem, Rer. Jtalic,, 
tom. VI, còl. 635. - Olho Frìsingensis , cap. «VI, ibid. col. 712. - 
Gaalvanos Fiamma,. cap. CfcXXVI, tom. XI, 635. Oggerras Àlferìus, 
ibid. 149. - Antonius Astesanu3, lib. Il, cap. IX, tom. XIV, 1032.- 
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passato fosse ^OMnaestpata a confidar mauco delle proprie 
forze, sia che più acutamente avvisasse, non potersi la 
legai possessione di quella libertà a cur aspirava altronde ' 
aspettare che dalla benevolenza di Cesare, non indugia 
molto a rimettersi in grazia di lui: dimodoché lael 1 1 5$, 
.allorché Barbarossa, terminata felicemente la guerra por 
Ionica, e fatta nella dieta di Ratisbona elezione d'un re 
di Boemia in persona di Ladislao, yalicò Talpi la seconda 
vqjta affine di ridurre a divozioue i Milanesi tamùlluanti, 
Cbìeri, Asti e Vercelli gli prestarono spontaiieamente 
Fub.bidienza.ed ingrossarono delle loro genti d'arme il 
suo esercito (0. Del che nondimeno la jerra di Ghieri fu 
pèssimamente ricompensata, perché invece di trarne^ aù- * 
mento di libertà o di signoria, fu vicina a perdere il frutto 
de' passati travagli. E ciò avveniva per fattura del vescovo, 
il quale, rimesso o riconfermato ne' diritti che avè^^opra 
là città, non confidando fórse di potere con le sole sue 
forze averla quieta nella propria dipendenza , la conce- 
dette in fendo al celebre Guido cónte di Biandrate; il.che 
fu tanto grazioso all'imperadore, che non'^solo per diploma 
di quell'apno medesimo esprèssamente confermò l'infetta 
dazione , ma affinché nulla mancasse al più gradito tra' 
suoi baroni del pieno dominio di Gbieri, gli attribuì i dritti 
regali, e specialmente il fodro, il distretto, l'ospizio, la 
gabella, l'arimannia e la fedeltà (^X 

■ :•-•'• XV. ' \ ^ 

Del, grande- Stata dei conti di Biandrate a come i Cheriesi 
si governassero. Del favori fatti dal vescovo ai Cheriesi nel 1168. 

Erano i conti di Biandrate baroni di potenza e di se- 
guito grande non spio in vai di Sesia e nel Novarese, il 



i 



O^ire^ilauL, Rer. Italie. , tom. VI/xol. 1180. 
2) Terraneo, loc. cil. 
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quale ab antico largamente dominavanp, ma allresi nel 
Canavese ed in alcune parti del Monferrato vicine al 
Xerrìtoriò cberiese, di cui per ragione d'eredità e per 
contratto avevano acquistato la signoria; e se a xinesto 
s'aggiungerà la baldanza di molte imprese gloriosamente 
iornite, e quella die inspirava natiursJmente la panata' 
dì si grande monarca, apparirà non essere mai stati i de^ 
stini della nostra repubblica a sì forte pùnto condotti. 

Ma v'ha ^osì nelle cose morali come nelle fisiche onà 
certa condizion di potenza, la quale dai pericoli e dalle 
contrarietà riceve accrescimento di forze, e tale era già 
in quel verso lo stato del comune di Ghieri; che forte per 
se m.^desimo, e per Fabbondahza e pel valore de'suei 
cittadini, acquistava^ ancora maggior considerazione dalla 
moltitudine delle città e delle terre che intendevano con 
lutti i loro sforzi alla medesima indipendenza. Nè^ffercbè 
poche giunsero ad ottenerla , ed^ottenntala seppero con- 
servarla, alcuna immagini che tutte non tr^vagfiasseia 
medesima sete di libertà; fu essa a quei tempi una pas- 
sione universale, e non v'ha terra df qualche fama in 
Piemonte che non abbia in proprio nome e stretto alle- 
anza, e bandita oste sopra i nemici , e ordinato a se stessa 
una qualche forjna di redimento; né v'ha per avventura 
^ villa cosi oscura che qualche sforzo non abbia fatto per 
procacciare a se stessa uguali vantaggi. Ma perchè d'usur- 
pazione e la tirannide si trovano così nelle repubbliche 
come ne' principi^ e forse,. ragguagliata ogni còsa, piò 
sovente in quelle che in^qtiesti, te sortì del maggior 4)u- 
mero fnrono costrette a servire alla miglior fortuna del- 
Taatré. ^ 

Ma tornando a Cbieil, mirabile fu veramente la de- 
sterità di cui fecero prova i suoi cittadini nel volteggiare 
in lai guisa, che i loro portamenti; allorché chinavan la ^ 
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fronte alVimperadofe sega jlato da polente ^^^^ 
^ sero alle cfttk lombarde, necessità; non, èlezioiìe, e che 
l'aderire ohe facevano -certo co^ migUor cuore alla lega, 
allorcbè^ Cesare era costretto a ripassai^ a jguisa d^^ fug- 
giasco le; alpi , non fosse .con manifestazioTie di volontà 
così decìsa da. inasprir contro al loro comune la fierezza 
<H Cesare (*).• 

Cqn la medesima prudenza si governarono circa al fatto 
de' conti di Biafìdraté; perciocché ^eriza farsi rei d'aperta 
disubbidienza posero ogni stucliò nello evi lare le dolorose 
.<5ónseguenze che dovea partorire h ^concessione de'drìlli 
regali di cui quei signori era^o stati arricchili. Seppero in 
tal occasione [finamente giovarsi delle ragioni de;l vescovo 
contro ài, coati, e di quelle dei c<>nti/<5ontFo ai vescovo, 
il quale continuò ad eserci4a:re con la inedcsima- propor- 
zione la sua antica giurisdizione, finche iCheriesiv traendo 
partito della eréscenteloro prosperità e della riputazione 
che acquistavano te armi* della confederazione italic^a^ ne: 
riscossero un diploma utilissimo alta causa deiriiìdipen- 
danza W. Ciò fo nel 1 168,, anno sempre memoriibile per 
la vituperosa fuga di Barbarossà, e per F edificazione 
d!Àlessandr|a, nata quasi ad essere monumento del prò l)el 
tridiìfo Qitteiiuto dainiatia co))^rp agli\stranieri; nel qua! 
anno, il di 7 d'aprile, Carlo 11 di questò^nòmé, vescovo^ 
di Torino, trasferitosi- insieme col collegio de' suoi car- 
nonici nella terra 4'\ Chieri , e radunato il popolo a par- 
laménto, lo investi di tutu i buoni usi che ^ una buona 
terra dee tenere e possedere; ed ogni dritto é ragione che 
egli od i suoi sbccessoTi potessero avere ii> contrario ri- 
nunziò irrevocabilmente. Nella carta che a perpetua me- 
moria ne scriss^e ilnotaio Guglielmo, trovansl leggermente 

(t) Bomualdus Salernitanus^ Rer. italic/, tona. VII, coK 21?; 
XS) Do,cumenii, pag. If. 
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indicali alcuni di^ que' buoni usi e solo per forttia dimp-^ 
slrartiva ; gli ^Uri , senia dubbio piii- itnportatìli , si tao,- 
cioQò; e forse che i Ctieriesi non li tollero novepare,-per 
poter quando che fosse iulèrpreiando allargar rintenzione 
,del cohqedenle, senza yiolare apertamente la concessione. 
11 drillo che riposa sopra là hinga consuetudine^ fu 
certamente il priino cbe nella lunga infanzia de' popoli 
abbia 'opposto il debole al polenta; e gritalìani oppressi 
per tante letadi da barbaro giogo straniero, usarono quel-r 
Tarrae^onlro alle nuove dinastie di. principi che sorsero 
nel disfàcinicnlo, ^el regno d'Italia; Noi chiediamo, di- 
ceano i legali delle cittàydi essére mantenuti ne* privilegi 
che per inolio «volger di tempi infelicissimi mancati noa 
sono,; ed. alla pietosa domanda, confortata pur sempre da 
buona>quiantith di moneta, soddisf^ceaùó i non curanti 
signori; n>a;.grindustri comuni ben sapeano quanto agiata 
a. combattere contra loro: fosse queiraraie, ed in quante ' 
maniere un'usurpazióne non av vérìita , una gì'azia per sìil- 
golar privilegio una, volta conceduta, uha rubellione non 
prontamente oppressa, potessero comodapierile ridursi 
soUo al terunpe generale ^i,con&uetndine. .?' / 

Tali consuetudini vJlversé secondo la conclizione.de' 
lunghi e de\ tempi, risgùardavano.,.coine abbiam detto, 
per rordiiiario la facoltà di fortificar la terra, ijii fare 
slaloli e di. stabilir pene, ai contraffattori, il privilegio di, 
poter riscuotere . qualcTie rèndituz^a gabéllaria , e quello 
di non Tessere tassati arbitràriameiilè nell'avare ^ nell^ 

^ ;peràoBe, é rallroi di ,non poter/essere citali in giudizio 
per cause leggiere fuor- della terra natale ; finsdmenfe 
fontìavàsi anche sopra la consuetudine Inlìle proprietà 
di un terreno destinalo ai pascoli, ed a far legna, e quella 
dei sili posti dentro le mura; della qual utile proprietà 
ogni terra anche di picciol nome era in tenuta fin da tèmpi 

^ antichissimi. ' , ^ 
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^ Dtile differenze del Cheriesi e del vesco^ ^ 
per. In autèllata di Mantqsolo.', *' 

Sul monte che si disfende a ponente di Cbierì, e nV 
sepajrà jl territorio dalla gran v^lle del Po , Sorgeva il 
castello di Montòsolp, di cui, non son molt'annì, stayanò 
in* piedi ancor due torri ; il qu^le opporlùnissimo per li^ 
qualità del sito a speculare nn largo tratto di paese, era 
anche iinportaiite percliè dominava la strada alpestre che 
portava da (Jhièri a Toriiio. Il castello comprendéa nella 
sua giurisdizione alcune villaie poste a non molta distanza 
in sull'erta deludile, e. dj /tutto, per investitura avutane 
dall'impero , il vescovo era signore. Ma rimportanza' dei 
htoga, la quale Cu poi causa ^he molto acerbamente se 
ne disputasse il possedimento, diede fin d-*aliora occasione 
a qualche, differènza Ira i horghesfrdi Chiferi ed il vescovo ; 
perchè avendo i^ primi cominciato a far larghiiicqilìsti nel 
distretto della castellata,^ ed anzi fabbricata una casa nel 
viJIag^o medesimo di Mobtdsolo , quel prelato ne adom- 
brò^ e fu necessario che per un Iràttalo si regolassero le 
rispettive ragioni, ?elicemen1é fu GOncbiuso. nell'anno me-, 
desimò, e4ddì^^4 d'agosto se ne scrisse in Chieri pub- 
blico istromenfo. 1 piatti furono, che ai cittadini fosse lecito, 
godersi i proprii beni con quell'onore e con quella libertà 
con cui meglio li aveano per Tàddietro goduti; che il 
vescovo potesse avere in Montosolo casa alla e fortificata, 
iCheriesi un casamento ad lin solò palco /ove i consoli 
potessero 9l)ilare a loro posta; ed ancora che i vescovi 
non pidtesserò sotto alcun colore farne alienazione in qual- 
sivoglia principe b barpne, collègio od nniyèrsità, salvo 
ne'Cheriesi medesimi se a loro fosse piaciuto di farne 
l'acquisto (|). A maggior dichiaragliene de' quali patti è 

;i,^ Do<iuroenti, pag. 14. \ 



Digitized by VjOO^IC 



36 

da ricordare essere a quei tcjinpi nella forma delle t5ase 
gelosamente osservataceli ilisUnzione Ira i sfgnori ed i sog- 
getti; perciocché, dovè \a stanza di questi non levavasi 
più d'un palco da terra, la magionìé de' signori, riteneva 
un i^ecohdo palco, che ^i chiamava per proprio nome il 
solaio, e Ikper lo più usavano dar udienza, ricever mes- 
saggi, tener pariamenti, e trattar i 4)iu imporjianli de' ioro 
. negozi si pubblici che privati. ; 

I / ' ■ . ■ .. XVII, '■ ' 

Come, i comuni d*J»ti e di €hiéri mouer .guerra ai Cùnti 
di Biandrsitef come Chieri éi .francò dalla loro signoria, ' 

Dopo queste o benigne o forzale concessioni del vescovo 
presero' aspetto più giave le differenze che già bollivano 
tra il comune ed ì novelli suoi signori ìconti di Biandrate, 
la polenzadc' quali èra pel favore imperiale e per la^treit^ 
corigiunzionc òhe avevano co' marchesi di Mouférràlo'sa- 
lita tant'alto da far ombra alle^citlà di Alessandria e d'AstL 
Aveano^ già le m.edesime, per trattala del A 1 69 (*), giu- 
ralo di sosleneisi scambievolmente contro all' ambizione 
di quelli iitcotoodi vicini; quando la repubblica d* Asti , 
trovandosi ogni di piu^aggravata .dagli officiali, def conte, 
abbracciò gVinlères^ del con^une diCbieri ed allumò una 
guerra in cùi.presero parte la grossa teira di Testona, ed 
ì .castellani di Monfakjone. ; / : j 

: La. cagione che; ebbero' gli Astigiani a muovere quella 
rovina furono le gravezze che il castellano di- Purclle, 
luogo della giurisdizione, de' conti di Biandràle, ed altri 
loro ministri in altre terre riscotevano indebitamente da' 
«noi mercatanti con non piccini danno ed impedimento 
de' loro traffichi, ed ancora le differenfl^einsprteìcirca -ad 
uapiccol villàggio, oì-a distrutto, chiamato Stoecda. Ma 

(1 MoiiunJus, monumenta aqiti?hsì(i-, lom. I, col. 68. ' 
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dì ben àllra ImporijaQza. erano le qurstio'm che s'agìravano 
Irà quél baroni e i Cheriesi, perchè^ olire ai Contrassi che 
v'erano sopra i termini biella giurisdizione de' loro ministri . 
secondo le divèrse qualità de' gìudìzr, dispuiavasi per la 
signorìa del castetìo di CHiéri;la quale, con fondamento 
^énza., gii èra vietata dai citt^diòi ràat sofferenti Jl sólo 
pensièro della caténa che appena padroni d^lki fortezza ; 
non. avre|)l)et mancalp dì avvolger loro al collo. Ignoti 
sono gli accidenti della guerra che ne segu^,' benché argo- 
iBentando. dai. càpilotì. deli 'accordo con cui nel. novembre; 
del (1 72 si composero le' controversie, chiaro ^ppari^ca 
che là fortuna non si tiinwslrònemièa ai "due comuni. Per 
quefla infitti e .^i Astigiani ebbero intiera franchezza 
da ogni A^Uto di passaggio da Astiano a Torino, ed !.. 
(Jheriesi ottennero pienissima rinunzia :d''ogni ragione 
potesse competere al conte Umberto sulcastello di Gbieri, 
e solenne promessa di non fabbricarne alcuno in inkio 
il distretto, pi. più il conte riservò solamente a' suoi tiagi- 
stFdti la cognizione di cinque cause capitali, e ridusse là 
qùanlitH delle esazioni a discreta misura, e la metà delle 
multe lasciò in poter del .comune. Ancora fu jstabilifo che 
Gu^elmo di RevigUasco podestà de' Cheriesi cormian- 
derebbe loro fra quaranta dt che rendessero ^l confe/ 
omaggio di fedeltà, s^ pure il véscovo -non vorrai non 
poteà per la for^a del suo diritto vietarlo; che se il* v«*- * 
scovo provasse migliore il suo diritto, non per questo 
debbano ì Cheriesi sei) tire nissun pregiudizio; Per tal guisa 
que' cittadini si giovavan del vescovo affine di dinìtmiìre 
la dipendenza verso ti conte; ma non perciò yolé vano 
discender col vescovo a condizioni più miti (0. 

(I) Docdmenti, pàg^ 16. - L'anònimo autore deUa Storia di 
Cbieri, MS. , a p. 96 den'esémpl^ré chii ora è nella biblioteca 
do) Re, cita dn altro trattato 4e' Cheriesi e degli Astigiani col 
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Non. si dice qual bandiera segiiltasserojn queUa^elTà 
1 signori di Monfalcone ed 11 cóHiiUìé di lesiona ; pure si 
ha indizio t^eTestona abbia in quella. circQstanza , per 
geltisia di stato, tradito la causa comune delle città ita- 
liàì)e che canHniuàvano con prosperi successi di trionfo 

in trionfo. "^ 

.- / ; "xyiu. , • ■■ . •;• - . -^' 

DeWufficio dei podestà. 

Nel trattato, dì euisiam ventiti parlando, si trova la 
prima memoria di un podestà di Ghieri ;. il quale fu tolto, 
della nobilissima schiatta de'sìguori di RevIgRascb che 
cinquantasei anni dopo rispondevano alla repubblica 
omaggio di fedeltà; di sopra abbiaci detto come- dopo^rla 
inelà del secolo xi fossero all'interno Teggimento de' co- 
muni, deputati i consoli, e come dopo la morte della coit- 
tessa Adelaide GbierLavesse. cominciato ad imitar franca- 
mente Tesenipio delle al(re ci(ta. Maiiuellà carica, formai 
^a sinAjitudine della romana^ ^ra. bea lontana dàll'averne 
Te prerogative, ostandovi il sospètta del pòpolo, che, non 
contento di limitarne la durazione, ne circoscriveva stra- 
namente rautorità, sempre più odiando e temendo i dome- 
stici tiranni che i tiranni strapiéri. Allorché Timpèradore 
Barbanpssa calò ia Italia, pose in luogo de'consoli un gen- 
tiluomo forestiei-o coi titoloni podeslàv e probabilmente 
cesi fece perchè i nuovi consigli degli Italiani gU rendeano 
sospetta ognMoro paHecipazione nel maneggio, de' pub- 
.blici affari/Nondimeno piacque. generalmente ài popoli 
rinslituzibne xli Barbarossa, e, sebbene per qualche tempo 
la tennero con sospetto ed alcuna volta posero lunghe in- 
frammesse alleelezionrdei podestà,- pure, dopo che co- 
nobbero quante buone parti aveva.quella forma d'ufficio, 

conte deiraoDO 1176. lo non Ilio veduto in nissun luogo, nò 
Tiferito, né cUato. ■ ^ ^ 
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è ciuaiiU) facUmèttle sì polca rimediare ài piccioli mali 
da ein.era accompagflala, univerMlé fu Tamore con cui 
Fabbraociarouo; nè,^ertpjillro^che bene dovevasi aspet- 
tare dà un magistrato^ intorno al quale aveanp i cltladiiU 
largo arbitriodLsceltà; e cjie arrivando nuovo del paese, 
senza amicizie, senxa seguiti, senza dipendenze; potea re- 
golar le cosa con im parzialità, e próvvédeie siccome volea 
la giustizia ed i)'ppbJ)lico bepe,/senza*^che dalla'suà. fer- 
- mezza avessero i cittadini a pigliar .gelosia. La qual opi- 
nióne, benché contrSiddica a quella d'uominlgiustamèrite 
celebrali per altezza d'ing^egno, non .parrà- strana anelli 
consideri cbe:i<j lìefo giadroe.la sperienza dei popoli, fc]ie 
ricevendo qiiesta inslituzione da un Itcerbissimo nemico, . 
mollo vollero assagjgiarla prima.di contentarsene, e spesso 
aJ)bandonandola tornarono alUuso* pritoierp de' consoli, 
finchèV-Cerlificati della bontà di qu^la, inlefaraente nella 
sua tutèla riposero il depositò della carissima libertà. ^ 

.- '■'•■" ■ xiXv ■ ..■ •-.•-".' , ■" ' ■••■ 

- . . Della guerra de' Cherièfi contro ai Té^tohesi - 
' ^ ^ dell* ànlicà potenza. dei BalhL .' 

La terra di Testona era posta presso alfangolo più me-* 
ridionale della montagna torinese , poòp nien d'un miglio 

. lungi dal Po, ^ signoreg^vala strada che mettea àà À^ti 
a Torino,. ed il ponte, in sul Po, il' qualev per causa dei 
"grjandi tcal&èhi cbé i<jenovesi e^li Astigiani faceano-nelle 
Provincie orientali della Francia, congiungeva non tanto le 
opposte sponde del fiume ^ quanto i due regni medesimi. 
Ma l'estrema impdrtanza del sito che. parea fondamento 
di futnca grandezza^, fu cagione di guerre gravissime ed 
in ultiqio della distruzione delli3i terra, siccome si troverà 

.scritto pel processo di queste storie. Intanto, sia.duiezza 
nel riscuotere l passaggi o sia altra offesa qualunque, i 
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Testpnesi da. qualche anno e^an guasU co'^ ciUadmi di 
ChieriJ né lavarla ckediS fine alla gueira del conle di 
Biaqdrate ebbe, rispetto aBe loro differenze, dnreVoli ef- 
fetti; onde, riprese le armi, cominciarono da capo ^ t|^- 
bolarsi colle arsiopi e coi' guastàmenti de' bejni^ finché 
nel 1179 il ve§cova, che pur era sempre il signor na- 
turale dei .due popoli, pervenne ad. ordinar Ira Toro la 

^ tregua d'un anno, che fu giurataaddi. 24 dì luglio ini 
Ca^tehairo, luogo della giurisdizione di GhierL, da Ardiz- 
zòiìe di Bevigliasco podesìà di Chierl e da Vercellò^an- 
dolfo podestà di lesiona CO. ' ; * ' 

Nei capitoUdi quella tregua cominciano ad apparire in' 
eccelso stato dì potenza ed in ufficio d'indirizzatorideUà 
cosa pubblica Berardo Balbo i Guido Bertone e Simeone 

' Balbo, i ^uali in nome propria e. di tulli gli altri. della 
gctpierrazione dei Balbi promettono di l'Serbare inviolati ai 
Téstonesi ed ai€lieriesi i patirai qùeiraccordo e di difeii- 
-def questi ultimi dal marchese di Monferrato e da qualr 
sivoglia altra persona. La qual promessa e. la notizia che 
si d^ nel trattato del dritto in cui erano ab antico jdi . 
occupare il primo luogo nel consiglio cheriese, mentre li. 
palesa potenti di numero e di^ricchezze, e senta modo 
superiori al grado privato, porge- eziandip non debole in- 

. dizio dell'origine loro ramanà od italica, anziché gotica^ 
longobarda, o francicai perciocché, senza toccar. del 
nome,' che sarebbe, congettura troppo fallace, appari^ : 
essere la loro .grandézza fondata , non sul numero delle 
castella, 4na sulla preminènza ottenuta per lungo ordrn di 

\ tenoipi fra i cittadini, e la U)r(inobihk: aver tratto origine 

non dalla sola professione dcfir^rmi , ma eziandio più 

principatmen te dalle caridie civili occupate gloriosamente 

da' loro maggiori a benefizio, della repubblica^ Tutti sanno 

(1) Documenti, pag. 81. -, . '. 
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che i popòltsetlentrioriali; ij^aali al valoYe del. bracdo 
andàviano^ debitori dei be» che. godevano sottcTad un oiek) 
troppo pia benigno del loro cielo natio, riferivano^à qtìello 
ogni maniera-d'ithistrazione; dimodoché per secoli e secóii : 
la^parofa soldato rendeva appunto la significazione di 
nòbile, finché le armi cotnlnciarouo a dar luogo lalquanto 
alle scienze, ti ^'intese èòme i^ governò de' popoli va fer 
golatò sovente con èen diversi consigli che coi consigli 
guerrieri. Ma le repubbliche jtàliaiie furono le priine a^ 
mettere ili óiioré quella spezie di nobiltà che sf fóhda 
.sppr^ la successione d'uomini distinti per civile prudenza 
e che si; chiama nobiltà, patrizia; la quale è .tanto più 
degna dell'altra quaqto i maturi consigli della sapienza 
iwmniéno frequenti di quella "Utile ebrietà e sollevazione 
:d^animò /«che molto spesso si. chiama, e che non è prò- 
priamente valore. /. ' ^ 

^ . ' '• ■" ■•; •' . . _ xx: / . .•', • • , -. • 

Come il vescovo Milone feep guastare le fortil^axÌ9ni di Chieri^ 

'.^ Non è ben noto ^e la* tregua tra i comuni di Chierl è. 
di Testona siasi risoluta in una pace ferma, o se allo spii:ar 
dj[ quella siansi ripigliata le offese ; ma se gli animi delle 
due repubbliche si ristrinsero, come pare, inlsiabil cònt- 
cordia, i mali praòriHra i Cheriesr ed li vescovo anda- 
vano ogni giorna crescendo. Sedeva a quei tempi sopra la. 
<^ttedra torinese Miloner di Cardano, nobile milanese, il 
' quale, pieno essendo di spìtìti bellicosi e, molto risoluto 
nel mantenere la propria autorità, attese 9 ricuperare, 
còme meglio potesse, que' dritti che -i di lui.predecéssòri 
8i erano lasciati fuggir Balle mani. Non piacque a (Juesto 
prelato che i Cheriesi avessero senza sua partecipazione 
eletto;un podestà; non gli piacquero gli acquisti cheque' 
cittadini andavan facetido nella terra di Santena, dèlia. 
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quale i canonici del Salvatore aveano la signoria latte- 
ravasi inJQne grandemeirte del continuo forljficar che fa- 
ceano con nuove torri la loro città, e della palese ritrosia 
con cui sTuduceano a rendergK il <^onsaeto omaggio di 
fedeltà; petlocctiè fece dalle sue genti d'armi guastare le 
fortificazioni della terra, la qual dimostrazione ebbe fona 
di piegar Talterezza di molti fra i print^ipali di loro, i quali 
nel febbraio del 11 8 4, avendo giurato.di staris- aSuoi 
comandamenti V ne furono amiQoniti, fra le aTtre cose, a 
lasciare Tintera balia di Santena ai predetti canonici del 
Salvatore; tornassero ali-uso antico: dì governarsi p^r^ 
mèzzo de' consoli ; deponessero nelle, di lui mani le. torri 
edificate, e non s'attentassero d'edificarne altre per Fav- , 
venire; non lasciassero più cosUHirre in Gbieri abun ca^ 
stello né grande né pìccolo, e facessero esercito duè.yohe 
all'anno in servizio di lui per dieci miglia airìn torno 4i. . 
Torino. I deputali a trattar col prelato ^lano ventitré , ^ 
tra' quali Ulrico Tana, Pier di Gribalde, Uberto di Donna 
Bencia, Bongioantìi Balbo ed Aldo Balbo (0: 

Ma quattr'anni dòpo- Miioi^e essendo^tato trasferito 
all'arcivescovado di Milano^ ed avendo il clero- torinese 
chiamalo vescovo Arduino di Valpetga, non ebbe questi 
la stessa virtù. la stessa fortuna delsuo predecessore, ed 
i Cheriesi trovarono (comodità daliai^are le propri^^ pre- 
rogative , e d'avvicinarsi sempre più a tiueirindipendenza, 
a cui eran volli tutti i loro penìsieri. Nel 1.191 alcuni 
potenti, x^ittiadini de' Bensi, dei Mercadìlli e daltre^ nobili 
famiglie.conaprarono dai canonici del Salvatore il c^isfello 
«e la terra di Santénà , cheverano stati cagióne dèlfe diffe- 
renze avute col vescovo W; e l'arino medesimo, pre^ìendo 

U) Documenti, pag. 409. ^ - / 

(2) Addì 8 di marzo. Jctum in eivUate rTaurinensi in pàrHcu 
. ecclesìe^ S. Salvatori^. Archivi di Corte. Archivio Blscarètti , 
mazzo 36: 11.4/ • " • ' - 
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«empre più la forluBa della repubblica ^ Ài^tiino di Val- 
pergami coiìte))tò^ che. la medesiDD^a per mezzo de' «uoi 
consoli Gugli^iin» e Sigtibrino de^, Balbi s'obbligasse a 
pagare in proprio nome a Tommaso di Nòno legato impe- 
riale la prestazione chiamata fodro (^); dal che si ricava 
che4 dritti regali, di cui Guido conte dì Bìandrate èra 
sialo Tivestito, non Continuavano ne' suoi discendènli; che 
il vescovo come signore di Ghieri era tenuto ia sòddisfarìi, 
e che, per diminuire/quanto fesse possibile la soggezione, 
vollero iCheriesiche'direltameftte riscotcsse da loro quella 
gravezza-, il fisco imperiale. Nel"ii87 pare che lia terra di 
Chieri.fosse molto ben^ veduta 'da Cesare, poiché Iroviam 
mentovata un Drusàrdo, il quale s'intitolava legato ìmp^ 
riale tn Lombardia, podestà di Chièri e^'Ivrea (*). 

-' : ,:'.■" •..■■.XXI.. - ; ■ ^.. : ■ .- : f. . 

Delle condizioni di Torino nel éecòlo Xll. 

: Mentre <;osl feliceittente cpnfermayasr in un mi te popo- 
lar reggimento la repubblica di Ghieri, le sorti di.TorinOv 
aveano più volle cangrato d'aèpettò. La libertà, che Arri- 
gqr IV nel 1 1 ì 1 le ayea clonata, facendola imnHBdialamente 
soggetta all'impero ^^), era slal^ rivocata da Lotario per 

^ causa di disubbidienza; della quale, dopoché (a ebbe pu- . 
njta con l'anni, benché le concedesse il perdono insieme 
coQ la confermazione de' suoi privilegi^ la pòse nondimeno 
sotto alla dipendenza d'Amedeo III conte di Savoia, il 
quale nel 1 lai né era Iranquillo posseditpi^e, ed alcuni 

. anni dopo , èssendosi quella levata dalla sua obbedienza , 
sej^pecòn la lorza dell' aripj- fendersene, nuovainente 

(t) Te^raD^o, op. cit. -, - ^ ' 

(i) Sommapió aeUa causa del marchese d*Ormea coltra ^ città 
di Chieri. ; ^ - 

(3) TeiTaneoy,op. cit. ' ' 
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padrone; «gli usava ne' suoi alti il titolo j che gli è pure 
(fa Ottone Frisingense attribuito, di conte torinese (^). '. 
Ma dopo la morte di Amedeo , avvenuta in Cipro nel 
1 1 48, la soggezione verso ì principi di Savoia pare che yià 
vìa fosse venuta, mancando, traendo in questo ì Torinesi 
anche noi) poco, favore dai vescovi, gelosi, d'un^autoritìf 
che per r-eccesso della potenza., e forse per Tiptenziope, 
dovea necessariamente far ombra alla loro ; e benché: la 
sollerzia di quei sovrani non lasciasse di tener vive^ ora 
coi negoziati oi con Tarmi, le antiche. ragioni dèlia rea! 
casa e. le nuove, e benché le ' secondassero, con qualche 
èpcacia i. comuni d'Asti e di Ghieri , nondimeno vendalo 
scadere del secolo Torino' era vicinala quella libertà, di 
cui nel principio del medesimo av^a usato ed abusatole, 
pronta a ristringersi in utile confederazione cól vescovo 
allorché si trattava di respingere straniere aggressióni^ 
non stava men provveduta contro airambizione del mede- 
simo; ed infatti avendo egli nel 1191 cercato d'pccupare^ 
qualche dritto al comune, i borghesi levatisi tumultuósa- 
mente in arj»i lo costrinsero a riparare a Tcstoua, 'dove,, 
essendo stat^j raggiùnto da' ^uoi cherici, fermò, per ti- 
more d'altri sinistri; per -qualche anno ta sedia del suo 

governo W. ' 

- '' ^ • . - , " ' ' 

- -. . ' ^xxii.' •■ . ' ■'...'■'. 

DeWamicizia degli Mtigiàni è ié* Chériiesi, 

' In SU questo andar di cose tmvaron modo i Cheriesi 
di istringerè il vescovo a novelle concessioni ed a^ novelli 
accordi sempre pia utili alla lor libertà; e né fu scrìtto 

(1) V. anche 4'ÀslesaBor Rer. Ilai, tono. XIV, col. 1039. - lì 
Diirandi, Piemonte Tfaspadaiio,.pag. 155. - La Corona Reale, 
p. 1, pag. 280. 

(9*) Pingonius, Augusta 'Taiirìnonim,'pag.^T 
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solenne istromento nei 1 195^ in, giorno di dotneDiéa; il 
dì UdiaprileC^X ^ / . ' . ; 

Inatìli furono le^ tìoer<:he che^ abbiainJfaUò per isQOprir 
quel trattato, ina la sollecitudine con cui diciassette anni 
dopo i cittadini nedoniandarono la ^confermazione , ci 
porge sufficiente ìùdizio della qualità de' patti che vi erano 
contenutile sembra ahzi che Tioosàervanza di qtfei patti 
medesimi sia st^tà una delle^eagioni per evi poco dopo 
il comune di Ghieri eonfederato con quel di Testona ruppe 
guerra al vescovo Arduino, «commosse a gravissima per* 
turbazione dna gran parte del Piemonte; partiecipando a 
quella guerra il comune di Torrnn, i conti di Biandrate, i 
signori di Cavór-etlo e^di Revigliasco in favore del vescovo; 
ed i signori dt Cavorre e di Pfossasco in favor de' Cherijesi. 
Ma le cagioni di uniei discordia che abbracciò tanti diversi 
interessi, e cbe si esercitò con un si grande apparato di 
forze\ son degne d'essere parlitamente cercate, è';^opra 
tutto è da ritrovare di che poderosi aiuti il comune di 
Cfaierf si sia polulo giovare' onde non rimaner oppresso 
dai tanti nemici che d'ogni parte travdgliavana ad abbas- 
sarlo; In ciò la prima lode è tk riferirsi alla repubblica 
d*Asti^ la (]uale fin dai principii della libertà italiana era 
s\ poderosa che della di lei alleanza già quasi un seòolo - 
priina il conte Umberto di ^avo^ia non avea sdegnato di 
farsi scudo contro alle forze nemiche che T infestavano.* 
Dopo quel tempo andò seibpre crescendo per una serre 
di prosperevoli avvenimenti là grandézza di quella città, 
finche essendosi concitato contro lo sdegnosi Barbai*ossa, 
uè avendo isaputo raumiliarsi -o resistere, fo guasta ed 
arsa; ed i cronisti della iSermania, che raccontano la poco 
gloriosa vittoria del loro:.^ovrano, spendono motte parole 
neHiescrivere come fosse copiosa di beni-, cónà^ forte di 

(1) citato nel diploma imp. del i^\% V. Documenti, pag.' 11. 
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mura ed iusigne fra le cittk lombarde ; e cóme fomUa 
altresì a dovizia delle naturali ricchezze del suoh>^ e ben 
munita di torri fosse Ghicri, cbe fu, siccome ^bbìam nar- 
rato, avviluppata nella medesima diisgraz^a. Ma appunto 
dalKessere tale disgrazia stata comune «alle due repub- 
bliche, si vede cbe il loro peccato era d'una medeisinìa 
guisa, e che concordi, ne' pensieri e negli atti intendevano^ 
ambedue ad, un medesimo fine. ^ ^ -. 

Dopo" la, distruzione della terra natale non s'érapo mén 
rattaniénte rin^essi in istato gli Astigiani che; i €beriesi; 
perciocché a niunó di essi naancava rs^bbondanzà. e la 
bontà del popolo, fòrtissinii argomenti di prosperità; onde 
. perseverando 4ie' medesitìii disegni, benché: cera miglior 
;seBno sagacemente li dissimulassero, tornarono a confe- 
derarsi tra loro Vieppiù strettamente. Né altra che.unaam-, 
pliawne e confermazione di patti antecedenti è il traUato 
del ^9i di luglio ì 1 04 , i) più antico di cui si aÙ)ìa no- 
tizia (^ ). Per virtù di quello si concedono scambievolmente 
facòpo^di RoBat podeatà de' Cheriesi e Iacopo Stretto po- 
destà d'Asti, nel nome dei consigli delle- due repubbliche, 
JQiera libertà e franchezzJPdi traffico nella terra e nel^di- 
stretto rispetUvo, e prométtono di non far pacevpè guerra, 
né tregua, né di aitare co' nemici condizioni di guèrra più 
miti,' senza il parere ed il consentinoentor-un comune del- 
l'altro: ^ ^ ^ - ' ^ : 

"■. Cornei comuni di Uhierie di TeHona fUrona in jfwHra . 
^ol ve$covù e col comuf^ di Tarino.. 

Non meno dèlie pròprie forze che della imputazione 
che loro davano -si potenti alleata, giOvavahsi pertanto i 
Ghériési ad affralire la superiorità del vescovo e dei conti 
drBiandrate; e nelgrande incendio di guerra che s'alhimò 

" (t) Documenti, pag. 32. 
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dapo il fi&5, la similitudine degli interessu loro pra* 
caccia eziandìo ramicim del comune- di Testojia e dei 
gìgnori di Cavorre e di Piossàscò. . ^ 

Testoma era da lempi pi&rimoli soggetta ai vescovi di 
Torino^ i quali molto eransi piaciuti nel fqrtiOcarla e nello ~ 
aj)bel!irla; anùLatidolfo v'aveafrail 1010 ed il 4038 
instituito nella «hjeisa maggiorò di S. Maria un collegio di 
canonici, iì che dinota che già ih quegli anni fosse ri- 
guardevole per anjpiiezza di circiilto e per abbondanza'di 
popolo. -Sembra. che per lutto quél.secok) e per più di 
mezzo il seguente Teslona-si lasciasse chetamente sigtìo- 
l-eggiare. dal vescovo ; ma sul' declinar del medesimo 
r^sempio di lahle città e terre vicine vi risvegliò la brama 
deirind'q)èndenza; onde essendo que' cittadini già divenuti 
rà^n pronti airòbbediénza, e fermi in lor pensiero di di-, 
luiìgarsene tempre più, edificarono entro le /mura d^lla 
teirauii càsleUello^a.cui potessero riparare, se mai le. 
genJtdet vesciovo che stavano nel castellò avessero in 
qualunque maniera tentato d'offenderli. Non so se prima 
odopo di questo fatto il vescovoV scorgendo che quella 
terra diveniva di giorno in giorno più difficile a governare, 
^ avvisò di depositarla nelle mani del comune dì Torino, 
il quale ei^ in que' tempi peV la sua potenza più acconcio 
a dominarla; ed il siihile fece de' castelli di' Montosolo e 
. di Itivoli (0; ma prima, affinchè il possesso di quelle 
fortezze fosse più sicuro , ricomperò da Merlo Ardizzone 
.ed Obertò, sigaori di Piossasco, i dritti ch'essi allegavano 
sopra Tèstóna) e quelli die Merlo ia particolare dicea 
d'avere sopra la castèHania di Rivoli (*). Ma perchè niente 
è- più grave ad un popolò quanto il diventar suddito df un 
altro. popolò, i Testonesi, che già portavano impazienle- 

(1) Documenti , ]pag. 39: 
2 J Documenti, pagi 35. 
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mente la superiorilà-del vescovo, e viveano a guisa d'oor 
jnini liberi coiì ordini di repubblica ^ ributtarono aperta- 
mente i novelli signori. Daìl altra parte il comude di 
Chieri, che mai non ebbe jcoì Torinesi durevole amicizia, 
del possesso di Montosolo ai medésimi conceduto prese' 
grandissima alterazjoìie, non 3qIo perchè di grave inco- 
modo e danno gli riesciva Taver tale vicino, ma anche 
perchè venivano con ciò i Torinesi ad acquistare gualche 
superiorità sopra al comune di Chieri , il quale esercitava 
giurisdizione in Pinnariano e Moncairasco, villate dipen- 
denti dai castello di Montosolo: S'aggiunga che il vescovo 
Carlo r secondo di questo nome, avea nel trattato del 11 68 
fatta solenne promessa di non farne per alcun tempo alie- 
nazióne, eocettoxjhè in favore degli stejssi Cberiesi. 

I sigiiori di Piossa^ aveaQO antiche querele col ve- 
scovo per causa di cas.tellanie loro donate e. ritolte ; e 
già nel 11 91, allorché il popolo lòrinése, sollevatosi con 
grand'impeto contra lui, e presolo, lo aveaqaalche tempo 
sostenuto in prigione, da Afdizzoue di Piossasco gli erano 
§tati rifiutati palesémenle gli aiuti; né i trattati che'^ 
fermaron tra loro aveano avuta <virtù dr tor dell' àninvh 
ogni ruggine de' passati disgusti; onde crescendo dair4]Ba 
parte e dall'altra i motivi di mala soddisfazione , qu^;' di 
Piossasco preser consiglio. di ^ggitar la padte de' comuni 
di Chieri e di Testona; siccome anche fecero, non so se 
per aderenza che avessero coi Piòssasdii a per privati 
loro disgusti, qne' di Cavorre^ Ma d'altra parte i signori 
di ftevigliasco e di Cavoretto, ai quali per la- troppa vK 
cinanza era sospètta la grandezza di Chieri e^i Testona, 
ed i conti di Biandrate, ì quali andavano cercando le oc- 
casibprdi ricovetràtre quella superiorità / che T industria 
éheriese avea di tanto saputo diminuire, seguitarono con 
lufto Vanirao la bandiera del vescovo. ^ : 
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* Cóme % eòmum à*AtH e di f^erc'elli traUfirmo 

per loro 4imbasciadori la- paee, 

' Sopra ^v accidenti e la duraziope deHà guerra che di- 
vampò fra qtiè' baroni e qqe' comuni , mancano affatto le 
memoria; ma dai capitoli della pace sì ha palese argo* 
mento di credere che la fortuià di mostrò propizia alle 
idrmi cheriesi: Frattanto increbbe del sangue che si spar- 
geva tra uomini di una medesima^ nazione alte potenti 
repubbliche d'Asti e di Vercelli, \% quali, intervenendo 
con pressanti profi^rte di xiconciliazfione , ottennero clie i 
deputati dell'una part^ e. deiraltra giurassefo nelle mani 
de' loro ambasciadori di star contènti a ciò che nelle pre- 
senti loro controversie definirebbono. vtili ambasciadori 
furono Bongioanni Monginp e Girardp di Carisio pei Ver- 
cellesi , e.Girardo Ginorioed Arrigo Soldano per gli Astt- 
giani. Appena le dne repubbliche furono cectificate del- 
Fassentiménto dato alla loro mediazione , concedettero, 
ciascuna al proprio podestà, la balla d'ordinar le condi- 
doni della pace, le quali furono stipulate <;on infinito 
concorso de' popoli in giorno di giovedì ^ 40 di febbraio 
del ISOO*, ne' prati di Mairano, non lungi da Testona. 
Niccolò di Foro; in nome delli Astigiani, ed Airaldo Vice- . 
domino, in nome dei Vercellesi; statuirono: 

<** Che il vescovo Arduino ed i suoi canonici rinun- 
«asseror nelle mani di Rolando Bòrgognino podestà di 
Ghieri Qgntragione. che avessero sopra la castellala di 
Mòntosolo^ cosicché per l'avvenire il comune di Chieri 
v*esercitass6 la medesima gitirisdizione ^be esercitava 
sopra la terra dì Chieri e su qualche altro villaggio.; ed 
li vescovoxonservasse nella castellata la stessa sujperiorità 
<Ae riteneva nella terra di Chieri. 

2*" Che il castellano di Moptosoto dovesse giurare di 
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(Kfeiidere le persone e i beni de dheriesi eiiaiàdio contro 
al vescovo* e contro a) comune di Torino, se Vuno o l'altro 
mécchinàsse cose contrariQ all'onore ed alla libertà de' 
Cheriesi. ' \ * . ' ' * 

S'^'Cbe i Teslonesi lìberamente fruissero ttilte le buone 
consuetudini ed i privilegi che godéyano ajlorohè il ve- 
scovo Milone (^ntrò la prima volta nel castello vècchio di 
Testona; che il castellano da deputarsi alla guardia di qiiel 
castello fosse eletto di comune accordo de' borghigiani e 
del vescovo; e che al vescovo fosse riservata là facoltà di 
richiamarsi di loro ai predetti podestà, affinchè si definisse 
per via di giusitizia se il castelletto dai «rAedesimi edifiòato 
dovesse; oon dovesse distrursi. 

Di tulte.poi ie coste predette edelle differenze de' signori 
di Piossasco col vescovo, fu attribuito, a ciascuna delle 
parti il patere di chiedere la definizione per via di giur- 
dizio, liei c^so che dalla presente concordia $i tenessero 
gravatici. ^ -^ - 

. Questa fu la somma de' patii che giurarono lo ste^o di 
Arduino vescovo, Iacopo de' Vialàrdi podestà di Torino,' 
Rolando Bórgogrrifió podestà di Ghieri, è Iacopo Pallio, 
ppdestà di festòna insieme co' depotati delle tré tèrre, l 
Cheriesi erano in numero di véntidue , fra i quali due 
Pullolii, Uberto di Bencia, due Heili, Pier Gribaldo, 
Signorino Balbo ed Ulrico Tana. Kd il giuramento dei 
deputati fu poi confermato dairtiniversale che prestarono 
tultr i maschi dei tre comuni dagl'età d'anni 14 fino a 
quella di 70. In eseguimento dèi suddetto trattato PieU-o. 
giudice di Chieri fu dagli a'mbasciadpri d'A$ti e di Yercélli 
messo in tenuta delle ville di Pinnariand e di Moncairasco ; 
e addi 28 di marie Pietro. Porcello, castellano di Monto- 
solo, insieme col proprio figliuolo Niccolò, giurò- nelle 

(1) Oocuraenti, pag. 35: ' * w 
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mani de'Chériesi le {promesse specificate nel trattalo di 
pace (^); , . 

XXV. •■ 

Ome il conte diSa^nna dava fa\^ore .ai Cf^eriesi eTestoìim, 

Ma prima che sì ponga termine a questa materia, non 
è dà lacere ihi capitolo deF trattato che abbiamo discorso 
finora, il qnale capitolo chiaramente palesa comB proce- 
dessero congiunti i consigli dèi conte di Savoia e dei Ghcr 
riesi, E dico che espressamente fu stabilita che il vescovo' 
ed il CQmtine di Torino fossero tenuti promettere al conte 
di Savoia di fargli ragione dei dritti che allegava circa 
al dominio della città; il cìie non facendo, dovessero i 
Cberiesied i Téstonesi recar soccorso aL conte; che se il . 
conte non s'inducesse a/sottòpjorre alte incertézze d'un 
giudicio le sue ragioni, potessero. i Chériesi ed i Téstonesi 
nondimeno dargli aiuto e soccorro, purché il facessero 
senza entrare nel territorio de' Torinesi. La qual memo- 
rabile condizioqe dimostra quanto favore traessero <lalla 
corte dt Savoiji i comuni collegati per abbattere la potenza 
del vescovo perpetuo nemicò di quella; e con quanto 
studio rispondessero agli obblighi di riconoscenza che 
avean contratti terso Terede degli antichi loro sovrani. 

Portava allora la corona di Savoia Tommaso I, famoso 
Ira i principi della sua casa per la sollerzia cori cui ri- 
parò le disgrazie de' suoi predecessóri ed accrebbe forza 
e splendore alio stato; padre di un altro Tommaso, della 
dì cui signoria nel Piemonte, e delle dì cui or aspre or 
liete venture ci toccherà parlare distesamente nel procèsso 
di queste storie, . ^ 

(i) Libra rosso di Chìeri fol. 11 retro e fol. III. ^ 

-- • 'e , ' . 
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Come i CherieH comprarono il sito ove poieéificaronù 

4a terra di FilladeUont, ". 

• ■ - ■ , -■ - ■ /. 

Poiché cosi felicemente asciva da quéi gravi casi di 
guerra la refiubblica di Chieri , trovandosi in buono e 
florido stato di ricchezze e di forze, voltava i peQsterhad 
acquistare maggior ampiezza dì territorio, affine di cre- 
scere il numero de' suoi distreituàili. Nella pianura ehe si 
stende dall'un de' lati della terra inver Taustro, aveano i 
Tempieri una magone chiamata S. Martino di Gorra^con 
ali intórno vasti spazii di terreno compresi tra la villa di 
Skntena, lo Stellone ed iJ Po? Avvisanìdo ì Gherìesi tube il 
sito della magione fo^se maravigFiosameute accoacio a 
piantarvi un castjedlo ed j^ fabbricarvi tra villaggio, ricer- 
xjàrono i Tempieri di venderlo insieme eoi terrilorio'é con 
tirtle le ragioni di feudo che su quello aveano, e^rebberd 
pel prezzo di 200 lire di segusini; stipulandone il con- 
tratto Rolando Bergognino preceìtore delle magióni del 
Tempio di S; Martino, di Torino, di Chieri e di Testona 
da runa parte , e dalUaltra duido de Gerbo, Uberto di 
Tondonico, Otto Porro (che era d]un lato della casa de' 
Balbi), Guglielmo Gùignoiio e Iacopo def Àibuzzano cpnsroli - 
di "Chléri. Nondimeno ai Cberiesi fallì il disegno; per- 
ciocché, essendo subilo dopo insorte gravi controversie 
fra essi ed i cavalim del Tempio circa aliadempiEuénto 
delle condizioni a cui si era vincolata la vendita, la terra 
non si potè fabbricare, o se fu, CQme per q'ùaJche in- 
dizio argomento, fabbricata, non fiorì d'abitatori; finché 
, nel 1 245, composte le diflerenze e convalidati i patti con/ 
un rescritto imperiale,' si compì, secondip il novello (Circuito 
che si delineo, la e^cavazione della fossa, e s'alzai'ono le 
mura entro alle quali surse poi lentamente- la terra che 
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53 
prese dal.sìto il nome di jiUa di S. Martino, e piò tardi 

. di Villaaleìlone. 

Al qoal proposilo noti voglip lasciar d^osservare, molle 
essere stale in Piemonte te ville che. s'andarono grado 
per grado Yabl!)ricando Intorno a' inonasteri posti in luoglii 
prima disabitati di gente uibaua, servendo d'alledamento 
ainndttstria de' pepali i bisogni e la larghezza di quelle- 
case religiose. E per tacer di Mducalieri, ciltàalla quale, 
coinè vedremo, fu ombelico la magione di S-^ Egidio de' 
Tempieri posta vicino al ponte di Testona, i molti looghi 
è vivi e distrutti cbe ebbero od hanno il nome di Mona- 
stero, di.Monaàtérolo, di Celle ne fanno aperta testimo- 
niane C^). Né v'ha chi ignori che nei tempi/vicini al mille,, 
essendo di venula grave ai monaci la vita comune, che pur 
tanto conferiva alla purità de' costumi ed alla osservanza 
della disciplina, monastica, parecchi di essi, desiderosi* 
d'acconciarsi interamente al modo di vigere dei primi 
«ùacoreli, fuggendo-il -consorzio de' loro compagni, si ri- 
duceàno ad abitare in luoghi foresti ; e. là fabbricata una' 

' celia- viveana dei frutti delle. terre che coltivavano * il qtial 
abuso dello abitar così son , per i mali eifetti che ne se- 
guivano, contrarli alla merigJe evangelica, uomini santi in 
qnetretàcón^piangèano^ e dipoi varii conditi proibirono 
sotto a gravi pene; ma egli è piir forza di confessare che 
sen^a quello sterniinatè .quantità di terreno ^cbè vennero 
per loro industria dissodate , sarebbero ancora rimaste 
gran .tempo inarborate ed ìnculte. -, ^. 

(1) Mantengónsi anche al di drogai tre terre chiamate Mona- 
tteràf ire altre chiamate Monasierolo., nove ville dette C^Ma, o 
Celle, Anche l'origine del nome e della villa d'Andezeno pare 
che si debba riferire ^ Quelle celle monastiche. Un diploma di 
Corrado imperadore in favore del monastero di Breme, dato nel 
109^, rammenta eettas ^ndecelH. L'etimologia, del nome par che 
sia ante celiai. Sommario per. il feudo di Pollenzo tra il vassallo 
Francesco Romagnano ed il IV. Patrimonio. 



Digitized by VjOOQIC 



64 

xxyii. , 

D*^una mdravigliosa eònfedercùioru Ira i eomum 
di Torino f di Tettona e ài Chieri*< 

Ma loroàndo là .onde ci siatn dipartili, memorabile nelle 
storie di Clùeri è Tanno 1204 per un trattato di mara-- 
Tigliosa orditura, indirizzato a oongiu^gere con si risoluto 
consenso d'animi te fortune de' comuni di Torino, di^ Te- 
stona e di Ghieri, da renderne la potenza temuta ai prin- 
cipi ed ai popoli vicini. Già alcun tempo innanzi ne aveano 
i tre comuni fermato un altro, i capitoli del quale, non, 
80 per che cagione, non eraùo slati. osservati; ma forse 
parve loro che moltiplicando le obbligazioni vicendevoli , 
e strìngendo sempre più iJegami dèlia mutua dipendenza, 
restasse noieno soggetta ad alférarsf la proposta conrede- 
raziohe, a cui serviva di fondamento la similitudine dei 
governi è Tunità del fine a cui intendevano. Per ciò eletti 
per ciascuna parte i deputali; questi ne ordinarono le 
condizioni, e ne fecero scrivere a tre notai pubblico in- 
stromenlo un giovedì, 4 di marzo, 1204 {^). Per esso, 
dopo le solite stipulazioni di reciproca difesae conserva- 
zione delle cose e dèi dritti posseduti, si ebbe Tanìmo a 
fare di 'tre popoli una sóla città\ ordinando che ciascun 
popolo gioisse i medesimi privilegi municipali che gli altri 
due gioivano nella propria. terra , e che a tutti. e. tre i 
luoghi soprastesse a spese comuni^ un solo e medesimo 
podestà, se loro piacesse d'aver podestà; e se amassero 
mèglio i consoli , che ai consoli d'una terra ugual balla 
s'intendesse sopra le due altre attribuita. Quindi statuivano 
che d'ogni acquisto venissero a fare, la irfelà ricadesse 
ai Torinesi, Paltra metà si dividesse fra quei di Testonà 
e di Ghieri. Per ultimo, giustamente sóllet^iti di rènder 
facili ed abbondanti' i traffichi ed il commercioy a coi di 

(1) DocamenU, pag. 56. ^ 
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lanlQ andava debilFice^ la loro potenza, dopo aver prò- 
jaesso df adoperarsi con isforzi congiunti, affinchè^ i Tem- 
pieri rifabbricassero il ponte di lesiona, fecero proibizipne 
a ciascuno d£i tre comuni di :dccaitar danari odi stringere 
accordo qualunque , per cui il pedaggio e la curarla delle 
terre potessero perdersi a diminuirsi-; e stabilirono che 
il comune di Torino dovesse mapienere ai Testonési una 
strada. sufficiente a pie del colle di Cavoretio, ed uigoale 
.obbligazione avesse quel di Téslona» riservala all'uno ed 
alVaHro là facoHà di por guardie sur ponti di Tonno e di 
Testonà, che indiriw^assero i viandanti, quindi verso To- 
rino, e quindi verso Téslona. 

• Ancora, non è da tacere che per un articolo della pre- 
sente confederazione fu comandata la distruzione del ca- 
stelletto di Testona, onde s impara che le ragioni di quel 
-popolo ventilate in giudieio , secondoche qnaUr'anni prinia 
s'era dello, erano^tate trovate poco men che nulla in ri- 
ncontro de' chiari dritti d$l vescovo. i' 

Come ti TtqolwwM per. trattato i diritti del téscovo 
' • ' iopra la terra di Chieri! 

Questo trattalo èradi quelli che per la loro belfezza 
lusingano IMnlelletto di chi li sente riferire, ma che'es- 
sondo fondati sopra. astratti concepimenti e non sopra la 
natura degli uomini e. delle cose, ti si scoprono difeltosis- 
simi nell'atto dell'esecuzione. 11 pensiero di unir tre popoli 
hi uno era leggiadro;' e chi 'l nega? e se si fosse adem- 
piuto, utilissimo; ma chi couiside^a l'indole dei tempi e 
delle genti e massime della nazione italiana, ogni piccola 
porzion della quale si tien dappiù delle altre,- lo chiamerà 
un bel petìsiero, un alto pensiero, ''ma non immaginerà 
di porlo in pratica. Perciò non ci ha fatto meraviglia lo 



Digitized by 



Google 



56 

scorgere che poco o nissun effetto a' suoi tempi ottenesse. 
La città di Torino fu senza fallo ta prima a contraffare ai 
patti, siccome quella cfae, oltre airesseré per Tanticasua 
dignità e per lo splendore della sedia vescovile e per la 
potenza di lungo spazio nàaggior ddle altre terre, avea con. 
le medesime molte cagioni di nimistà, che quando parean 
tronqate dalle Tadici, via piji robuste e rigogliose ripul- 
lulavano. traVTestonesi é Cheriesi durò alquanti anni la 
buona armonia , e' nel 1 21 troviaino ancora, nominato 
un Gaspare podestà comune alle due rèpubblrcbe W. 

Intanto , morto Arduino di Valperga, gli era succeduto 
nel vescovato Iacopo di Carisio, nobile vercellese, il quale 
in sulle prime non ricusò di favorire con un flOYeUó trat- 
tato la franchezza che i Cheriesi godevano; ma poi, assai 

. trayagliàiidosi nel rialzare Taulprità temporale della sua 
chiesa, seppe cosi ben operare, che per timore di quella. 

. J progressi degli antichi suoi sudditi verso rindipendenta 
ebbero non solo a. ristare , ma a retrocedere. Gotant? 
avvenne pure, ai Cheriesi, i quali avendo' già ottenuto 
trentotto anni prima condizioni di vivere Àaolto vicine a 
libertà, e recentemente migliorate ancora per varii so- 
lenni trattati quelle concessioni, sì condussero fiondimene. 
a stipulare con Iacopo, in termini molto più misurati e 
rispettosi che non portava Tiudole de'tempi e la baldanza 
d'uomini indipendenti , un trattato per cui stabilirono 
larghi confini alla superiorità del vescovo sulla terra di 
Cbieri. Affermava il vescovo appartenergli tutti i diritti 
comitali e Tintela giurisdizione di.quenuogo. L'abate di 

^ Castello , Uberto "di Qèfioia, Guglielmo Pqllòlio ed Uberto 

Primo non conféssavana che eoa larghe fossero le ragioni 

del veséovo ; però , non volendo il prelato pregiudidare le 

ragioni de' suoi successori, né i borghesi ammetterle |n 

(I) TratUto del l9Ì0i, 10 giagno. Documenti, pag. 89. . 
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quella forma, rimaser d'accordo jcbe il vescovo riscotesse 
le muRè stabilite pe' misfatti d'omicidio, di furto, di sper- 
giuro, di tradimento e pe' duelli, ed a lui pervenissero le 
successióni de' forestieri che morissero sens^testementa, 
ed ,altresl de'^ Cberiesi che jnocìssero senza testamento 
e sènza lasciar parenti fino al quarto grado. Ancora, che 
a lui fossero, devòlute le appellazioni di tutte le cause; 
con t^l patto che, se Vimportare della quistione non ecce- 
desse le In*e dieci, dovesse definirsi in Chieri dal vescovo 
dal suo delegato. Finalmente* 9- ordinò che il véscovo 
fosse confermato nel possésso dei dazi e delie gabelle che 
fino a quel di rìjscoleva. ' 

Il trattato fa conóhinso in Torino, addi 5 di maggio, pòi 
stipulato ili Chìén il 16 di decembre del 1210; e forse 
parve amaro ai Cheriesi e fu il motivo della tardanza W. 

. • ^ XXIX. 

DelV.aceòrdo fermato tra' CherUsi e Gottofrédq conte di Biandrate. 

Ma di gran lunga men grave alla libertà della terra, e 
stipuJato più in termini d'alleanza che di soggezione, fu 
l'altro accordò che; il 10 di giugno deirapnò medesimo 
contrassero con Gottofredo cenle di ^iandrale é coi di lui 
nipoti per volontà d'Ottone IV imperatore, dajcui fu de- 
cretata contro a chi uè violasse in alcuna maniera i patti 
la pena di mille inarchi d'argento. Promisero i Cheriesi 
di difendere tutti i dominio del conte dalla valle di Susa 
in qua, cioè periuttp 11 Canavese, in molte parti del quale 
con grande ampiezza d' imperio signoreggiava , e nello 
stesso territorio cherìese, ove tenea parte di, signoria in 
Riva, in Covacip, ed iiialtri luoghi; edi difenderli cònlra 
qualunque persopa, eccettuandone soltanto Timperadore 
ed il Vescovo. E viceversa il cqnte assicurò d'uguali aiuti 

(1) Docameiitiy pag. 64, 
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il comune di Chieri. Poi si fecero scambievole promis- 
sione, i Cherìe^i di non concedere la cittadinanza ad alcun 
fedele del conte; il conte di non permettere che alcun 
uomo di Chieri trasferisse la sua dimora in terra soggetta 
alla sua'signoria (0. La qual ultima conditone, perchè 
spesso per Tavvenire in adire simili convenzioni si troverà 
stipulata, s'intenderà eziandio essere slata trasandata motto 
sovente da' borghesi di Chieri; benché più forte argomento 
del florido stato in cui eran saliti aver non si possa^uanto . 
Taltrui desiderio di parteciparvi. E certo che in principio 
ebbero in conto di gran ventura il poter crescere cop 
volontarie aggregazioni il numero de' cittadini; onde mjìl 
volentieri e noi) con' animo affatto sincero dovettero re- 
carsi ad un accordo che diminuiva uno de' più possenti 
mezzi d'esaltazióne, di cui le repubbliche italiane abbiano 
avuto comodità di giovarsi. Né si creda, perchè uguale 
^obbligazione sia stata imposta al conte, che le parti fos^er 
pari; che, per cento che fuggendo la signoria de'barohj 
riparavano alla terra albergatrìce di libertà,, uno ve ne 
sarà stato appena che, disgustato de' comuni, si risolvesse a 
riGutarne il consorzio, ed a farsi uòmo di qualche sìgtìore. 

■■; ' . ' -XXX. .. , 

Cùine Ottone imperatore-privilegio il cpmune di Chieri 
di molti diritti; e come Questo si awia$$e alla indipendema toiqU. 

Non SO quale impeto di contraria fortuna abbia co- 
stretto i Cheriési a ricevere da Iacopo di Carisio condizioni 
d'accordo tanto minori di quelle che avean per Taddieiro 
godute; so bene che. a ristorarne i dannevoli effetti non 
tardò più che due anni un utile diploma imperiale. Ottone 
IV di Baviera, a cui pòco dopo la nimistà del pontefice 
costò la corona, ne fu il conceditore ve, 'mossa dalle 

(1) DocomenU, pag. si ' _ 
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preghiere, e forse anche flalV oro de' Cberiesi, che gli ' 
aveano per ciò spedito abibasciàdorelacopo di Robat loro 
podestà, coDfennò tutte le franchezze ed i privilegi, de' 
qoali si trovavano in possesso al tempo della, sua incoro- 
nazione; e degli accordi st4)ulati da' Chériesi con i' conti 
di Biandràte e co' vescovi approvò quelli soli che più 
favorivanol'indipendenza della terra, clpè^ quelli contratti 
nel; 4 172, nel 1i95^ nel 12<)7; gli altri annullò col . 
tacerne e con le clausole di cui si valse e con le nuove 
concessioni di cui fu libérale ; fra cui notabile è il rimet- 
tersi i Cheriesi nell'uso in cu> erajio nel 1209 (0 circa 
allo accettare novelli abitatori; e 1 privilegiarsi la terra di 
ogni giurisdizione civile e criminale, in modo che niuu 
cittadino potesse essere chiamato in giudizio a Toriiio; ina 
tutte- le, chiuse si doves$ero introdurre avaiUi ai cònsoli od 
al podestk^ di Ghieri; cpl che la parte più gravosa del 
iràtlàto del 1 21 venne ad essere disfatta (^). Nò Iacopo, 
benché con grandissima ostinazione s'affaticasse in riu- 
scirvi, potè ritenere l'autorità che già gli fuggii di mano. 
Impetrò ben egli nel I^J 9 da Federigo li inaperadore ^ 
re dì Sicilia un rescritto che annullava l'alienazione della 
castellata di' Monipsólo, fatta senza le debite formalità, 
benché' convalidata poi da OÌtoniB P>; ma la fatica fu vana : 
pejciocchè cinque anni dopo egli fu costretto a far per- 
petua rinunzia di ogni ragione che gliene fosse potuta 
derivare W. Ed anphe le rendile , che il vescovo riscotea 
sopra le gabelle e le altre gravezze di Chieri, pare che via 

(i) Cioè prima deU'iiUimjo trattato col véscovo. 
(9) documenti, pag. 68. 

(3) Documenti, p^g. 73. - 

(4) ... fecit pacem et finem^ et omnìtnodaixi absolucionìem de 
castellata Montoxoli et de oibni oblìgatione pfoivenienti tam ex 
privilegiis imperlalibus quam ex temporìs cursu étc. A. MCGXXIV 
md. Xll die XVIII intrantis ìaniì. Henricu^ Centalltis notarius. 
lÀbro rosso, fot, ir. 
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via fósser vènule mancando (0; onde tanto attenuata ne 
rimase Tautorità^ cb*e si conosceva, non si sentiva, e niun 
impedimento ricevea|io dalla medesima nella sovrana am- 
ministrazione delle cose pubbliche i magistrati cbe il co- 
mune sopra se stesso costituiva, come niuna nericeveano 
da Gpttofredo cónte di Biandrate, il quale nelFanno me- 
desimo 1S2 4, addi & d'agosto, rinunziò nelle mani del 
marchese Ugo (tei Garretto podestà di Chieri tutti i patti ^ 
specificati nel trattalo del 1210, di cui s'annullarono gli . 
originali (*). , 

XXXI. * ' • *./.••. 

Come % comuni di Siva e di Coazze prestarono obbedienza 
alla repubblica di Chieri, 

L'imperiale liberalità d'Ottone fu adunque il punto 
dopo cui si sostennero per Jùngo volger d'anni e creb- 
bero in gloriosa altezza le fortune cfaeriesi. Già per virti^ 
del trattato del 1200 erano tlivenutias^lutamente $ad(iìti 
della terra di Chieriì luoghi di Moncairasco e di Fin-, 
nariano; e già da tentpi pib antichi i magidjtratì di quella 
esercitavano giurisdizione sopra altri bprgucci posti nelle 
sue vicinanze, e che tutti erano ricordati nel diploma 
imperiale ^ se ia lunga età non he avesse, consumato i 
caratteri. Ma leggonsl nondimeno i nomi di quelli di S. 
Nazario, ài Marade, di Caxano, di Curiode,. di Cavane j 
che furono poscia disfatti , parte per le guerre , parte 
percfiè i loro abitatori sijtrànsfusero nella i^pitale. 

.Ma la prima terra di qualche nome, che si fendesse 
alla potenza della repubblica, fu Ripa, la quale piacevole 
di sito e non distante più che due miglia da Ghieri , ed 
oltre a ciò fornita di valorose schiatte, di popolani, ne 
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Terraneo, op. eli 
DocuinenU, pag. SS. 
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giurò nel 1223, per mezzo d'Alvergiiano suo console, la 
cittadindDza; promettendo' dì far taglia di lire SlOO cou 
jCWerl^e di<5omprarvi unaeasa.del pregio di lire 50, 
riservando npodimeuo a sé stessa, insieme con la nomina 
de-proprii consóli <> podestè,.ogni autorità sopra rinfemo 
reggimento e tutta la giurisdizione di cui godeva (0. 

Nel gennaio delFai^no seguente furono similmente ag- 
gregai alla cittadinanza di tbieri gli, uomini di ^lloazze, 
msf a condizioni più umili e più di soggetto che non i 
Ripesi W. Neiristromenlò che ne fu scritto manifestarono 
ij proposito di cambiai; dimora^ e fu stabilito che il co- 
mune di Ghieri avesse ad aiutarne la ti*asIocazione/ Così 
si fece, ed essa non fu molto indugiata; pef ciocché nel 
\ SSt"? la terra di Pecètto era già per òpera loro edificata 
ed afforzata (^X . 

- . XXXll. 

CovMi i Cheriesi acquistarono giurisdinione sui castelH 

di Revigliaseo ^ 4i Pratormo. ^ 
AfCcùra della potenza de* marchesi di Romagnano. 

Di queste prosperiti mólta parie dee senza dubbio at- 
tribuirsi al savio e provveduto reggimento del marchese 
Ugone del Garretto che fu podestà di Ghieri quattr'anni 
consecutivi, e nel 1225 d'Asti W; la persopadèl quale, 
«iccome nato d'altissimo e potente Ifgnaggio; g^rahde 
splendore per se sola aggiungeva alla città governata. Per 
opefa sua e per trattato .di Arrigo Bolacio duo giudice il 

Docamentì, pag. 77. ' 

Documenti, pag. 80. 

(3) Documenti, pag. 90, nota 9. 

(4) A. MCCXXY, iud. 'Xll, die sabbathi XV mensis nóv6mbri6. 
D. Hugo de Garreto potestà^ Astensis seu recf or nomine .conunnnis 
Afftensis et Consilio tocius credencie per campaùàm congregate 
et ore ad'^os interrogate et scripte fecit donum et invesQturam 
in manibus Mediolani Bentii 'de Cario nominatim ut ipse cum 
fratribus mia de eetero in perpetuum sit civis Astensis etc. Jr- 
chisn di Corte. Archivio Biscàretti^ mazzo 36. num. 4. 
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comiHie di Cbìerì comprò nel 1224 da Raimondo mar- 
chese di Qomagoano hi quarta parte del castello di Re^ 
vigliasco e delie pertinenze di t|aeIlo, che sono Gorra, 
Cavane, Cavanette, Celle, Àlbaspeciosa, Ceresole è Cere-, 
soletto, pel prezzo di ùndici mila soldi di danari bnoni 
segusini antichi (0; onde que' signori che Véntiquattr'ànni 
prima avean voltato le lance contro alla repubblica, furono 
costretti dì giurarle come vassalli la fedeltà ; tuttavia, né 
ciò si fece senza difficoltà, poiché trovo che il giuramento 
e rinvestitura s'indugiarono fino al 4228 (^); nò piccoli 
furono i privilegi di cui vènuera dal comune gratificati , 
siccome racconteremo a suo luogo; Net medesimo aimo 
rendettero omaggio di fedeltà a Chierì, e furono aj^gr^^ 
alla sua cittadinanza Uberto e Qualia di Gorzanò, signori 
di Pralormo (3). " v . . 

I marchesi di Romagnano^i quali così s'intitolarono 
dal nome di una gr<)ssa terra del Vercellese, eran già 
nella metà .del secolo XI in florido è glorioso stato W, ed 
aveano, a que) che pare^ stretti legami di sangue con 
gli antichi marchesi dltalia, e forsl tali da poter con 
qualche fondamento pretendere d'entrar a parte della 
successione (^). Benché .possedessero in molte provincié 
del Piemonte grosse terre e castella,^ fra cui Romapano, 
Carmagnola e Pancalieri , Tordinarìa joro residenza «ra 
a Carignàno, in cui teneano altresì parte di signoria, e 

donde poteano agiatamente soprawedere le cose de' To- 

■ t . . - ♦ ■ ■ -■ ' 

(1) Indfct XII in carili de PoDtiéeUb eroe est in Santhenadie ' 
ìovìé Vili kaL augusti. Libro tosso ^ fol. XXIII r^ro. 

(9) Ihdict. 1 in RuVìlliasco di« iovis octavo intrantis ianii. GU 
ambaseiatori del ^comune furono Pietro di Tondonko^ e Giordano 
Balbo, lAbro rosso , fol. XXIL : • 

r3ì Documenti,- fol. 86. ' , . 

(4^ Monumenta aquen8ia,"p. II. col. 301-. 

(5) Pasero. Discorso intòmo alròrìgine dei marchesi di Roma- 
gnano. MS. deU'archivio del .Romagnano. 
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tinesì, ne* di cui interessi molto vivi sì dimostravano, e 
coi quali aveano nel J 1 76 Srlrella alleanza contro alla 
crescente prosperila de' Cherièsi ("^X .^ 

XXXIII. 

Come i.CherifiH e gli Astiffiani andàrotìX} sopra a Testona 

. ' •. e là distrussero y , 

e come delle sue ruine fu edificata la terra di MoncaHeri, \ 

Verso questi tempi eransi rinfocati gli antiche odiì de' 
Cheriesi e de^ti Astigiani contra la repubblica di Testona, 
la quale, secondochè pare, impediva o difflcóllava i passi 
di ciii era signora, t quali tanto importava a' due popoli 
djaver liberr e spediti. E sembra che ciò facesse per favo- 
reggiare i Toriqesi' ed i Piéeroliesi,. i quali riceveano non 
tainor disgusto che danno dal nuovo cammino, peroni più 
-brevemente s'avviavano tutte le mercatan^re della Liguria, 
delV Astigiano e del Gberiese in Francia , o^e i Lombardi 
esercitavano con grandissimo frutto i loro traflSchi, ed 
uKimamenie con isterminati guadagni altresì il prestito ed 
il cambio. / 

Correa questa nuov^ strada diri U^mente dal'pouljB di 
lesiona alVentrala di vai di Susa, iiivece che prima, ri- 
piegando a settentrione, toccava la città di Torino, donde 
s indirizzavano que' mercatanti a Pinerolo ed a Susa, se- 
condochè avèan neiranimo d'esercitar l'arte loro nel Del- 
finato nelle altre provincie della Francia. 

Già più d'un sècolo prima il comune di Torino aveva 
attenuto un diploma imperiale che lo investiva della strada 
pubblica e della giurisdizióne sopra i pellegrini e merca- 
tanti (2), e sempre dipoi si era nwstr^to gelosissimo di 
questo dritto, circa alla osservanza del quale molto aperte 

(1) Dociimeniì pag. 407. ' ^ - 

(2) Terraneo, op. cit. ^ 



Digitized by 



Google 



64 

furono le condizioni che fece inserire nel trattato del 
4 204, dopo il quale> aiFen^o con moifa felicità accresciolo 
le proprie forze massime col soggettar che fece vani po- 
tenti lìobili delle terre vicine e con l'alleanza che strinse 
col Delfino dì Vienna, con la tèrra di Pinerolo, e co' Mi- 
lanesi, non era in conto alcunoHlisposto a patire la dimi- 
nozione di ga^dagno, che per caosa del novello indirizzo 
dato al commercio gli sarebbe toccato di sopportare (0. 
Tali furono, secondo la miglior congettura, i semi della 
guerra che s'accese contro a Testpna, e che condusse la 
ruina di quella fiorentissima terra. Essendosi dai Ghetìesi 
bandita oste generale sopra di essa, le loro forze congiunte 
con Tamistà degli Astigiani s'avanzarono nel sqolerritorìo, 
desolando col ferro e col fuoco ferocemente^ogni cosa. Poi 
accostatesi alle mura, quei di dentro, o inviliti da pre- 
cedenti sconfitte o caduti di speranza per essere loro folUU 
gli aiuti che aspettavano, abbandonate le proprie case, 
cercarono scampo nella Tuga; consiglio abbominevole se 
da viltà , miserando se da necessità procedette,^ e nondi- 
mepo sempi^ degno di riprensione, siccome contrario alla 
carità della patria, la quale con sagri vincoli ciJega alla 
terra che chiude le ceneri dei nostri maggióri. Ma se poca 
virtù rappresentarono in tal circostanza i Testonesi, enorme 
fu il biasimo dei vincitori, i quali , occupata la terra, non 
solo con militar licenza tutta la miserò a sacco ed a roba, 
ma ia chiesa di Dio d'ogni suo arrèdo e de' sagri vasi 
empiamente spogliarono. Dopo i| che,, spianate le mura e 
diroccate da cima in fondo le ^se, partironsi (?). Né so 



(1) Pihgon. AagQsta Taarìu. pag. 35. 



I^ocamentì, paff.' 99. - ChronicQQ vetus, docum. pag. 353. 
Gioffredo deUa Chiesa, cronaca, MS. ad ann. 19)8. - Miolo^ 
cronaca j MS. fol. i. Ristrétto deHe cronaclie di Saluzzo. Cod. MS. 
E. bibl. Taar. Ath., p: II, 493. Biografia piemontese decade II, 

pag. 208, 919. 
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se primai ò dopo, dato feròóemeDte l'assalto al ca&teUo di 
Moatefalcone posto ira Chien e Pecetlo^lq preìsero, ed i 
suoi signóri aDttchi alleati de- Testone^ tennero alquanto 
^empo in carcere, l Testonesi, visto reccldio della loro 
palria, fecei'o capo alla magione de' Tempieri, delta di 
&: Egidio, posta nn migliò più in qua sulla spiaggia del 
fiujne Po, e vi Tabhricarono con Faiuto de^Miianesì ii) poco 
tempo, una terra che si denominò MoncaUeri (^X I signori 
di Monfalcòne ottennero dai vincitori patti discreti (^) , ^d 
alcuni di loro àmtnessr nel lipvero de'ciitadiaì cbériesi 
occuparono pòscia uffizi dMmpomnza in servigio della 
repubblica. ^ 

De* nuovi pin^i che furono tra i conti di Biandrate e i CherieH. 

Al tenipo di questa utile più che gloriosa vittoria era 
podestà di Gbieri Landolfo Crivellò; nel quale àppuplo, in 
sol cominciare deiranno scegliente, fu fatto compromesso 
per% difierenza che passavano, non senza qualche dìmo- 
. ^Irazion nimichevote irà Uberto di Biandrate é fi comune. 
Proferi quel gentiluomo Ist stia sentenza in Riva , addi 3 
di febbraio, e per essa non fu più proibito ai Cheriesi di 
ricevere tra' loro cittadini i soggetti del conte, ma; sola- 

(t>'Nel. 1930. era già edificata'^ « nel 1933 la occupata da 
Tommaso! conte di Savoia. Biog. Pièm. loc. cit. 

(9). M^^elxyiir ìnd, l. in Cario die dominice XI kal. novembr. 
in ecclesia S. Marie in piena 'credeQcia./YtpnqH^iA/on/a{c9n« 
(Uiolwmo it comune de omniicaptione et diruptioiie Montisfalconi 
et de castro et de tdrribas et de domibu» de Montefalcono - 
pfomittentes .insaper - quod ab bine in anteà nuUam forciam 
CBicient 4iee 'fieri permittent - |n MonteCftlcono - Libro rosso fot, 
XCIf II retro. -- La^istruxione di Testùna fu dopo il mese di 
ifiugnOy perciocché neUHnvestitura dei sonori di Revigliasco^ M 
quale ha la data.delVS di giugno^ n-(«j^^e:.itemcominune€arii 
Consilio dominommde Rnviliasco teneatnr fàcere vìUàm C^van- 
Bàrvin mqiie M nninii annam ^%i p^cem factam infira locum 
Carii et locom Testone et locum Taurini. Libro rosse ^foi XXÌL 
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menle si deci^lo che lal0 canibiamenlodr signoria nofl 
pripgiudicasse le giuste ragioni del conte sopra le' terre 
che i novelli cittadini avessero possedoto pei suoi dominli. 
Poi s'ordinò che il conte fosse obbligalo à cedere al co- 
mune, mediante i\ prezzo di dugento lire segusine vec- 
chie, tulle le ragioni che egli avea sójJra Monfalcone^ 
€ivizone, Gaxano, Coazze, Pecetto, Tofano, €anepà, Pas- 
sàyrano, Solayrano e Caslelyeccbiò. Fiuafmente.si slabitt 
fra' Cheriesi ed il conte'perpetua alleanza offensiva e;dk 
fènsivB (0. .. . ' . : . . . 

hìianlo ] signori di varii di que\castelH, ónde eraòo 
coronale le colline che si levano intorna a Chieri, s'affrél-. 
itlvanó di rendersi alla di lei potenza; per tal guisa an- 
qiaverò tra' suoi vassalli nel mese di luglio del tSfSl An- 
saldo'e Tebaldo signori di PQlinoncello, antico feudo della 
chiesa di Torino; UÌanfredi, Botio, Corrado, Guglieìmò ed; 
'Ubéi:teto,sigrM)ri d'Alegnario (Arignar^o),- Ruggierij MiVone, 
Corrade, Bérruto, Soffino e Robértino.di Veregnapo si- 
gnori di ,Guarnone (Verjione) W; e nel (235, addi Zi di 
luglio, -ricevellè nel novero de' suol cittadini e confederati, 
ventidue C/onsignori di Baldisseto (Baldissero), Mare» lino, 
Monlaldo e Paverolò. feudi i due ultimi della chiesta di 
Torino: Deivquali signori tré erano già cillàdini cheriesi, 
vàie a dire Bo velo Balbo, e due.Bensi (^. 

." / ' .■ -^' XXXV. /' ' ; •"- V ^- j' - " 

Dq' varii modi che ienea lOi repubblica nel dilatare' ' 
" ^ il suo dominio'. - 

4)eglivacquisli, per cui il comune/ di Chieri dilatò il 
proprio domiuM), alcuni si fecero con volontarie àggre- 

.' <t) bocuraeìiti pag. 89. ' 

(3) Docamenti , liag-^?^ 95. - Libro j:0^o, fol LXXIÌL 
■-■• f3) Ind. Vili in Cario |rt ecclèsia S. GuiHelmi die martis pridie' 
kalendas aagusti. Libro ross<fj fol^LÌL' - / l : 
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gazi^fìialU sua ciltadinanza; altn ^i procacciarono per 
moneta; iK)cliissìroi furono davuli alla occupat^ìone guer- 
riera ^ nìa il maggior numero s'oUenne per via di Spon- 
tanee dedizione; in quella forma cbe i giuristi^ chiamano 
feudo^blata; ed in ciò consisteva che il signor d'una lerrat 
stretto da incalzanti pericoli , o naturaimente desideroso 
d'aver la prolezione della repubblica, ne facea donazione 
come di epsa altodìale alla roedesinia, e questi poi Is^.restv 
luìva al signore in qualità di feudo,vene ricevea ^OIn^ggio 
ed il giuramento di fedeltà ; la qual maniera di soggettarsi^ 
^rotata- dalla sottile considerazione de' ginreconsutti per 
^onestare rabbassamene del débole in fàccia aj potente, 
fu nooìtO'in uso a quei tempi ; e in slmil guisa diventarono ; 
^vassalli di Ghiei;i i signori di Pralormp,i|uelli di Polmon- 
cello, que' d'Akgnano e que' di Vernòhe 

Dìspari essendo, le maniere degli acquisti e varia la 
natura dei medesimi, dissinùli.^eziandio conveniva che 
fossero le condizioni che si stipulavano rfa tal circostanza, 
formandosi più o meno larghe, sècoiidp la diversità degli 
accidenti. che li avean condotti, ed il maggiore o minor 
bisogno che il novello cittadina o vassallo poteva avere 
della prolezione della repubblica. Specìficavasi d'ordinario 
ed il numeio de' cavalli che doveamapdare in occasione ; 
di guerra agli stipendii della repubblica, e la qu^ntitk 
della somma che sarebbe tenuto a4)agare quando si leve- 
rebbe fa taglia (^); ed, oltre air obbligo, di portar. Tarme 

(1) .V . . . teneantur emere in Cario et daj^e» talleam C libràrdm 
teneantur - secundum usus et formam Carii débeadt tenere qóa-- 
toor oavaHarìas farnitas' prò communi Garii et tantum* più» vel 
minus quod visum fuefit comtnunì Cani dando eis feudunr militìe; 
a communi Carii secundum quod in 0arÌQ dabitur. InveiiUwrade' 
sianortdi ReviglUuco , Libro ìpos$o , jfpl XXII ^ XXJK ^ dabunt 
Uuleam-in Cano. per se suosque her<»des de L ììhns denariprom 
bononun Secuxiensìóm veterum ^ tetìrt^unt duàs milidas in Cario 
com coromune Carii guareaverit ad leùdum aliprum miiitumde 
Cario eie. - Inv€8titì(fa de* signori d'Jkgnano, Documenti pag. 97. 
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per la repubblica iu ogni occorrenza che ne fossero ricer^ 
cali, rioeyeapo i vassalli comandamento, e §olennémenl€K 
promeUeano di rprtificare, condegni diligènza le loro ca- 
stetìa, e di-sràr bene provveduU alla guerra; e talvolta il 
comune medesimo forniva la spesa di unaiioyella fortifi- 
cazione, 4:ome fé' co' signori d'Alegnanò per la fabbrica 
di una grossa torre; talora eziaadio si riservava iLdiritta 
di deputare esso medesimo ib tempo di tui'bazioni i tor-- 
rieri ed altri sergenti, e di tener quejlle fortezze in depo- 
sito per maggior sicAirlh(^). Tutti poi assnmevàno l'ob- 
bligazione di comprar una 1 casa e d'abitarvi una parte 
dell'arino; il qual pegno della Joro fede guarentiva il 
comune che non potrebbero in niùna occasione violar 
sènza loro danno i patti di cui aveano giuritto Tòsser- 
vanza; nell'osservanza de' quali patti erano i signori 
mantenuti non solo dal timore delle nunaceiate pena- 
lità ^ di maggiori casllghf^ ma anche dal godimenlo 
di certi particolari privitegi^ebé benigujamente loro ii^ 
concedeano- . • ., 

. J.signorr di ^Revigliasco non erano tenuti distar iDf 
giustizia innanzi al podestà di Chierì, salyoc^bè sì trattasse, 
di negozio: procedente da CQUtratto. stipulato in quella 
terra. Ancora tenean privilegio che due di loro 4(issero 
ogni an&o deit; maggior consiglio^ della repubblica C^). 

Similmente i signori di Pràlormo trovandosi in Chieri 
aveano facoltà di deputar uno di loro perchè intervenisse 
consultasse nel medesimo consiglio, quantunque nissynor 

(1) . , . . . viliam v«l cas.tram qae a diqto comtiMioi tenent ma- 
Dìtuni veX scarìtom eidem coAìàoni prò sqa ^erfa reddent ad 
tertiuiD diém postquàm eìs denundatom fuent per dìctmà comr 
muiie Cani etc, - Investitura di PofmonceUo, Documefttiy pag. 93. 

(2) ..... json teneantui: fàcere ìus in Cario sub potevate' y^\ 
cotisulìbos - Disi per coi^tractuiii. qaem itì C^rio fecerint - ilem 
quod duo ìllof nm dominprum de lEliiviliasco débeant -esse omni 
anno de Consilio tarii He, ^ ^ 
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fosse sialo IraHo. consigliere W. E que' di Vergnano 
ebbero per dieci agni francbi da ogni gravezza i beiii 
acquistati nel ierrilorio delta repubblica ^^l 

Farmi che sia questo ìl/luogo di far osservare dna 
savia massima. di governa, la quale ìùqÌìò conferna aUà 
grandezza^^de'comunijed^ obe, dove rjvassaUi de' principi 
non • erano per. rordii^ario obbligali a setrvirlo in guerra 
che un determinato numero di giorni ogni anno ed ình-a 
certi lìmiti di- Provincie, i vassalli d^' comuni erano al 
contrario tenuti ad accorrere ad ogni' chiamala ; perciò , 
do^e l'uso, de^ principi partoriva notabile imperfezione ne' 
bellici ordinamenti/ nuocendo alla disciplina, arrestando 
-improvvisamente il corso di una vitloria ^ il seguilo d'un 
rfisègno bene avvisato, e rendendo le guerre quanto in- 
stabili negli effetti ed inlerrollé, allrèilanlo perpetue in 
durazione; la consueludiae dèlie repubbliche all'opposto 
favoriva gli avanzamènli della slralegia e Tadempiipento . 
dj quel precètto cosi utile a vincere, cosi caro àll'umanilà^ 
di far le guerre grosse e corte, u : 

'_. ■ r,, XXXVI. ^ ■ ' ■ \"^' ' • - 

. Come ftierigo li imp/eradore prosciolse il comune di .Chieri 
' '• dajogni soggezione e to' fece camera dellHrnpero, 

Gìh dalpanno 121 2^ e tooKo più dopo il i 229^11 go- 
verno di Ghieri potea chiamarsi Fibero ed indipendente ; 
perciocché ninna esterna aulorilà avea parte od introdu- 
zione ne! suoi consigli ; niun giudice forestiero poteva ob- 
bligar uh Cheriese a comparirgli dinanzi; e le dimoslra- 
zioni dì reverenza che si fàceano, maggiori al vescorp^ 
minori ai conti di Biandrate, si^ riduceano ^ poco più . 
che a mere apparenze, Ben con più fermo impero e più 

(1) Libro rosso; fol. XCIII retro. ^ ' . 

C») Libro rosso, foL LXXlll. 
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risoluto riscoleva ella medesimìst la nòstra repùbblica 
dalle terre e dalle castella circostaiiti quegli omaggi e 
que' soccorsi, che non gran tempo innanzi era solita b 
prestare a più dnn signore, e^ quel che è notabite, he 
riscoteTa alcuni da quei medesimi ch^ prima le eran 
compagni nella soggezione. Solo pertanto restava ad ol- 
tenere.ciò che abbiam detto considerarsi siccome corona 
e perfezione della libertà, ottenendo d'essere immediata- 
mente soggetta airimperio, ^d a cosi bramato fine per- 
venne nel 1238, per grazia di. Federigo II imperàdore, 
uomo che tante parti ebbe d'ottimo e magnanimo principe 
e tante ancor di tiranno, chQ mal si -saprebbe giudicare 
quali in lui prevalessero. À costui ^i rappresentarono i 
deputati cherièsi , e riduccndo le persone , gli averi e là 
giurisdizion^ della repubblica -nella potestà di luì, lo sup- 
plicarono di accettarla nella sua signoria é protezionef E 
Federigo, dopo aver espugnato Alessandria, e rimerò, 
secondo le preghiere del popolo, nel dominio di Cuneo il 
conte di Provenza, nel caldo medesimo della vittoria ne 
esaudì la domanda; ed eleggendo la terra di Chieri in 
càmera deirimpero, e riservandosi di deputare a projprie 
spese un capitano a governarla in suo nome,:la prosciolse 
da ogni soggezione verso qualsivoglia persona, eperfino, 
né so con quaìe giustìzia, da ogni accordo q società che 
avesse per l'ad^lietro contratta con ogni pjincrpeo barone, 
collegio comunità: la qual poàcessione siccome esor- 
bitante e di dura osservanza a molti, fu coslrettch a re- 
plicare per altre lettere sue date nell'a'nno medesimo a 
Torino ed a Parma (0. i ^ ^ _ 

Allorché questo avvenne, sedeva nella cattedra torinese 
Ugo Cagnota, ed al reggimenlo della Chiesa universale 
papa Gregorio IX. ' 

' (1) Documenti, pag. 101, 104. 
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. • Degli effetti di tal concessione. - ' ^ - 

I diplomi ìfnperìali furoao per molti secoli, e massime 
in qne lagrimevoli periodi dì scandalose discordie Ira il 
sacerdozio e Timpero, poderosi slrumenti di grandezza^ 
coloro che ayéanò forza da potersene prevalére. Erano 
colori, con cui si legittimava il possesso di un tene già 
\con altre ai*4i conseguito , semprecchè chi n'era padppne 
avea possanza di mantenérvisir I diplomi, coi qu^atli Fede- 
rigo li favori tanto benignamente rindipenderiza di Chieri, 
nulla lasciavano a desiderare, perchè nulla ayea la dili- 
genza dei Cherlesi^ nulla la grazia imperlale prelermesso, 
Fona di domandare, Taltra di consentire; L'essere sotlo 
alla dirella; signoria dell imperò, Tessere svincolati, da 
ogni obbedienza o fedeltà vèrso qualunque altro signore, 
importava, come abbiam détlo, secondo rindole di que 
tempi pienissima libertà; purè ciò. non bg^lavh. Creandosi 
il comune di Chieri camera Ndeirimpero se gli aggiunge- 
vano oltre alle prerogative di terra libera quelle eziandio' 
di léfrra fiscale, ^o come ora diremmo di domi^nio; le quali 
lerre formando delle loro rendite le entrate della corotia, 
furono appresso a tutti i popoli più sirigoìarmentQ privi- 
legiate. Oltre a ciò aveva Chieri dei lenti ina sicuri pro- 
gressi della sua indipendenza grandissinaa obbligaziòr^e 
.alle leghe contratte con Asti., la di cui potenza in molli 
difficili casi era^in suo favore intervenuta ; qualche obbli- 
gaziòneàveà pure agli accordi Mipulalì con altri comuni 
a coedizioni <jhe allora parvero giuste ^d titili, e dàlie 
quali si tenea gravata, dopoché' (Cresciute le ricchezze, 
cresciute le forze, avvezzalo ir popolo alla dolce esca d\ui 
governo municipale, indurali. nella frequenti guerre gli 
aninii ed i còrpi; assicurati dentro i fondamenti del civil 
vivere, dilatata nelle terre vicine là propria aulor ila, potè 
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senza giaitanza persuadersi di bastare a se stessa. Per non 
esser. quindi imputata né di perfidia, né d'jngratitudine, 
desiderò ed ottenne di èssere liberata da ojb^ì obbligo 
derivante dai trattati d'accordo é di lega per Taddietro 
contratti, sotto colore che giustaoiente non si fossejo po- 
tuti contrarre senza ra^entrmento di Césiar^ 



riNI bBL LIBKO PÀIIfd. 
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Quasi tutti i nostri antichi scrittori e notabilmente monéìgnor 
Francesco della Chiesa portarono opinione^Jche la moderna città 
di Chiari sia la Càrrea Poientia mentovata da Plinio nel capo 5 
del Ubro terzo ,^ dove parla delle nobili città situate triBi IL Po e 
rAppemiino. . '■ ^ 

Questa opinione era fondata sobra motivici sola probabilità, 
mancando i fondamenti, per -potena^ incalzare a maggior grado 
4i certezza; e di botali motivi di probabilità essendo , ciom'-era 
dovere, mèslio informati i nazionali spetti nella cognizione de' 
Inogiì che gli stranieri, non facea meraviglia che qualche. scrittore, 
oltramontano cercasse d'attribuire ad altre terre Ponore di quella . 
remota grandezza. Gli autori tlelPEncìcIopedia.sponendo quefl'opi- 
nione come dubbia, sehza affermarla o negarla, furono contenti a 
riconoscere che Cmeri ei^à città antichissmia, e che si trovavano 
nella medesima parecchie memorie de' tempi tomani. Ma Iacopo 
Durandi vercellese / il q^ale ha ianto faticatQ nello assegnare il 
sita delle terre antiche, seguitò francamente il parere di mour 
sfgBor della Chiesa, e disse la posiziope di Chìeri rispondere a 
f^elladel Ckirrea Potentia di Plinio. E già prima di lui avea detto 
la stessa cosali dotto e profondo scrittore Angelo Carena nella 
sua dissertazioue MS. sopra la città^'di Quadrata, che mi è stata 
f entjlmènte' comunicata dal chiarfssimo Cazzerà. E scrive il Ca- 
rèna: • Kaira ora Chieri. Il sito ed il nome di essa ed i vestigi 
d'antichità romane che conserva^, la fanno rìccmoscere pei: la 
Correa Potentia di Plinio. » . . J 

NélPopuscoIò autografo inedito già più volte citato, che si trova 
nella biolioteca di S. E. il vonte Balbo, il Terraneo così scrive; 
« Non è ben certo se Chieri esistesse nel primo secolo dell'era 
cristiana, non avendo certo ^réoméiito che si debba trarre, in 
favore d'essa città quél passo di Plinio, lib. 3 cap. 5, ove ragio- 
nando delle, nobili <?ittà situate tra il Po e l'Appennino, rammenta/ 
CarreaPotintiit, b xsome in alcune ^Blzioni si legge, Càrrea,qw>d 
Potentia cb0nominatHr ; tanto più che quel passo di Plinio po^ 
trebbe venir conti^stàto ai Cheriesi dasli abitatori di Chérasco, 
di Carrù e del Cairo, situati anch'essi fra 11 Po e l'Appennino./». 
Prosegue a dire il Terraneo che 1^. famoàa lettera di S. Eusebio 
ireiBcovo di Vercelli scritta ^101356, allorquando si trovava con- 
flpato in Scitopolr di Palestina ,^è diretta fra gli altri suoi dio- 
C69ani IndustrtemUfus y Agaminù ad pdloMum et TeHonensibUé; 
e si la^na der cardinal Baronie: il ^uale, lasciando addiètro ^li 
lodnstriesi e gli Agaìnini i scambiò i Testonési in Dertonesì. Dal^ 
l^essere poi nell'indirizzo di queH^ lettera mentoyati i Testoneisf, 
e non i Cheriesi, deduée argomento contrario all'antichità di 
Chieri. 

Belle due difficoltà poste innanzi dal Terraneo, piuttosto a' 
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pr^va di squisita e sditila crìtica, <rhe a distruzicfne della opi- 
nione professata da molti, la prìma ^ debolissima, perchè riposa 
sopra la sola similitudine del nome» e non è convalidata da 
nissuna di quelle tante coniettore che ageyolmehte/dimostrerò 
raccogliersi m favore di Chierì. 

Quaiito alla feconda, anche accettando quel testo ^r since- 
rissimo, ed applicandolo a Gamenarìo ed. a Testbna, non ne 
deriva una prova concludente ; ma fra ì tanti motivi che |)otevano 
aver cagionato neH'indiria»o della lettera d-Kqsebio L'ommessioné 
di Cbieri, fard osservare che la tede di Cristo era stata predicata 
a Torino dai santi marti d Solutore ,' Avventore ed Ottavio, sola- 
mente ne' primi anni di quel medesimo secolo Quarto ; che Rei 
tenapo in cui S. Eusebio sèri vea, regolava là nascente chiesa 
torinese il primo vescovo S. Vittore, morto verso il 372;. che 
quindi potea benissimo non essere ancora ki quegli anni inìe- 
ramante i^evota alja fede di Crìsto la terra ai Cbieri (1). D^l 
rimanente in favore deirantichità di Chierì noterò brevemente : 

lo Che il nome di Cbieri) come^ ouelló di Cairo e di Cl^erasco, 
deriva apertamente dal vocabolo cenico Ker che suona quanto 
città (9). 

30 Che per Cbieri probabUmeute passava , come per lo, più 
breve cammino , la strada romana da Torino ad Asti , siccbmB 
sembra indicarlo il. nome di Settime (ad Seplimum) conservalo 
adun villaggi^ che è tra Asti e Camerano. 

30 Che verso il secolo XI ilterritorìo di Chierì era Xrequièn- 
tissimo di vJUe di nome e di desinenza '^alto romana , come 
RomQtUdnum; Paeianunit Alinianum^ Bàtbianum, dalla qual ul- 
tima ha preso ifnoipe una delle famiglie più distinte di Chieri (3). 

4? Che Prospero Balbo, de' signori di RevigHasco, il qi]^lé ebbe 
nel secolo XVU-una raccolta molto considerevole co^ìt di monu- 
menti antichi come di Cose pertinenti airi^tpria naturale, molti 
avanci d'antichità romane avea scavati nel territorio di Chierì (4Ì; 
e che recentemente una moneta d'argènto romana triumvÌTale 
trovata nel sito del castello di Chierì fu gentilnìente donata dal 
letteratissimo cavaliere Cesare di Saluzzo al conte Prospero Balbo, 
discendènte dall'altro Prospero sopràlodato. ^ 

5« Che una delle porte di Chierì conserva il nóme di porta 
dell'Arena,. e forse indica ohe anticamente fosse nella sua vici- 
l^nanza un anGteatro destinato ai pubblici spettacoli. 

6» Che verso la metà, del secolo XII la terra di. Chierì era già 

Pervenuta a tanta grandezza da maritare d'esser chiamata dal- 
imperadore medesime che l'incendiòr, tilla mas^ma e muni- 
. tlssima, il che nà del Cairo, né di. Èherasco, né di Carrù si 
potrebbe affermare (5). ' ^' ^_ 

(1) Meyraues. Pedehi. sacrum, dissertai. 1. ^ 

U) Deuioa. Tableau hìstorique et statistique de la baule Halic. ^ '. 
~'(3ì PieiiMMile Traspadaoó, '119. - Pieuioiite Cispadano , 309. 
Ù) Chresa. Relazione del Piemonte. 
yt) ^pisfola Fridcrici i^nperatùris ad O;lioiirin Fri«ingeiìsrih. , , ' • ^ 
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DEGLI ACQUISTI CHE LA Bn>UBBLtCA FECE E DELLE GVERBE CHE SOS^EKKE- DAL 
■CCXXETlll PINO AL $ECOLO XlV ED ANCOBA DEGÙ OSPITI DELLA. SOCIEtX DE^ 

Militi E DELLA* SOCIETÀ. m 8. GkOBGio. ^ ^ ' 



bel insorgimento, ù' Italia dopo il mille, 

Xlù consideri qùal era lo sts^lo della povera Ilalia verso 
il niille, e poi Torm a eonsfderare.qual fosse meno di due 
secoli dopo, scorgendoia venula di tóinta depressioBe^ in 
tanto splendore, crederà dì vedere Una di quelle miraco- 
lose Vrasformazioni „ per cui la luce divisa _ é ripercossa 
entro arlificiali t^ islalli appaga rocchio di magniflci iur 
ganài. Ed in vero a q«ei secondi tempi rappreseirtava 
J7tal[a fo stupendo spetlacolo di una moltitudine' di stali 
Ja dove prima védevasi' la debole parte d'un solo; e d'una 
infinità di principi e d'eserciti , è d'un rapidissinao e vario 
girar di còmmerzii, e d'un apriisi di novelle strade^e d'uìi 
gillaréi di ponli, e d^uj) .trasformarci d'oscure terrein forti* 
città popolose là dove prima era tìri troi)o che le civili 
discordie aveàno d^dic^lo allo slraniero, ed un esercito di 
stranieri satelliti, e scarsa l'industria -^ e qliasi inutile ai 
bisogni della vita civile k fortezza deile avvilite citlàdi. 
Fu (iùesta benigua ventura delle due più famose nazioni 
del inondo, degli Italiani e dei Greci, di veder quasi d'agni 
citlà e d'ogni terra più c|ie mediocre formala la capitale 
di UTì indipendente governò , ed è virtù de', più benigni 
cieli che in poco spazio di terra ^acco.lgono più che non 
è necessario alla yila ed ai diletli dell'uomo, ed in picciol 
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numero^d uomini Unii ne creano d'alti spinile di magnai* 
oimó buere die a lutti sembri aver quanto basti per go- 
vernar se medesimi ed ì vicini , ed ai vicini paia d'esser 
da tanto da non dover obbedire a nissuno. Ma (quella 
risurrezione universale de' popoli con tanta prontezza 
operata noiT farli maraviglia a chi rnienda come ogni ca- 
gione dWràlimcn(o cess^ ai medeshni, poiché, disfatto 
il romano impero, i barbari poterono qùétamente signo- 
reggiarli; e quanto conferisse airaumerito del (oro ^tére 
Tabbietta ma tranquilla e non dura servitù in cui furono 
per si lunghe età tratteì^uti. L'Italia parmi che s'assomi- 
gliasse ad un franco e valoroso cavalièro, il quale dura- 
mente percosso d'un troncone ili lancia, e gittalo a terra 
con tuUo il grave peso dell'armi sue giace stordito dalla 
caduta, piò 'che majgagnato dallaferltà; finché, ricoverala 
lanaente, le antiche forze ritrova e iorna in suff usala 
ferocia. Durante queliungo e laido .servaggio la nazione 
italiana andava crescendo in numero ed in^ vigore. Non 
degnavansi i superbi vincitori di renderla partecipe de' 
casj della guerra, ma così risparmiayansi ancbéle vite di 
quegli schiavi , né sVbavan le famiglie di capj, né^ si 
mietevano dal ferro nemico le speranze dei genitori. 
Inteso ai traffichi^edkllà coltivazion delle terre il popolo 
conquistato daMrasferìrsi del re^rio d'uno in altro prin- 
cipe e d'una gente nell'altra non sentiva per i'orditìario. 
né peso né dolcezza maggiore,, onde guardava con in- 
differenza il cozzo de' contrarli interessi e le spaventose 
vicissitiidini della fortuna. Intanto conshmavast tra le 
passioni domestiche è le intestine discordie la potenza de" 
dominanti, elicgli Italiani ogni di più crescean le forze, 
^ «/vi ^-Ag(5^re dellé^ forae rìgermogliava vigorósaraente^ne' 
petti il seme di quelle virtù cittadine che avean 
famosi i loro antichi progonilori. Le prime a far 
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movìmeQlo.d jinportaaza verso la libertà furono le oaziòoi 
marìuime; dalle^ coste deV tàare quel ibco ampiamente si 
stese per Fioterno delle terrea e perchè a tutte si stese, e 
tutti gli animi infiammò, ciascuna trasse diritto airindi* 
pejidenxa e ni una Tolle servire; onde Jn sul pi;imo risor- 
gimento d'Italia, diipcilei soprammodo riusciva eziandio 
alle repubbliche piii potenti ti far novelli .aci[{uisti, e via 
più difficile il conservarli. . - 

Delle nuo^e teH-e' edificate in Piepumle ne* secoli XI e Xll. 

Stando le cose in questi termini non restavano ai com- 
muni d'Italia che due mezzi di fortificarsi; Tuno era di 
aumentare guanto potessero il novera de' lor cittadini; 
Valtro d'edificar nuove terre, e di chiamarvi abiia|ori. Del 
primo, il quale ebbe influenza grandissima sopra i destini 
'^élle repubbliche, ragionerò poco dopo, ed intanto toc,- 
chérò alquanto del secondo. Dopo ]a metà del secolo Xll 
molto generale in Piemonte, fu Tampre d'edificar nuove 
terree d'^florzarle; né tutte per dilafare la propria si- 
gnoria, ma parecchie per fuggir servitù furono edificate 
dai popoli vessati dai 'loro signori, o dai feudatarii 
aspramente tiranneggiati dalle nascenti repubbliche; còsi 
formavasi Mondovi dagli uomini di Yjco fedeli del vescovo 
d'Asti; cosi Cuneo dagli uonjrpi di viirie terre vicine., 
vessati con importabili. gravezze da' lor tiraBnelli; così 
Cherasco.dai nobili di Sarmatore, di Manzanp e di Mon- 
falcone, j^ quali la republica d'Asti minacciava durissimo 
giogo, (0. Onde si vede che ad una medesima risoluzione^ 
erano spinte diverse qualità di persone dal desiderio di 
fuggii* l'oppressione la quale, da qualunque maniera di 

(\)y. Chiesa, Voersio, Partenio, (^rai9«si , Lobera ecc. 
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j)0(|eslà procedesse, soiuniamedle abborrìvanoj rappre- 
isentanda loro^ come sempre avviene;, la commossa im- 
maginativa molto al di la del vjera ed enormi i mali pre- 
senti e piene di delizie le d^lìpezzé future. Ma la maggior 
parte delle terre che allora sorsero eranp edificale dalle 
repubbliche a£Bne di averle soggette od àiulatrici;'edjainzt 
COSI comoda parve allora quella via di amplificare lo stato, 
che anche i principi ne seguitarono Fesempio piantantlo, 
per Tordinario in sui confini del proprio distretto, i Ton- ^ 
damenti di una terra novella, e pri^^ilegiandola d'indulti 
è di grazie angolari, affinchè i sudditf del dominio vicino 
fossero tusingatj a trasferirvi la loro diniora. Per tal guisa 
il conte di Savoia edifica nel 1239 là terra di Ytllafranca 
quasi in sui limiti del marches^ato di Saluzzo C^l; il che 
riuscì tanto più spiacevole ai sovrani di quello , perchè 
sedici anni prima, per {speciale condizioq d'un tratfato, 
s'erano i principi di Savoia (^bligati a non edificare al- 
cuu'.altra lena per tutto quel tratto di paese che confinava 
col Saluzzese (U ,: 

IKcomune di Chieri fino dal 1^03 avea 'divisato di 
fabbricare una terra appresso alla magione di S. Martino 
di Gorra, l'edificaziou della quale fu senza sua colpa in- 
dugiata; uu'a1(ra ne aiutò a costrurre agli uomini di Co- 
yacio tra il 1^24 eli 122T,b fu quella di Incetto; una 

(1) DocumenU, pag. 353, y. àqche la cronaca di RipaHa e^ìa 
cronaca MS. di Giarobeoiardo Miolo di Lombrìascb. - AUfì citmisfi 
riferiscono taModdazione al 1228'. ' . , 

(3) Cronica di Gioffiredo della €tuesa ad ano. 1223, fol. M - 

Una lettera di Filippo di Savoia prìnoipe d -Acaia, avente la data 

del 4 d'agosto 1328, ci porge notizia dell'edificazione di un altro 

*" ' ì dell'intenzione "^^n cai fu ordinata: PhiHwut de Sa- 

inceps Achaye vicario Consilio et sapientimù civifatie 

delihus nostris carissimis salùtem et continue dilectionig 

n. Significamusvobis yuod hos 4c nos;^ fecimus constivi 

villam in hco^qui dicitur nilànova de Moreta prò 

lefensione et ctàusurà^ terre nostre etc. In Diptycis Rer. 

es P. Balbam. • 
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terza \tJea pianlar in. Cavànua, luogo -della giurisdizione 
"dei signori di ReWgliasca, e nel trattato co' medesimi 
stìpuiato nel 1228 se n'era espressamente rìserbata la ^ 
facoltà , della quale nondimeno, pare che non giudicasse 
poi tU far uso. Ma <|uantunqùe falilroprese arguissero 
esuberanza di popolazione nella città m^esima, tultayia 
p^r privitelo di Manfredi Lancia yicario iitìperiale si sta- 
bilì nel 1239, eh? ad ognr persona di buon nóme e di 
cìvil condizione , la^ quale trasferisse il siio domicilia a 
Cbierì ^si facesse amorevolmente parte della cittadinanza. 

' Delle aggregazioni di, nuqvi: cittadini, T 

Ed eccoxhe il fdò del discorso ci ha condotti a par^ 
lare delFaltra potènte sCausa d'ìésàltazione delle italiane 
repubbliche, la quale consiste ideile aggregazionfdi novelli 
eilladinr; sii ^uest^ dee specialmente fermarsi la nostra 
, considerazione, poiché vi si trovano le riposte origini così 
dei subiti e maravigliosi ingrandimenti di quegli stati, 
come dei viziosi germi di decadimento e di distrazione 
onde eominciarono le loro viscere ad essere travagliate. E 
beneai nledesimi potrebbe riferirsi ciJ) che ì fisici antrchi 
dicevano del co^-po umano ^ritrovarsi in esso nella causa 
della vila.il principio di morte, e quel tital foco mede- 
simo, per cui si sostenta e fiorisce, travagliare ad un 
tempo per consumarlo e per ridurlo a.1 nulla. 
' Affine d'aver chiara notizia di tjuesté cose, i5wviéne 
risalir col pensiero ai piimiaiinidel sècolo xi e riòordare 
quel, generale cpmmovimerito per cui f nobili ed i vassalli 
straordinariamente gravati di personali servizii e d'ar- 
bitrarie prestazioni dai baroni maggiori rifiutarono con 
rarmi alla mano la dovuta obbedienza. Corrado il Salico, 
principe di rara prudenza, era pervenuto a pacifiC'ar q\iei 
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tumulti col definire stabìimente quali fossero i dritti ed i 
doveri \icende voli. dei imront e dei vassalli, e per meuo di 
quei patii avea saputo rendere soave e piena dì dignità la 
soggezìode feudale, che tutta «opra il sentimento dell'onore 
come su pVoprió càrdine dovea reggersi ed ^girarsi. 
V Ma parecchi dei irasisaUi non tenendosi sicuri dalle 
vessazioni de- valvassori maggiori, o forse anche mossila 
sete di maggior libertà, ricoverarono nelle città e n^le 
grosse terre, affine di acquistar parte in quei diritti per 
privilegio per consuetudine goduti , dei quali erano 
gelosissime mantenitrici, e che con tanto valore -e fortuna 
mtrabìln>ente. sèpper<o amplificare. Quindi procedette 41 
rapido levarsi in potenza ài quelle cHtà e di quelle terre, 
edja ciò dovette parimente in moka parte attribuirsi la 
gramezza di Cbieri; perciocché, non v'ba^ dublno ob# 
molte famiglie, che splebdettere poscia nelle prime cariche 
della repubblica, in quel verso o poco dopò vi fnrpno 
ricettate psiccome trovaronyi eziandio ricetto e sicurcm 
glLabitatorì di molti villaggi de' quali bulicaVa il territorio 
cberiese e di cui piò tardi nop si trovano più ricordati i 
nomi dagli scrittori. 

I Tana, ì quali un'antichissima tradizione, con^rtata 
dairautorità de' cjonìsti (0, fa originari di una àobilissima 
famiglia della Germania; fiorivano già in Cbieri sul dècii* 
nare del secolo xii, e verso gli stessi tempi vi fiorivano 
pure,^ poco dopo trovai^! adoperati in pubblici uflBci 
alcuni dei Vagnoni, degli Alamanni, dei Tondonici, dei 

(1) Chronìoon Abbatis Uspérgensis adanììdin 1164, 1160, 1300, 
iSill 1940. •- Multi et nuixifln per Germaniam pHncweà cuculum 
ampleetutUur, Octp eómiliU familiae de Tani$ akH ae ff^aldpurg 
dapiferi non nne^ sùnctitatis opinione cplebrctH eie, Bacellini an- 
iHues Germadìae ad ana. 1134. Onde si vede che il vero nome 
de' ^Qti che ora si chiamano Trnchsess di Wddboorg eca dì$ 
Tanis; non significando la parola Truchses altro che la carica 
che sosteneano di siniscalchi dell*in4>ératore. , ' 
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Ponte, dei Gerlk), d6i?pdio\4ei bulgaro, i quali iuUi 

furono, a quel che sembra, d'^origiite forestiera. 

'-" ^ " '- ' ■ ' 
-./■-.:• IV. •'" : 

Qual fbiié Vorigine della società di S. Giorgio. . 

Nella cittk di Cbierì alenne famiglie potenti per ric- 
chezze, chiare per pubblici carichi sostenirti da' loro pas-^ 
aati, forti dì nqmerosa parentela e di dipendenti é d'amici, 
s'attribuivano ab antico, come sempre avviene, {mrte 
principale nel maneggio de' pubblici affari, o formavano 
«oa spezie d'aristocrazia privilegiata. In taf condizicme si 
trovavano primi di (otti 1 Balbi,. i quali eccedendo di 
molto i tèrmini di poènza privata accennavano di volérsi 
recar in mano i destini biella repubblica; Poi quelli di 
Albuzzanò che àvean pigliato il nome* da un quartiere 
della città, e que' di Mércàddlo, i quali così s'intitolavano 
dal nto delle loro case pòste sopra il meròato di Gbieri. 
QuiQdi i Gribaldi^ i Merli, i Bensi,^ i PuUorii o Pullolii e 
i de Castello, tutta gente patrizia e fior di nobiltà, onde 
s'assumevanocon molta frequenza i capi del governo. 
Alia nobiltà castellana, che o per elezione. o per necessità 
8>ra trasferita in Ghieri , duro pareva di dover riverire 
l'autorità di que' maggiorenti , onde sottp al ^lore del 
pubblico bene e con Taióto del popolo procacciavano con 
ogni sforeo di diminuirne la^ girandezza. Con loro s'acco- 
starono in breve eziandio mòiti patrìzi portati ò dal 
dispetto d'ingiurie invendicate o dal desiderio d'ottenere 
iiiegli ordini inferiori queÙà preminenza che lor si negava 
ne' supremi; ìBd ho motivo di credere che tra' primi che 
passarono alla parte del popolo sieno stati i de Castello. 

Ingrossava per tal guisa d| giornio in giorno questa 
fezione, molto aumento ricevendo dal favore di que' me^ 
decimi, contro ai quali era da principio. ordinata, ed 
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essendo in quella uomini di chiaro sangue e di natura 
sperien2à, non con cieco impeto, ma con avteduta e 
prudente considerazione si governava, Ne mancaroDQ 
poco dopo savi rettori che stabilissero determinate, règole 
al reggimento interiore ed esteriore di quella società, 
creandone gli ufBci , e deflniendo quali fossero i doveri 
degli iffScrali , quali quelli di ciascun nìembro della: ^ 
cieih, ed ogni cosa accomodando al fine ed alla intenzione 
della medesima, che fu d'abbassare la potenza de' grandi 
cittadini, e di far s) che il popolo, o pìuttost(j^ quelli che 
faceafTo professione d'esaltarne il nome, partecipassero 
con giusta misura al govetiìo della Repubblica. Questa 
che ho narrata è l'origine della società di S. Giorgio, 
slata poi-per molji secoli principalissima regolatrice de' 
pubblici negozi ; della quale la prima notiziar che «'abbia 
trovasi neiristròmento di cittadinanza stipulato un giovedì, 
^J d'agosto del 122^, da Quaglia ed Uberto di Gorzatìo 
signori di PralòrmQ, hel'qualè si vièta jai medesimi fa fa- 
colià di consultare nel consiglio di Chieri sopra le quistìonì 
della società def mitili e della società di S., Giorgio (t). , 



Di quel ehe i ^albi ordinarono pet difendersi' cantra la 'società 
- del popolo^ e jdelV origine degli Ospizi de* nobili^. 

- Xoloro che dòveano maggiortóenle adombrarsi di qiiel 
movimento popolare^ erano i Balbi ^i quali av^^o più 

. principale ijatroduzione ue^ consigli diella repubblica; fu- 
rono infatti i. primi a _^ sentire la gravità de' sópraslanti 

; pericoli, e ristrettisi in ferma congiunztone tra loro 
s'accordarono d'edificare uh palagio ed una torre che 

(1) £o tameii salvo q\]o<^,si questio vai qiiestìòQes prò qaibùs 
fiér^t consciliiim essent ftro contéj^iipliibjis. parQiqm Carfi ; scìlicèt 
òro scn^ielale militurm ef prò societate S.Giorgii <^od non de- 
beanl' iiec possint sé 'ijitromittere aliquo modo.. Doàtm^pag. 86. 
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servissefaia: tempo di turbazionl a ricovero ed ^ difesa, 
(domune, riservata a ciascuno' la facoltà di farvi portare il 
800 letto e di giacervi ,~ alStìchè raccolte iti uno tutte le 
loro fòrze, meo facile riuscisse agli avversarii di sorpfen- 
derli^ e più Vigorosa restasse la difesa. In tutti i tempi 
poi doveva il portici, che sempre in Chiéri s'alzayajungo 
la facciata delte> càSé signorili ^ esigere il luogo de* loro 
ritrovi per discorrere e per piazzeggiare. Già fin dal prin- 
cipio del secolo la casa de' Balbi era (Uvisa in diversi 
Iati, il primogenito de' quali ritenendo il solò antico/ 
ndmé-, gli altri si distinguevano con le denominazioni di 
Bertoni, di Porri, di Simeoni, di Signorini, i quali nomi, 
dal fecondo iiì fuòri, erano nomi di persone-, passati in 
nomi di famiglia. ÀI trattato, Hi^ale fu stipulato nel- 
Taprile del i S12.0, sottoscrissero sette Balbi in nome pro- 
prio e de' fratelli, ud Bertone ed un Pòri*© C^). 

Quest'atto è di grandissima 4mportanzav non solo 
perchè »ci inoàfra Torigine delle tilrbolenze cheriesi,'ma 
perchè lascfai vedére apertamente altresì quelle degli' 
ospizi ed alberghi che fiorirono non solo in Chjeri,iiia 
in TorincT, in gaviglianq, in Asti ed in lìenova, e che 
tanta influenza esercitarono sopra la fortuna di quelle^ 
repubblicbe (^); sopra 11 che 4ni confido di poter trovare 
qualche notizia non jprima dà altri/ avvertita. 

Ed avanti ogni cosa, chi consideri il tenoire di quella 
CQQfederazibne, vedrà facitmeiHé che rorigine de' vocaboli 
otpifiio od albergò si sooprein quella casa o fortezza edi- 
ficata a ricovero comune , anziché nell'uso in cui fossero 

(1) Documenti pag..74. . . ^ '^ 

(%) Die VII ìuDit. ICII sapifiDtea ut supra eleeii, Qrdinavemnt 
primo Quod per aUtergos civitatis Taurini seu per aliquèm eius' 
oem albergum nàiy ceni fiant vel 4eferaDtar * ad écdesiam 
B. lohannis fiaptiste.inleias.fièstivitatè proxitne ventura nec in 
vigilia sub penis etc. Ex iib^ consti, ciait. Tour, anni 1398. 
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ì grandi ciltadini di albergare nel proprì<r tettò rìmpera-' 
tore. Perciocché e questi trovava per T^rdinario stanza 
migliore n^l palagio del vescovo p . ne' monasteri , ;ed i 
nomi <l'ospizio d'albergo non cominciarono ad ess0rp 
adoperati fuorché ne' (empi delle discordie.- A quella .età, 
in cui la bontà de' costumte la sen^plicità de' cibi ren- 
deva gli jiomini più generativi, ed in^ui poco aanguiqose 
eran le guerre, moitiplicavansi con istraordinaria felicità 
le.famiglie; epperò quando il popolo $i .levò in arme 
contro all'ambiziòn de' patrizi, tutte le famiglie che dir 
scendevano d^ un. ceppo comune 31 raecpl^ro in una 
sola congregazione od ospizio, q tutti gli ospizi in lìnar 
società, la quale fece testa contro al popolose s'intitolò 
società de' militi cavalieri, ed in certi luoghi' società 
de' baroni; ed ebbe le sue remote di govèrno ed isuoi 
ufficiali come la società del popolo aveva le $ue. Mòperè 
voglio dire che negli ospizi non s'accettassef:o altre per- 
sone che le congiunte di sangue^cott la famiglia*dei capi 
dì quelle congregazioni; troppo importava ai medesimi di 
crescere ia tempi s) difficili il numero de' loro ^d^renti; 
e se cavalieri potenti dì> ricchezze , prodi' dellli persona e 
consenzienti affatto ne medesimi fini^ domandavano di 
venirvi aggregati V si Tirana, ^ da quel dì pigliavano il 
no.me e le armi di quelli che ii avevano accettali nel loro 
consorzio^ Ma perchè ì nobili d'ospizfo erano più consi- 
derati che non i nobili popolaci^ quindi aicune volte 
avveniva «he un nòbile del popolo fosse per «uo singoiar 
merito opej alcuna (amosa impresa scritto alla nobiltà 
^egli. ospizi; del che fu fatto degnò nella città d'Asti 
Alerano Rotarla in ricompensa di una sconfitta che e^i 
diede 6l marchese di Monferrato. E nondiméno quel pri- 
vilegio non passò he .di lui discendenti(t). 

(1) Chron. Asteiise cqd. MS. BitL R. Taur. athea. p. li, pag. 315. 
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/ In colai modo sì formarono gli osphci primitivi, 'de'qiiali 
Irovo nelle cose cheriesi ricordati fino a ^ieci, e ciascuno 
preùdeva il^ nome dalia famiglia principale clie avea 
servito coinè di' nocciuolo ^ queirassembra'mèhto, e che 
conservava sempre snlle altre non poca preminenza ed 
autorità. ; ^ - 

,11 pomo ed il più potente e il piò privilegialo era, que]k> 
de'Balbi'ilqnale^ per lestimonianza di monsignor della 
Chiesa, comprendeva fino a veì(}lotto lamiglie di cognome 
particolare diversò; e n'erano le principali dopo quelli che 
conservavano il puro nome di Balbi, i Bertoni, i Simeoni, 
i Baùzani, i Signorini, i Porri, i Botondi ed i de Ysto. 

Il secondo era de' Gribaldenghi, ed a questo apparte- 
nevano i Gribaldì, i Broglia, i Bullio, i Moflfà, * 

Il terzo diceasi degli Albuìzani e ne facean parte i 
Raschìeri^ i Costa. : 

Venian dopo i" Mèrli oMerlèngfii, i Bensi, i Mercadilli^ 
i Pullolii, i de Gérbo ■; i de Castello e i de tagroto (0. 

Questa sorte d'ospizi , che non senza cagione hothia* 
mata primitivi, servi d'esempio a quelli che sul finir del 
medesimo secolo e net principio detseguente sórsero in 
Genova, in Asti ed \vl Savìgliano, i quali furono associa- 
lioni di famiglie diverse che in uno accozzava la' rabbia 
della fazioni Guèlfa o Ghibellina. Cosi dall'unione dei 
Mangiàvaccav Pignatelli , Devineis ed aUrì potenti nacque 
in Genóya nel J 308 l'albergo degli Inópeiiali ; dalla lega 
degli Isnardi, turchi e Guttuarii ^ fòrm^ in Asti nel 1 300 
l'albèrgo- dei de Castello; ed in SavigHano nel 1 327 la 
compagnia de' Guelfi di ciii erano principali i Beiami,<gli 
Oggeri , i Tapparelli ed i Gòrene <^). 

' (!) De. pace fieri faciénda per reetores inler populares étiiospi- 
cia societatis si rixa fieret ikter eo8.v5tot dt 5. Giorgio^ fot X^IX. 
(I) Gioffrèdo deUa Chiesa, Cronaca ad a. 1397.;^ Monsignore 
della Chièsa. Famiglie illustri del Piemonte. M^. 
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D un altro argomento ancora si conforta là nostra opf- 
nione sópra l'origine degli ospizi prìimti^i , ed è il troYarsi 
spesse volle' ne' documenti adoperata quella voce nel senso 
di parentela od' agnazione. Trovatìdosi, ad esempio, ri- 
cordati i lUdicali e tutti quelii del loro ospizio; gK Oggjérì, 
1 Beggiami di Savigltano, i.Sòlari di Riva ed altri molti 
con raggiunta della solita frase: e ^tuiti quelli del loro 
ospizio W. Il che delle famiglie numerose, benché i mem* 
bri delle medesime non fojsero congiunti di speciale con- 
federazione, sì poteva per similitudine affermare. 

• ' . - • VI. ' . . " 

. Ancora del mededimo afgpmeìUo. 

Il timore che nacque ^ai grandi cittadini della concita-; 
zinne xlel popolo fu dunque la causa delle confederazioni 
che fecero, prima particolari tra le /aitaiglie uscite dnna 
discendenza medesima, poi generali di tutti t patrizi che 
non s'erano;ca]ati alla parte contraria; perciò la fepub; 
blica fu quasi interamente divisa in due sette, Tuna deHe 
quali. $i disse sqòietà di S. Giorgio, prendendo suo ritom^ 
dal principal protettore di Ghieri, l'altra si chiamò società 
de' militi a cavalieri ;^ i rettori df queste società ^véano 
gradoni precedenza nel maggior consiglio con motta parte 
nel maneggio de' pubblici affari; e adoperando con in- 
tendimenti affatto contrari, er stando opp grau sospèllo e 
gelosia fra loYo, ne conseguì cfae l'aulorìtìi restasse quasi 
ugualmente divisa e^ontrappesata in noodo che nissona 
delle d\ie fazioni potesse ordir- <5ose pregiudrdi&voli alla 
pubblica libertà, lì che giuntò al pacifico eisercfzio dek 
l'arti industriose a ciji i G^erìei^i erausi dedicati, ed al 

(ì) V. S. iostrumeìilum dìeì XIII ian! a. MCCLX ^pud Teni- 
vellmm (bìoet. ,*Piein^ decad. Il , pa;^. -40) : idem .Inyebitur in 
mera'brànis'GiieriensiÀ tabolarii, passim. • ' ' \ ' 
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l^isogoo di Jleuer 4*accotte le fòrze coutro ^alie insidie dei 
forestieri, feée che non saio poteroi^o godere lyiighi ih- 
fervali! di posa , jma che lardi -e raran^enle trascorsero 
agii atti di ferocità in cui sì bruttarono molte altre città 
italiane. Le turbolenze rassomigliavano da principio a quei 
leggieri commovimenti del mare-che a ben costrutta naye . 
rendono più piacevole e più spedito, il cammini); e non 
che nuocere, è certo che per.più d'un m^zzo secolo cpn:^ 
Irrbuirono alla perfezione del governo ed alla prosperità 
delle forze repubblicane, non mancando m^'l nella dire- 
rione dei pubblici consigli,,persone alle quali il ben della 
patria era caro sopra ogni altro privato interesse , e che 
accettando nuovi vassalli o cittadini stipulavano esprès- 
samente che dovessero astenersi^al prènder parte nelle 
fazioni di Chieri, e che al solo comune piensassero d'ap- . 
partenere ed a quello solo fossero tenuti d'essere devoti (0. 
Col che saViàtaente s'impediva che quelle fazioni si forti- 
ficassero di noovi.soci, e che la maestà è l'autorità del 
governo restasse confusa nella prepotehza della fazion 
dominante. 

Degli ordint. con cui si reggeva la società dei militi di 
Chieri non son rimaste niémorie, avendole o l'ambizione 
delle fanaiglte €he vi partecipavano disperse, o la rabbia 
della setta <;ontrarian^li anni de' suoi trionfl annichilate; 
itfa dagli statuii di quella che fiorì in Àsti sì può trar giudi- 
zio dell'indoie della Cheriese.(^). Più fortunate riuscirono 

(i) Cosi neUe iùfeodazioni di Pralormo e di Revigliasco del 1938, 
e neW abitacolo e vicinespo de' signori di Veregnano del .125^. 

(9)^Trovansiì a f. 397 d^U'opera intitolala Godices MS: Bìbliot: 
H. Taurin. athenaei ,. parte \l. La società deUa baronia dei mìliti 
d'Asti avea quattro rettori, i quali stavano, quattro mesi in ufficio^ 
e gòver-navano' secondo il consulto dì 1<> anziani.- Notabile è il 
ca|K> XVm di queUi statuti (t>ag. 400) siccome quello che rivela 
l'intenzione di quella cqmpagqia ordinata ad impedire la tirannia 
de' popolari. Item fmd cum -socifitas populi habeàt multa et di- 
versa capitula iniqua et iniusta contra milites et magnates ct^eos 



Digitized by 



Google 



«8 

le nostre ricerche circa alla società di S. Giorgio, rft 
cui daremo più ipnanzi pienissima noti2ia^ nel che;se ci 
manch^rk la lode d!averne trattato col dovuto giudizio v 
non ci iqancherk quella dì essere stati i primià rrattarne; 
ma intanio brevemente diremo che la 8poietà di S. Giorgio, 
nata, con^e quasi tutte le sette popolari, dadla fortissima 
indignazione che partorìséono le ingiurie ed i misfatti im- 
puniti de' grandi, tolse; in principio la patria dal pericolo 
di restar serva di uno o di pochi suoi, cittadini, e. che dopo 
cresciuta a dismisura di forze, e córf^ndò élla medesima 
pe' gradi d'una sfrenata tirannide, corruppe gli ordini 
della repubblica,. ed empi ogni cosa di turbolenze e di 
sangue. ' 

'.. V-. ' ;' .'••'" 

Come la répubbHea di^ Chièti acquUtò gUnHidizione ns' eattelli 
di Tfmdonico^ 4i Bulgaro, di Baldisséto, ài Rivalba e di CobUI- 
novo^ e nella terra ai Mareniino. . ^ 

Ne' dicioUa anni che coraero dopoché Ghieri era stata 
dichiarata camera imperiale fino aM256 le cose di 
Ghieri ben lungi dal soffrire iterazione s'andavano ..dr 
giorno in giorno indirizzando a maggiore proq>erità. Nuovi 
cittadini vennero vad associarsi alla di lèi fortuna, nuovi 
vassalli ne dconobbero la superiorità. N[el 4 ^46 due de' 
tanti signori di Tondonico (e questi furono- probabilmente 
i primi dopo là ricostruzione df Ghieri ad essere aggregati 
alla cittadinanza) rinnovarono il giurapnento di fedeltà, i 
di cui nomi furono Guglielmo ed Oddacio (0. Due anni 

fui de populo non iuni - etatiUum eet et ordinatufn quod taUa 
«optluto et statfUa guaita habént UH de societaie popuU eontra 
mtUteì et magriates et^eos q^i sunl de toeietqte milUum toHa Mi 
loe%m vendieent et heum noheant prò Hli$ qui sunt de toeietait' 
miliium eontra Uhi de soeietate pòpuH terbu reoolutiki MCCCXL 
oet. indici. • ..'^ ^ 

(1) MCCXLVl ind. IV die yeneris XIV ktfL iiovemb. lÀk. roseo 
fogl LXX, . :. - 
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dopo'strtfiseró lega col comune e uè giurarono la citta- 
dinanzli Ranieri e Oddone signori di Bulgaro, pastèllo che 
sorgeva tra Honcatiert e Carmagnola , i quali promisero 
di deporre ad ogni avvenimento di guerra nelle mani de* > 
Glierìesi il loro castello fornito, o no, come fosse loro 
piaciuto; e nel dicembre del 1 250 strinsero nuove con- 
dizioni conférmatrici delle passate, se non in quanto ^i 
permetteva a Ranieri è ad Oddone di tornar ad abitare il 
loro castello^di Bulgaro 0). 

Ma oUre a Ranieri e Oddone avevano parte nella giu- 
risdizione di quel castello Lorenzo di Bulgaro e Sucio da 
Roncano abitatore di Moncalieri ; contro ai quali il comune 
di Cbierì avendo forse fondamento dUredere che se pro- 
cedesse scopertamente^ non li tròverel^e arrendevoli ai 
suoi destderii, trovò* per ingannarli una sottile miiiizia; 
la quale fb usata con intera felicità quanto a( successo , 
ina con non piccola macchia della fede dei capi di quel 
govèrno, e pon tanto maggiore" in quella circostanza , 
qùaoto è più indegno che contro ai manifesti ordini della 
njajant il debole sia. ingannato dal potente. Ura nelfanno 
1252 podestà di Gbieri Alberta Cane; e sia che fosse egli 
il primo autòrie di mover tal pratica, sia per espressa 
eommisfdone avutane dal consiglio della repubblica, diede 
ordini segreti a quattro de' prindpali cittadini chiamati 
Milone delle Arène, (Jberjk) Aicardo, Gribaldo Capastro 
ed Ottone Longino di venir a trattato con Lorenzo di 
Bulgaro e dlndurlo, se fossa possibile , a conceder lóro 
f investitura delIsT terza parte eh' egli teneva del castello 
di Bulgaro. Adopfu^rono' con iDÌolta sagacità i quattro a 
ciò deputati, ed aiutati dagli officr che interponevano i 
magistrati dimostrando esser cosa di lor gradimento, 
ebber promessa, del si ; ónde Lorenzo, convocata sua corte 

(I) bie mariis VI decembrit. iÀbro ro$$o, fogl XUL 
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nella casa dei Dodélu ili Gh|eri suqì Riverii e va^lH, di 
conseulioiento d-'Arrigo, di Bernardo e di Ni^olao Dodelii 
e di VércelUno Pelagoto, pari della sua* curia, li investi 
con la sjDjbolica tradizione di una bacchetta doHa tèrza 
parie del castello e- della villa di Bulgaro in nome di feudo 
retto e gen(ile. Ciò fu il S! di luglio di q^ielVanno; e il 
19 di settèmbre si scoperse T intenzione del .cornane, 
la quale si era perfraude celata; perocché i finti acqui- 
sitori dichiararono d'aver ricevuto queir investitura per 
espressa commissione avutane dalpodeslà ed in nome del 
comune (0; jaqnal simulazione bastava ad annullare la 
concessione del Feddo se Taffare si fosse esaminato p^r 
via di giudicio ; ma ad un potente risoluto d'occupare in- 
qualunque modo raltrui non era necessario altro che un 
color di Tagione per ineltere ad effetto i suoi ambiziosi 
disegni. Tuttavia Vanno seguente il eomutie meglio con- 
sigliate e desiderando di torsi via il biasimo di queir in- 
^annov, s'acconciò a pagare un debito che 'Lorenzo. ?ivea 
verso i signori di Sommariva di Paerno per la restituzione 
della dote della sua prima moglie, e ne trasse in vece 
un'ampia convalidazióne del precedente trattato' (?>. L'ac- 
còrdo fu sottoscritto il 2.1 d'ottobre; nn. giorno dopotjhe 
Sucìo da Romano , altro signore di Bulgaro, vinto d^lle 
lusinghe e dalle premesse dei capi della repubblica,^ aVe^ 
cdócedato a qilei medesimi Gberiesi. l'in vestitura di uìi 
altro terzo della giurisdizione della villa e del castello di 
Bulgaro.. "^ ~ -- 

Intanto Pietro Vesconto signore di Baldisseto rendeva 
omaggio di fedeltà alla repubblica per la sesta parte di 
quel feudo, la. q.uafe comprendeva nella sua: giurisdizione 
sedici fuochi e quar^ntacinqiie nomini^ ^ ciò il 17 di 



(\) Libro rosi), fogl. XXX Vili e rètro. 
(9) Libro rosso, fbgt XL retro. 
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Beliembve 1252 0); -e neiragosto deUanìia .tegnente gli 
abitatori di Marenlino giuravano la cittadinanza di Chieri 
e promettevano dì scegliere perpetuamente un Cheriesè 
w lor.podestà. .WeBberò in mercede là franchezza della 
teglia per anni venti, e dòpo i vepti anni doveano pagare 
per quel rispetto dù^enlo lire segusine (^). Strinsero nuovi 
patti in ncYéttibre:, e giurarono di guàrd|ir fedelmente Jl 
castello e la villa e la torre di Marentìno in iiòme, della 
repubblica (^>. Seguitarono qaeiresèinpìo i signori di Ri-^ 
yalba « di Gastelnuovo ^ terre lontane sette miglia a^ tra- 
montana di Chieri; e nelle condizioni della cittadl(>anza 
a Cui furouo aggregati, e della Jega che sfipularpjib, no- 
(abile è questa'^ che non potessero in alcun tempo esser 
tenuti a far residenza in Chieri , macche dovessero bensì 
comprarvi ima casa del prezzo di lire cinquanta. Ancora 
furono d^accordo che il comune non ricevc^sse in abitatore 
di Chieri o di Villasteljon^ riluno de' lora fedeli; e che 
ninno de' loro fedeli fosse tenuto ^ pagar in CBieri quel 
dritto per la vendila del besliàtìie che si chfema curaia, 
e dopo essere diventati cittadini e confederati del compne, 
accondiscesero altresì a dichiararsene vassalli ^ accettando 
dal medesimo Tinv^litura del eiastello di Morimido, il 
quale non so Come fo§se venuto in di fui potere. Il sopra 
detto trattato fu sottpscfitto in Chieri, un martedì .< 1 di 
^gosto del iSHBi, da Manfredi e d|i due UberU di Bivalba 
ìfr 9.eme loro proprio e dei loro fratelli Guido, Arrighetto, 
Ubertino, Ottóne, Arrigo j e Ili un altro Obertino W; 



(Ò Libro rosso, fogl. LUI. 
(3) Lifc - ■ -— ■ 



(3) Libro rosso, fogl. LXXXVIU. 

(3) Die doroimca XVI mentii 

(4) Libra rosso, fogl. LiXV. 



,3) Die doroimca XVI mentis novembris. Libro rosso, fogl. XC. 
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M Tommaso di Savoia ccnU di fiandra eonfed^rdtó 
della repìibbliea di Chieri 

Dopo aver descritto coikc6e felicità il coiiiiine di Chierf 
confermale dentro di sé gli ordini di un go¥erno fèmpé^ 
rato e fuori dilatasse i cònfiiU della sua giurisdizione^ io 
m'appresto a discorrere di quella parte sostanziajie della 
politica esteriore Che riguardale corrisppndenze che ebbe 

.coi ))rìncipi e Qon gU stati vicini durante il resto del secolo 
decimoterzo, nel quale spazio di tempo le sueim^linakioni 
concordi con gVinteressi ^r^tato gli fecero quasi «sempre 
gradir T amicizia, de' prìncipi di Savoia e dei comune 
d'Asti , e desiderare il danno del vescovo di Torino e dei 
Torinesi. A tre guerre gravissime per la (Jurazione eper 
gli eletti partecipò con diversàfortuna; e volendo dir 
della prima , che arse appuntò versò il^ 1 256 , n\i convién 
ripigUare alquanto più in alto la narrazione. ' ^ ^ 
Amedeo IV conte di Savoia, famoso* infra i principi 
della sua casa, avea ìiel 1235 concèduto m appannaggio 
a Tommaso; secondo di questo nome^ suo niinor fratello, 

-tutte le terre che possedeva in Piemonte da Aviglianà in 
giù: dono al j[^rto dj poco rignardo e da chiamarsi piut- 
tosto un aggravio che una liberalità se fosse stato fatto a 
tutt'altro barone che a Tommaso; imperciocché Torino, 
che un secolo prima obbediva al conte di Savoia, sot- 
trattasi da ogni soggezione^i reggeva a modo di repùb- 
blica ed àvea nel tJiÌ6 in tal qualità fermato accon}o e 
lega con le altre cUtà libere di Lombardia. Bfontosoló, 
€a$tel vecchio , Rivoli, Collegno, Alpignano e lanzo/^ 
partetfevano parte allo stesso comune, parte, al vescovo 
di Torino; ed il 4ominió di vai di Susa, d' Aviglianà, di 
Pinerolo e4<eUe altre terre che là corona di SaVoia avea 
soggette in Piemonte ,era desiderosan^ente aspettato dai 
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màccliési di Monferrato e di Salui^ geneFi di Amedeo tV, 
il quale, gi^ disperato d'aver discendenza mascblina^ laveà 
arricchite le figlie eon eccessive ed ingiuste liberalità (0. 
Ma Tontmaso, oltre alla considerazione cbe gli dava lo 
splendor de' natali e lo stretto- parentado dei re di Francia 
e dVInghilterra, era per la natura sua maravigliosamente 
accongio a riparare i danni della fortuna; perocché non 
aveano -Savoia e Lombardia più francò cavaliere, né più 
provalo in arme; né ninno altresì avesmo che sapesse con 
maggiore desteri tà volteggiare tra i due partiti che eran 
nati nelle lacrimévoli dissensioni tra il sacerdozio e Firn- 
pero. Perciò malgrado l viaggi fatti in Inghilterra ed in 
f raocià per visita^re le Sue nipoti reine, e la dimora che 
fece in Fiandra dopo d^ave)* còQdolta in moglie T erede 
di quello stato, potè con dkersi mezzi lUia. parte delle 
cose dsl' suoi maggioH perdute; ricuperare;;^ come a dire 
\ castelli d'Àlpignano,, di GoUegno, di Gayòretto, e di 
MontosoIo,iL quale ultimo ebbe^in pegno dàf vescovo per 
cinquecènto lire di segusini; ma soprattutto la città di 
TorinoW col suo distretto, il poù tè cB Po é la bastia dei 
Castelletto., di cui vari dipjoisii imperiali gli, attribuirono 
ò gli confeànai'ono la possessione. 
V Tommaso ^ra naturai pimico del vescovo cbe gli con- 
trastava sovente con Tarmi il^ tranquillo godimento dèlie 
sue 'terre non nìeno che del marchese di Monferràtq an* 
tico occupatore di una parte deirefedjtà de'suoi antenati; 
pare^ che questi' inolivi finissero per renderlo accetto ai 
Cherièsi, onde xen^o il 4256, malgrado alcune leggere 
differenze jlrà loro inàorte rispetto al castello di Moutosolp, 
erano là repubblica ed il principe con grandissima unione 



l 
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Giofiredo^ deUa Chiesa, cronaca. ~, . 
A. MCGXLiy Taurinenses se submtser uni corniti sabaudie. 
Docàmenti, pag. 354. > . -^ 
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d^sioimi insieme collegati a danoo diluiti t|uellt che id- 
tendessero opporsi a! corso della loro fortuna. . ' - 

Come gli AiìAgiait^ ruppero il Conte a M(mtebrtmo^ ; 
e Cjon^ i Torinési 8€ gli rubellùròffó. 

La prosperjtk del cooie e li» sua confederazione con te 
repubblica di Chteri increbbe altamente a^U Àstjgiahi; 
pimenti idlora per ampiezza dì dominiì e.per la numerosa 
clientela di baroni cbe tenevcino neHa loro' dipenden^, 
ma^principalménte per le ricchezze raccolte col cambio 
tìetìa moneta e co' prestili tìhe da veìat'àiiqi addietro 
e^ercitayanò Bel reame di Trancia. Onde fa^to un gro^. 
guemim^to diventi d'arme andarono sojpra alla terra di 
MoncaKeri eia prederò insieme coi càsfelto/ Il conte dal- 
raltrò canto ceiv i^ua gente a' pavallo ed; a ' pi^ sr mosse 
^ incontro a;loro, e- riscontratili, in iin luoga chiamato Mon-^ 
tebruno toccò una; grande rolla, nella quale molti de'suei, 
\e fra.gir altri l'abbate diS. Giusto di Susa suo priDcipde 
amico e cop?edérato, rimasero pri^ni (0. E fìe fu cau^ 
probabilmente ia tardanza del soccórsi di Chieri ed il va* 
cillairte animo de" novelli suoi sudditi. Gi^ accadde allóra 
di j^rimentare quanto pericolosa sia jn ^n'o stalo nuovo 
la conrfi?ione di coloro ai quaì] inanca Ja- fortuna ;per- 
xsiocchè i Torinési, notijsì tosto io Videro tornar dsdla bat- 
taglia infelicemente coml)attuta , che presolo e messolo 
sotto buo^na guardia iglididiiararono che. sarebbe in car- 
cere-sostenuto fino alla liberandone di tanti dltadini che 
per ^uàv^agioiie erano'rimasti in poter de' nemici; ajùone 
certo indegnissiova, far càrico ad uno di ciò die 1$ fortuna 
gli è, stata dislèale^, e torre dalla sua, disgràzial'accasione 

. (i) Altri dicono chè^rahbaté di- Susa fu fatto, prigione nella 
presa di Moiicdierì dopo la .Imttaglia. <- ^ 
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(N svelenìrsi cóivlrodi lui, .aggfa^^àDdone ha sorte con lid 
^HQpereY4)le tradimento. L'interesse di sitato rendè cara 
agli Astigiani la notizia di quella rivolta; e quindi ar- 
guendo-che i Torinesi si sarebbero nH)lto volentieri al^- 
bracciati*con loro, aiOSne df sostenersi contro ai nuovi 
nemici che la prigionia del conte non avrebbe D!rancato 
di sollevare, spedirono ai medesiniii una grossa squaiira 
À\ Truppe e mandarono difenda., dessero nelle mani det 
comune d'Asti il copte^ ed il comune rilascerebbe tutti 1 
cittadini presi a Montebruno;. H che per allora noti vollero 
consentire. Ma con miglior fede intaiito procedeva la ré- 
jnibblica.dL.Cbieri, la quale cómniossa grandemente e 
turbata della disgrazia del principe, né punto sniarrita 
per lo moltiplicarsi i nemici^ andava divisando i mezzi di 
liberarlo; ed avuto vento delle gentk spedite dal tomnne 
d'Asti il Tprino pèr^menarne preso il conte f ordinava a' 
soci soldati capitanati dal marchese Lancia, tagliassero 
il passo àgli Astigiani. Manfredi Lgincia, uscito della^ no- 
bilissima stirpe de^marchesi di Busca, era siato vicario 
4eU1mperadòre Federigo II da Pavia in su, t]uindi podestà 
diMilaho,-ed ultimamente s'era acconciato ai servizio, 
della repubblica d] Cbteri;.uomo di grandissima autorità 
e molto^avventuroso'di baùaglìe^pareiaf dovesse contribuir 
grandemente airaumentò della potenza di Gfaieri,,CQmeL 
contribuiva sicuramente ad accrescerne .la dignità; ma già 
in qualche altra occasione nella medesima guerra la far- . 
tuna gM avea fatto nn mal viso, ed in questa onorata fa- 
zióne a Chi s'accinseio aèbandon^totatménte; perciocché^ 
sebbene appiattatdin una gola strétta e difficile appresso 
a Moriondo nel * territorio moncalleresé assalisse; feroce- 
jnente i nemici ; nondimeno , sia che questi marciassero 
ayvisali^^^ia che prevalessero in numero ed ih valore, 
T'edito della mìschia fu interamente in dantio de* Cheriesi, 



Digitized by VjOOQIC 



9« - ' ' ".-:",:..,- 

restaodone molti oecisi, cioqiieéeDtQ. prigioni » ed egli 
^esso sconciamente ferito nel 370U0 ^^\ 

' Comie U GmiU fk èoHretk^ a rtttuiuiìare^ ertili eÌM aveva ' 
, ' ^ tn Torino €t nel dùlrello. ._ - ' 

La prigionia ilei conte Tommaso di Savoia è nno dei 
fotti, più memorabili del. secolo dj giiI parliamo/ sia; rì^ 
gnardo aglheffetti che ne dériyarono tanto pregiadiztevolt 
alla podestà ^de' sovrani di Savoia in queste parti, sia 
perchè commosse a grande indegnazione i re piò potenti 
d'Europa, malamente offesi nel grave oltraggio ^*oji loro 
stretto parente. Più di tutti si risentirono, <H)m'era dovere^ 
Pietro e Filippo di lui ft^atelli, i quali quanti Turine» 
poterono avere, tanti sostennero occupandone i beiti; ansi 
il primo còrse cc^n un esercito fino alle porte di Torino^ 
divorando c6n-ferro eoon fuoco il paese, ma senza m, 
ir^e alcun prò'; jmjper()ccb& i cittadini gròssi degli^uìti 
degti ÀstK^iani e del marcbese 4i Monferrato rispinsero 
le forze nemiche, e poiché que^ <^e(lenda a)la coiUrarià 
fortuna sgombrarono' dal Piemonte, Gugliebno VII i^ar- 
obese di Monferrato usando la propizia occasione occupò 
tutto il paese che si distende A^ le due ^ore ; ^d il co- 
mune di Torino confermato dalla vitibrià'nella sua vitij- 
perora ribellione consegniò il proprio signore nelle fono, 
degù Astigiani-W, .^ ' * 
. Era un dì di domenica, f 6 di febbraio dèlv125?, 
q^ndo queirUifelice prìncipe tpko dàlia prigione e ^iofio 
dai ceppi veniva condotto in una sala del palagio dì Pièno 

(1) Vita di kanfrcfdi Lancia -TeniVeOi, Biografa piemopteae , 
decade 111. -^ / ^ 

(^) Oggerios Àlferìas, Ber, Ital.' t^ XI, cbt 143. GuilMmt^ 
Ventqt^, Ibid ,, col- 174-1 Sé. Antoniqs A9tc9an^9, Ree Ital t. XIV, 
col. 1049. Aniiale5. 
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di ftidoUb, (feve ttcònsigUo del'pubblico era congregale-; 
e là 'con miserando .esémpio delie vicissiludini^Ila for* 
luna , dopo essere. staU) rimesso nelle mani de'cQmmessari 
asitgiani, affinchè la violenza pigliasse unf aspetto men 
reOi s'inyitava per bocca di Gugliermo Paure podestà" a 
far solenne rinunzia di ógni dritto .ch'egli o Tsibbate dì 
Sosa-a'vessero'acquistato nella città di Torino t) nel di- / 
stretto, ed in Cdlegno, Alpigiano, Montosolo e Ga^orétto, 
ed a promettere l'ammenda di tutti ì danni che per causa 
d^là prigionia di^lui ì suoi fratelli od aiutatori avessero 
recai! ai Torinesi. C!onsentìva il misero le condiziom che 
i ^oì sudditi ribèlli imponevangli, ed'^eta Cùbito dopa 
tratto iu Asti, e credo con -non poco àlleviametìto delsuo 
dolore ) perciocché è mille voùe minor pìeina al cuore 
réssere'^ manomesso dà' prepriiQemici, che Tesserlo da 
cojoro che furono dapprima soliti prestarci o))bedienza. 
Ma Ti^peradore poco appresso cassò quella rinuncia sic-^ 
come non liberamente fatta, é fatta da chi non avea balia • 
di farla per trattarsi di fèudi dell' impero (Ó. 

■ ' ' XI. * "" , •" ■ . . ^ 

Della fede de* Cheriesi 
e ideile gr'aifóse condizióni a cin tlcuxòneiarano ^ 

per aver pace dagli Astigiani, 

Intanto raccontava per tutta Europa la fama avere i 
Torinesi venduto il proprio signore ai nemici e di si vitu* 
perosa azione tutti pigliarona quello sdegqo che degli 
enormi misfatti. «i suòle. L'imperadòre mandò fuori bandi 
severi contro ai Torinesi ed agli Astigiani; San Luigi re 
di Francia fé' ritenere tutti i trafficanti di questa nazione 
che £fi trovavano neLsuo s^tto e ne pose al fisco i danari 
e gli altri beni che furono stimati il valsente di cinquanta 
mila fiorini d'oro. Bonifacio arcivescovo di Cantorberl 
(1) Documenti, pag. HO. 



Digitized by 



Google 



98 

passò il mare cod-ud esercitò per sollecitare la liberaziooc 
del fratelft. Ed àlfìne s'otteDne, ma rimasero ìd Asti i 
suoi figliuoìelll per istatichi della fede paterna. 

I Cberiesi fermi coltro ai colpi della fortuna perse* 
vcrarono nelF amicizia del prìncipe fintantoché v'ebbe 
qualche speranza, e fosse pur lieve, di poterne rislorar. la 
pX)lenza; ma come videro essere tutti gli sforzi loro e de' 
confederati tornati vani, sentendo che un più lungo osti* 

-narsi non migliorerebbe le sorti deìr amico, ed aggra- 
verebbe di troppo quelle della repubblica, la quale ^ 
cominciava ad essere, esagitala dalle intemè discordie, 
calarono agli accordi ; « prima costituirono àrbitro a re- 
golarne le condizioni Ruffino di Piossasco; poi trasah- 
telatane V autorità, stipularono il 18 di giugno 1260 un 

. trattato di pace per cui i Cberiesi s'obbligaronoad accor- 
rere co'Jor sergenti Jn sussidio degli Astigiani ad ogni 
chiamata, laddove gli Astigiani s'obbligarono soltanto a 
venir in aiuto de' Cberiesi nel caso in cui altri ne, violasse 
11 territorio. Oltre a ciò il comune di Cbieri cedette a quel. 
d'Asti la^elk di Bulgaro e di ViHastellotìe , dando pe^ 
sicurtà dell'osservanza de' patti il castello di Marentino e 
la bàstia di Serr^, di cui allora la prinm volta si trova 
fatta memmia W, 

Queste gravose condizioni fanno una magnifica testi- 
monianza della fede cheriese, la quale si dinipstrò sempre 
vivissima negli interessi dell'alleato finché non fu costretta 
a piegare al prepotente impéro della necessità. E fu ven- 
tura che da quelle inique condizioni di pace non restaé^sè 
diminuita la libertà di Chierii e né anche considerabil- 
mente atterata la sua potenza. Ma ne fu lene oscurata in 
qualche parte la dignità, poiché raccontano che i^ comune 
d'Asti , usando con l'insolenza d'un vincitore il suo dritto, 
(1) Documenti, pag.U 6, - . . 
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ogni voba che ayea bisogno de' soccórsi di.Chieri maD* 
dayaim araldo, il qdale salito sopra il campanile di 
San Giorgio e toccate le campane gridava che' roste dei 
Cbériési doveisse adunarsi ed accozzarsi in termine di 
tanti giorni con quella d^gli Àstigiam. 

Cornei signori di: Ttuffateìlo e ^* di Moneueeo 
. giurarono la cittadinanza di Chimi. 

€he la potenza deUa repubblica di Chieri punto non 
venisse a scadere pél modo con cui procedette la Irava? 
gliosaed infelice guerra con Àsti, ne Tanno chiarissinià 
fede i nuòvi Vassalli che acquistò, ed i- novelli signori 
che si rendettero suoi cittadini. Di quelli furono neiranno 
medesimo 1 256^ molti de' Vagnoni, i quali fecero omaggio 
tf comune di varie partì del feudo: di Truffaréilo, fortezza 
posta invér Taustro due miglia più in Ik di Moncalieri. E 
due anni dopo giurarono la cittadinanza Beroto di Yere- 
gnano ed i quattro di lui figliuoli, ai quali fìi conceduta 
licenza di comprar possessioni nel territorio di Ghjeri fino 
alla somma di lire trecciatole franchezza da'Ogni taglia, 
gravezza ò prestito perenni diefici (0. Ma ciò che. tornò Jn 
Bidggior onore del comune fu ilridiìrre chefecei^i^ori 
di MpDCucco ed i cónti di ^iandrate suoi antichi signori 
4la medesima condizione^ Moncucco era nobile e forte 
castello^ situato sópra un colle che s'erge dr contra a 
C^stelnoyo, sei miglia lungi da Chieri vèrso aquilone; é H 
dominavano \arie famiglie dì potenti Imroni usciti d'un 
oaedesimo sangue^ ed antichi vassalli della chiesa di To- 
Hno, di cui s'intitolavano avvocati e difensori, dei quali fu 
qnel generoso conte Giordano, parente del re Manfredi, 

(1) MCGLVm. Ind. I, die dominico XX.IV mensis februarìi. 
Ubro rosso, fogl. Wil retro. 
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ra4Doso aelle isloi'ìe di Puglia é di Toscana. Tra costofo 
ed il comune di Chieri nacque discordia, perchè molti de' 
toro redeli fuggendone la signoria si riduceanaadabitape 
pelle ^ille nuovamente edificate dal comune, ed a bai* 
danza del medesimo rifiutavano di soddisfare agli obblighi 
dell antica lòr condizione. Essendosi trasborso alle ostilità, 
il Cjomùne che tanto prevaleva di forze daunéggiò grande^ 
mente ne' beni Pietro di Móncucco uno dai capi di quella 
progenie, finche per Tuna parte e per l'altra si cònvenije 
•di rimettere le differenze In Guglielmo Marrucbo,Yej- 
cellino di Tonengo^ Alamaiuio di Cocconato. ed. Ottone 
S^alolnóne, i quali definirono: ^he, se alcun uoma dei 
tìetU signori si fosse fatto giurato od abitatore di qualdie 
ierra dipendente da Ch'ieri, fosse assdnto dà ogni obbli- 
gazione instai circostanza ì^ontratta,eccettocfaè avesse stfa 
dimora entro la città stessa di dfaieri;, e per ravv^niré a 
niuno dei fedeli dei signori, di Moncucco si concedesse 
d'abiiare nella viUa nuòva o nella vecchia, he nel lutìgd 
medesìmp di Chieri ; che il comune pagasse a Pietro per 
ammenda dei danni lire dugento. buòne imperiali, e che 
Pietro e Percivalle e gli altri sipori di Moncuciio mag- 
gióri d'anni 20 giurassero la cittadinanza di Chieri; ed 
avessero termine^ cinque anni a comprarvi una casa, e 
dopo il eorsa d'anni ventifosseroanclie tenuti a far taglia 
col comune 0). 

; xiiiv : 

, Come i Ckerien àistriUsero Cessole 
--■ i e costrinsero i cónH di BiandrqU.a giurar fa eittaàinansa 
' delia repubblica: .' - . 

Le' medesima cagioni generarono verso iH26Ò un'altra 
discordia, la quale fu tanto più ponderosa ddl'antecedente 

iì) MCCLVIII Ind 1 in ecclesia Marenlini die ipvi§ lV.»ensi» 
aprìlis. Libro rosso ,..fogl. LXXXII retro. 
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quanto ei'a maggiore la dignità* e là grandezza degli oiTesi 
che furoDo Alberta, GuglielmT), Oddone e Bonifacio conti 
a Qj^ndraie. A que' baroni già uh secolo priitìa poten- 
tissimi non solo nelle terre native del Noyare^.e di va^I- 
diSésia/maaUrèsi nel Vercellese, nel terrilofio di Ghieri; 
nella contea di Torino e nel Canavfese, avea grandemente 
OQcioto là pi'osperità de' comuni, per industria de' quali 
staccandosi or Tuna or l'altra parte <le' loro dominii,. ne 
fimaneano considerevolmente assottigliate le forze;^ già 
ogni superìorilà sopra Cbierì avean perduto, e su Ripa, 
est! Coazze, é su Marèntino, gli abitatóri de'quali luoghi; 
avean creduto soddisfare ad'aghi débito quando nel giù- , 
rare la èittadinanza. di Chieri stipulavano che non fosseV 
tenuti portar arme contro a loro; ed in ultimo anche gli 
uomini d'Andezeno aveano cercato di sottrarsi alla lóro 
signoria seguendo l'esempio delle terre- vicine. Si ruppe la 
guerra ed avendo i conti' menati prigtoni alcuni Cheriesi, 
il comune cs^^alcò con Bue genti tfaìrnai a. Cessole terra 
che si leniva per loro, ed occupatala di Viva feria, la 
distrusse da' fondanienti ìraspoVtandpne gli abitatori in 
Chieri. Come i.conti ebber veduto i ràptidi progressi del- 
l'armi -nemiche, introdussero trattali d'accordo e ne nomi- 
narono- di conoitinè consénsadifinitorì Laido Testa podestà 
di Chieri e Gu^ielmo di Moncucco^ i quali stabilirono 
che il comune ricevesse i conti net novero de'suoi cittadini 
e confederati , privilegiandoli dì poter intervenire al pub- 
blico consiglio aHorchèpiafcesse loro di farlo; che rimet- 
tesse ai mededimi la me,tk ;del territorio di Cèssole, con 
patto che non potessero fabbricare in quello ^tcuna for- 
tezza; che gli uòmini di Cessole e, d'Andezeno, r quali 
dimoravano in Chieri, avessero licenza di ritornare nella 
giurisdizione de' conti; ma che se non volesser tornarvi , 
i conti fossero tenuti per cessar ogni quistione dar un 
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cambio sufflcieote per U beni cbe quelli possedevaDo nel 
loro dominio. Infine^ qhe per ^avvenire tìiuno fedeie de' 
comi potesse essere ricevuto abitatore io Chiéri o nel di- 
8ti-ello(0. , • : 

La qual ultima condizione non fu meglio osservata 
cbe lo fosse stato per lo innanzi, troppo durò parendo 
al comune di dover rifiutare colóro i quali domandavano 
suppliebevolmenté diresser fatti partecipi della sua fortuna, 
^i quali, per ciò stèsso cbe ardentemente braiìi^vàno^ 
di mutar <;ondizione,. porgevano fermar speranza" di drnu)- 
strarsi vivissimi nella difesa di quella libertà: cbe tanrto 
agognavano dì conseguire. 

Come Carlo d*kngiò o$eupò una parte del Piemonte weridionùle. 

Mentre còsi travagliayaiio le cose del Piemonte, anda- 
vansi preparando al di là dell'Alpi i semi. chVclovean 
fruttare a tutta quanta Tltalia maggiori e più sangiiìDÒsi 
con\movimenti. Carlo dVAngiò, della schiatta reale di 
•Francia, av^à condotta In moglie Beatrice figliuola ed 
erede di Berengarioi^V -ultimo conte di Provenza, la quale 
era nipote delio-sventurato prìncipe tommaso U di Savi)ia, 
ond'egli, quasi buon parente che ne' compassionasse le 
disgrazie, /ece nel 1 259 valicar i monti ad un esercito, 
dando voce che venisse per .recargli soccorso, ma in 
realtà disegnando d'assicuriacre con tale occasione e dila- 
tare quegli acquisii'ijhe l conti di Provenza di lui prede- 
cessori àyeano fatto nella estremità del Piemonte meri- 
dionale, Infatti, essendo morto nel tempo medesimo di 
quel passaggio il conte Tòmnoiaso, lasciando per istatichi 
della sua fede nelle mani del comune .d'Asti i prilli 

(1) M'CGLX Ind. Ili in pràtis AndeceUì die lune òetavo mènsis 
novembrìs. Ubro ros&o, fogl. LXI retro. ^ 
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figliuoti in età moilo tenera, jnentre il pontéfice mandava 
a bella posta ìsr sao legato per trallarne ia reden^srone ; 
darlo dlAngiò, pòco di ciò curandost,^ oecopava Alba, * 
Mofidovì e Cherasca, ed.attendeva ^ distendere .appra le 
terre vicine la, propria auloritS, non punto a far restituire 
alla prole, dello zio le terre state ad essa usurpate W ; che 
anzi qualir^anni dopo, allorché chiamato al trono di Nàpoli 
e di Sicilia allestiva le própiie forze contro a Manfredi e . 
parte ne spediva con Beatrice sua moglie per mezz^ la 
Loml^rdia, parte si disponeva a'condunie egli stesso per 
mare,, s'acconciò ad una lega col marchese di Monferrato 
capital aemico della coróna di Savoia, fé condizioni della 
q«aL lega furono stipulale addì 1 5 di maggio df^l 1 S64 W. 

'Lo scettio di Ppglia edi Sicilia era tenuto da Manfredi 
flgliuol naturale déirimperador Federigo li, ed era fama 
che c<>n arti ^celleiate se lo fosse procaccialo' togliendo 
di mezzo eoi yeleno il giovine Cprrado, a cui per gli 
ordini di successione; apparteneva; e* siccome Manfredi 
era capo dellfi setta Ghibellina in Italia, i Guelfi suoi 
nemici, dopoché col r:9CConto. di t^i, indegnità e delle 
laidezzeonàe^sidiceano conlaininali i suoi costumi s'eb- ^ 
bera procarato assai aderenti, vollero avéi^ un capo che 
risplendesse per la chiarezza-dei sàngue e per virtù con- 
trarjie a quei vizi, ed appellarono il conte di Provenza ac- 
ciocché invadesse quel reatìae, e gliene fecero dal sommo 
pontefice; attribuir la corona. ; . 

. Carlo d'Angiò era animoso, prode di sua persona, di 
costumi laudevoli, temperato, fatica^nte : ma di natura 
rigida ed inclinata a crudeltà , dissimulata , ambiziosa. 
Con Taiuto de'Gudfi' tutto gli riuscì felicemente; superato 

' (0 Oggerìus Alferius et GmU. Ventura, Rer. Hai. T. .XI, 
col. 143- fST. Annal. genuen$. Rer. Ital. T. VI, col. 527. - Voersio; 
storia di Cherasco, pag. 41i. . - 
;8) San Giorgio, cronaca- pag. BS. ^ 
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Manfredi, iicci$ò barbaramente il gio.vane Corradino ul- 
timo rampoll^e dèirimperiat sangue di Svevìa, dominò^ 
pacificamente il contrastalo r^ame ; portò poscia con 
fausti successi la guerra in Àfrica; soggettò Tunisi ad ni) 
tributo, e gonfiato dalla prosperità divisò di ridurre à sua 
divozione tutto il Piemonte e la Lombardia. 

" ' . .XV. - ^ 

Ifetla grande potenza del re> Carlo d*Angiò in Lombardia. 

Nel 1270 le genti del re Carlo convenivanp in Alba, 
e stimolate dalla baldanza delle passate vittorie prendeàn 
quindi le mosse per sottomettere le circostanti provincie. 
In breve tempo si ridussero a divozione del re Alessandria, 
Savjgliano, Ivrea, Torino, Piacenza, e si assoggettafooa 
alla vergognosa necessità d'un tributo Bologna e Milano 
con la maggior parte delle città della Lombardia, agevo^- 
landò i progressi deirarmi sue la fatale divisione d'animi 
cfae in ogni litogo regnava per le seUe Guelfa e Gbibellina, 
eia superiorità che la prima di esse aveva acquistato 
sull'altra (0.. Pòi siccome la fede con cui l'Angioino erasì 
accostato a contrattar confederazione col marchese di Mon- 
ferrato non era HMgliore di <juella con cui àyea prpmesso 
evociferafo da principio divoler venire in soccorsa del 
principe di Savoia, tolta non- so che cagiotìeigli ruppe, 
guerra e gli occupò la <jittà d' Acgui (^). Di ciò enttt^roBO 
in grandissima perturbazione e sospetto il'còmune d'A^ 
eque' di Genova e di Pavia,. ben vedendo che, abbattuto 
il marchese^ lieve sarebbe al nimico di recarsi in, mano 
tutto il Piemonte e 1^ Lombardia,, e d'aggtav^rH essi me- 
desimi di dura è vituperevole i^erviiù; del che aveadato 
e con parole e con dimostrazioni nimi(?heyoli, massime 



« 



Alferìus, Ventura j Rer. Ital. tom. XI, 143, 15^ e segg. 
San Giorgio^, cronaca, pag. 70. n , 
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coDtra j marchési del Carrello e dì Cravesanai maniCestì^- 
isimi indicii; ihcolpàndo i- primi di avergli rotto Me e 
sacramento, ed f secondi d'aver dato il passò al giovane 
Corradino; perc.iò^ mentre con dispendio di moneta otte- 
nevano che il nemicò differisse le ostilità, .esàìx^ngiunti^i 
con patti di stretta alleanza s'andavano preparando alla 
guerra;. e fu in tale occasione che Cbieri, sciolta dei patti 
di coi gli Astigiani Taveano aggravata dopo la sconfitta di 
Hprìondo , tornò a comparire come volontaria alleata de' 
medesimi partecipando a tutti icasi delie fazione che.eb^ 
hero a sostenere .^0. 

Nei 1SI73 durava ancora la tregua comprata dagli - 
Astigiani col sacrifizio di quattordicimila fiorini d'oro, 
quando un leggiera impulso fece scoppiare ferocemente 
quegli odiì che mal s erano per raddietrotenuG rinchiusi 
fra un principe' ingordo d>qstirparsi l'altrui e liberi uomini" 
che nulla più abborrivanc che- il diventar preda d'uno 
sfranièra. ^ . 

Nel marzo ài detto anno certi mercatanti d'Asti man- 
davano ^ Genova tina quantità di pannr franzesi i quali 
furoiio ritenuti a Cessano da Iacopo e da Manfredi; mar^ 
cbesi di Busca, fedeli del re Carlo. Il comune essendosene 
querelato ai medesimi e non avendone cavato risposta 
che soddisfacesse spedì alquanti uomini a cavallo, dieci 
mila a pie e dugento fanti cberìesi aveìiti le corrazze 
ferrate a dare il guasto a Cossano; ma menti'e questi 
davano esecuzione al loro mandato stando senza sospetto 
dei Pravenzali coi quali ayeano la tregua-, questi usciti, 
improvvisamente daHa città 4'Aìba fecero impeto ne' re^ 
pubblicani e li disfecero, restandone mortf settanta, e due 
mila prtsi; e questo accadde il dì 24 di marzo. 

CO Libro rosso , fogi, X e foiK xill. 



Digitized by 



Google 



I ee ' . 

,. •" .-■■'■ -XVI.' ■ ; . ". .• ^ : . - , ... '. 
tome jf/t Jsiigvdmi è i Cheriesi icaeciarano i . Pròvenzaìi 
dal Piemonte, ^ \ / 

Gli. animi dei due popoli non ptfntp inviKii daHa cód*- 
Irarietà dèlia fortuna intesero con ogni sforzo à ripararne 
le conseguenze, e fatto sstpere agli alleati il pressante 
bisogno in cui si trovavano ne ritrassero gròssi aiuti, ve- 
nendo soccorsi dai Paveigi di dugènto uomini d'arme, dal 
marchese di Monferrato di altri cento e da Alfonso X 
detto il Savio rè di Castiglia, suocero del marchese, di 
altri dogento. Oltre a ciò presero al loro soldo milleciB- 
quecento fanti armati alla leggerà chianiati Irevarìi, ed 
una* grande <]uantrtà d'altri fanti? Grossa di. tali soccorsi 
Tòste de* confederati ricominciò con migliori auspìzi le 
o£Ése, e. trasferitasi' ad Alba, diede il guasto alla terra e 
prese in queHe viòinanze un casléllo posseduto da que'jdi 
Nevie che fu subito diroccato. L'anno seguente si trasferì 
-ad Alessandria, e alatavi per Otto giorni a €ami)0,Ta ob- 
bligò a rìniinziare U-dominio del re Carlo, Nel mese di 
giugno la repubblica d'Asti raccolse nuovamente le sue 
forze e si trovò avere dùgento cavalli, piùtli mille carri, 
cinquanta cavalli copèrti, de' Cheriesi, e tremjìa fanti pari- 
mente cheriesi, con le quali forze desolò di bel nuovo le 
campagne d'Alba e èoslrinse i ministri tìel re a fuggir- 
sene da quella citl)i; poi diroccò Cervère; aìrindomam 
l'esercito andò à Savigliano e vi stette otto giorni danflaJl 
guasto agli alberi ed alle biade; poscia vogandosi centra 
il marchese di Saluzzo fedele' del re, gli tolse Saluzzò^ e 
Reyello, ed Jn altre guise lo danneggiò fincbò non ebbe 
ancor egli respinta l'amicizia di Cario (di cui allroncte 
era già malcontento per 'esserne stato lunga peziza con 
vane promesse aggirato ) , accettando l' alleanza de', con- 
federali/ Verso la metà dell'anno seguente essendo la 
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città di Possano, amica e socia degli Astigiani, graìdde- 
mente travagliata per diffalia (li vettovaglie^ questi, rac- 
colta una buòna squadra di truppe, tagliarono dappertutto 
le me^i' degli inimici, e trasportatele nella città affamata; 
Yi fecero subitamente e- quasi 4?€r virtù d'incantesimo 
rtgnar Tiabbondaiwa. ^ . 

" Dopo di ciJK accamparono un'altra volta in sulle porte 
d^Alba e vi stettero quarantacinque giorni celebraudovi 
con grande giallanza, per dileggio dei nemici, il ili di. 
& Secondo , la consueta corsa del pallio. Nelfanno mede- 
sioQia trovandosi una parte dell'esercito coinposta delle 
soie truppe"^ astigiane e cheriesi vicino §l Rocfcaviglione, vi 
fu scontrala dalle gepti nemiché^ capitanate da Filippo 
siaiscalco delìte; ma, venuti alle nistni, soprastettero gli 
alleati, e Fflippa sconciamente percosso di ferita nel volto 
dovette dar^ a precijìitosa fuga kiseiando morti sul campo 
xento equaranta de' suoi, ^ed alcuni prìgionierr, tra i 
quali Ferracio di Sant' Anaalo, maresciallo- della miliria 
reale; onde :scòràto.4i tal disgrafia e della cattiva piega 
che àvèati preso univérsalmeiitégr interessi del;^uó si- 
gnore si ritirò con le poche Irqpp? rimastegli nella Pro- 
venza. Allora uuHà:più. sì oppóse alla fortuna degli Àsti- 
giani t quali Costrinsero in breve tempo Alba, Cherasco, 
Cuneo, SatigUanoé Mondbvl a scacciare; gli iriBBcjali del 
re Angioinò,j^rf a pigliar parte nella lega fonnata contro 
al medesimo (Ó. Còsi tramontò, mercè il valore e la gè- 
nerosità^delle repubbìiche d'Asti e di Cbierf una potenza, 
la quale già di yenùta'gigan^e avrebbe agtevolmenle potuto, 
dopo occupato il Piemonte/ tutta soggiogare ed inabissare 
ritalia. . ^ .' .' 

(?) Gioffredo déUa Chiesa; Veniura,. Alfieri, Aslesano.ecc. 
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Come i Chérièsi comprarono la signoria di Montosoh, 

Pa una guerra eoa sì prosperi successi condotta tornò 
alla repubblica d'Asti non picciola riputazione, e non 
piccióla pur ne tornò a' suoi fedeli alleati ì Cheriési\ ì. 
quali, malgrado le civili discordie che già cominciato 
aveano a perturbarli, continuarono con grandissima feìi- 
. citila crescere in potenz:a ed in nunìero di cittadini e di 
vassalli. Io non mi farò carico d^'annoverar tutti quelli che 
diventarono attenenti alla nostra repubblica o peirsogge*^ 
zione'di vassallaggio o per i^incolo di ciltaiiinan^à, perr 
ciocché tutti sanno che, non essendo a que^tenipi.<>rdinate 
a perpetua conservazione dello splendore avito nelle fa- 
miglie ìe primogeniture, e ben di radio i noaggiorascRi, il- 
feudo e je ragióni ()i quello sHntend^ano in tante parti 
divise quanti èrano i màschi d!una medesima stirpe-; dal 
che ne' avveniva che nel processo degli anni iin mediocre 
casteilo si trovasse aver qualche volta fino a cinquanta ed . 
anche ad ottanta padroni)! quali discordi dmt^re^ssi e di 
voglie pérideanos a parti diverse, e mehtre gli uni scen- 
deano all'ubbidienza dèlia repuÙ)lica, gli altri se ne dilun- 
gavano! onde né tutti si recavano a divozione di qiielW, 
né nel medesimo tempo né -coi medes'uqì patti if facéanb. 
Cosi accadde [iér esempio co' signori di Truffereilo , cosi 
con quelli tf Alegnàno, di Bulgaro, dì MonctìQCO, dei quali 
alcuni si trovano già da lungo jtempo bor^hesfdi Cbréri, 
confederati, vassalli | mentre gli altri; aBCor viveano 
pienamente lontani da ogiii debito di soggezione alla me- 
desima.. Per queste considerazioni ricorderò solamente gli, 
acquisti più degni di memoria che fece nello spazio che 
éorse tra la guerra angioina ej quella cho^ verso il 1289 
s'accese contro al marchese di MonféFrato. /^ 

Primo di (ulliéd^ ricordare il castello di Montosolo 
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di cui $1 gran gelosia àveano sempre dUnoslrato , e non 
sen^a grave ragione i*Ghenesi,i quali, dominando UiUe 
fé terre che erano anticamerité comprese nella éua giù rìs*- 
dizione, non aveanò fino à qnesti anoi potuto recarsene 
in mano la signoria. Dc^o gli accordi Termati col vescovo, 
pernii quali a piena secnrilà de' Cheriesi ai era stabilito 
che il castellano dovesse giurare ^eììe "mani de' copsoli 
della repiibblica; di sostenerla con tra. qualunque novità 
priegiudicieyole a' suoi diritti, qxiella rocca era stala, pe' 
casi di non so qnal guerra^.e probabilmente pel* opera de! . 
Gherie^i , ih tutto od itf mólta parte distratta; Tommaso II 
di Sayoia ottimamente conoscendo l'impartanza dpi luo^ò^ 
la restaiirS e forniHa djiQifaìni e di difese, nel 1 $50; ma 
appena fu riméssa in iSlatò.che Giovanni Àrborio, vescovo 
di IToriBo ,-mQsse gravi querele innanzi alla corte del^^ipa 
lontra Tommaso; imputandolo d^aver ingiustamente occu- 
pati i beni della cbiesa torinése, e notabilmente Mon tesolo 
e Castelyecchioi venuto r.annò seguente un legato 'del 
papa chiarì esser:vàn|iraccusa, perciocché interrogati, i 
canonici del capitolo, i frati minori,* gli unailiati, gli spe- 
.dalieri, i tempieri e4» ì sacerdoti , n'ebbe in risposta -Che 
TomHiaso avea riedificato in buona feda il^castelìo di 
Montosolo a' preghi del clero e di tutta la città W. Sic- 
come però là seguita restaurazióne dé( oiedesimo non e;*a 
motivo abile a Irjisferirne il^lóminio nel principe, questi 
consenti di tenerlo a titolo di pégno e sigurtà per la 
sQuuna di 600 lire buone imperiali, con patto che in 
^ qualsivoglia circostanza gli foàse pagato quel debito ,- egli 
fosse obbligalo , ietto pena 4r scomunica, a re&lHulrlp al 
vescovo; Ciò fu in luglio del l'2S2 (*); cinque anni dopò 

Ylì 1251, a^iulii, iridict. IX. 

.(3; Libro rosso > fogl. . CIL II Vescovo promette di pagar le 
"spese di 3ei clienti et prò yÙQHket qUente' solidos XXinquoUbft 
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esseiMlo ceslretto coA. jlura prigipBe, da' rubeUanti suoi 
soddìU, si Condusse per liberarsene a ceder loro, fra gli 
atiri suoi dritti, anche questo; ed il. comune di Toriìtp 
iròvandosi aver 41D debito df.lire 56& fniperiali verso 
Uberto di Cavalliala suo cittadfno, ripose nelle sue, àiani 
in ragione di pegno quella fortézza, con legger che dovesse 
fornirla di un bilon castellano è di nove sergenti, j quali 
fossero provveduti specialmeiìte delle infrascritte arma- 
dure, ciòk di dieci panciere od usbèrghi, di sei balistev 
di dieci tira cappelli. di ferro è màschere, e di quattordici 
scudi W. Tenne quesfllberto la fortezza, e dopo lui la. 
tennero i cinque suoi figliuoli, Manfredi, GugUélpoQ, Ar- 
rigo, Tommaso e Corrado, i quali, addì 26 d'agosto .4 S80, 
essendo podestà di. Chiari BaudoQo di Santo Giovanni, 
giurarono la. cittadinanza* di quella repubblica, promet- 
tendo di comprar casa in Cbieri e di. far taglia per lire 
trecento; ed il giorno dopo cedettero al procnrator del 
cpmune tutte le ragioni ed azioni che aveano sopra il 
ciastello di.Montosolo pel prezzo di duemila lire astesi 

piccioli (*), f . * ; ; - . 

Come % Cheriesi occuparono il castellò di ,Tondoniko. ' 

La tocca di Montosolo famosa 'per le .contenzióni alle 
quali avea datò occasione perde Dantico nome tlopochè 
n'ebbero il tranquillo, ossesso i Cheriesi ; quantunque si 
scorge per le .memòrie dì qae' tempi che non em gran* 
cosa, e' che l'opportunità d%l sito era là sua fortezza 
maggiore (^). Ma intanici appéna fatto ^{ueU-acquisto divisò 
la repubblica ^ più; per dimostrazione dì potenza che per 

(i) IS67, I màggio, ind. XV, libro rosso. fogl^CV^ 
(si) Librò rossa, fogl. XV41. 
- (3) Libro rosso, fogl. GXIIi: 
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giusto motivo, d^occupare it castello di Tón'donico, 30! 
quale, bénòb^ fin da iempi àDUcbiS3Ìroì i suoi magistrati 
esercitassero giurisdizìoue, conser^vanQ tuttavia molte \ 
ragioni il marcbese di Monferrato, i cónti dlBiandrate.ed 
i sigftori d'Osterò: e di Polmpncello/ Intese la repubblica 
à consolidarvi il proprio dominio , e con pigliarne solenjie 
^possessp dichiarò d'aver occupate e ridolte in sua mano 
le ragioni di quel principe e di que' baroni; èpperò un 
martedlj 15 di m^gio del i2!81,. Guglielmo Alfieri, 
podestà di.Chieri, insieme con Juttp il comune .andò ,in 
oste a Tondonìco, ericevulo senza difficoHà nella rocca/ 
ne prese la signoria alzandovi, sopra le.sue bandiere ed i 
gonfalcHìi del popolo. Poi la accomandò a GoslinO) a Marr- 
tino e fi^d altri degli àtìtichi signori di Tondonico, perchè 
in nome dei comune rie tenessero dilìgente custòdia 0). 

Neiroltofare dell'alino, seguènte Matteo sire di Montaldo 
ed altri suòK(<orisorti , cittadini di Chieri ^ composerò le 
differeiize rche eran nate tra essi e 1 comune per via dlunà 
.sentenza arbitramentàle, io cui si regolarono nuovamente 
i.terniini della loro soggezióne ; e degno di memoria, fu 
l'essersi in quellaètaluilo c^e GugliélnM) di,Montaldo non : 
fosse' tenuto a portar armi di sua personqi contro al màr- 
pljese di Mòiìferrato da cui avea ricevuto il -grado dejla 
cavalleria; e ehe Gaspare !^i ^Montaldd potasse gjovar il 
medesimo marchese "delle terre che da luì teneva in feudo 
nel territorio di Gassiqò. Àncora rinunziarono r signóri 
al comune.tutìe le ragiotìi che pretendevano ayefè su 
Marentino, ed il conaune die privilegio. che due di lord, 
trovandosi in Chierl, potessero liberamente intervenire 
al pubblico xtmsigllò i^X Nel ì 284 il castello di Bulgaro 
giìiat) antico insidiato^ pòi con irti, non buonJB mezzo 

(t\Libro rosso ^ fogi. CLXll. ' 

(^y Die mercufii yil meiisis oc(obris. Libro rosso yfógl, CXtV.\. 
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occupato dal . comune, pèrveuBe per doiH|[ZHmeiircbi q'ieri'a . * 
investito ueila sigooria di lui (0. . ; • ' : 

: Della gràndimmQ paieniajii Guglielmo ytl 

. marchese ^i Monferrato. . ' v' 

Mentre con passi- lenti e sicnn procedeva la rejAib- . 
blica di Chieri ne' suoi acquisti, . la fortuna/ abbeverava 
dì4utte sue lusinghe un principe>iéino,j4a.to alleato di 
lei per neoessit^/maper erediti d'affètti nemtóc). 
. fienéhè là lega che abbassò Te forte' dègU Angioini fóstìé 
sUta ordita dalla repu'bblica,'d'Asti ; 

sigli e con iàrghé^^es^Q da lei. sestèrni ta. ed indirizzata,, 
tuttavia ctìi ne riqolsé ^laggior Mito e maggior riputa- 
zione fu Guglielmo MI rfij^chese dì Monferrato; jia per- . 
che 1^ gtorìa che «egùita gÙ egregi fattrpiu ageyoimenté 
ripòsa sopra iin.uomò solo che .non .dòpra, una cotnunità 
di j)ers(mé, sta perchè un principe assolilo per fa ma^oi* 
pr<)nl?2za- delle TJsQtazionjT h^ maggior facilità di jisar 
f'occiasione e di trar partito dalle; fuggevoli circostante : 
•che non.unaxepubblica. iQfs^^i Guglielmo, il quale% per ^ 
aver combatti] lo centra Carlo d'Angi(r non era divenuto 
più amico dèi principi di Savoia , avea spedilaméute oc-, 
cupato Torino ed^il Gapavésoi^ ed essendo inolio valente 
in suirarme e molto àdoperantéiaveaoUenutacbelaeittà^ ^ 
tli Milano gli ^attribuisse la signoria per anoi dieci, dimo^ 
doc^ , crescendo ogoi dì più in potere ed in rtputazipne, 
pareva assai diffioil cosa che Tommaso III di Savoia po-v 
lessQ ricoverar quella stalo ohe suo padre, per là rivolta 
dei Torinesi cv pOr. le usurpazioni del Monferririo^ ayea 
miserevoUnoate perduto. Ma la fortuna deirarmi, che nn 
gran |)rincipe e gran capitano sapientemente assomigliava 

(l) Die lune ili mens. apr. Lihr4}ros»o^ fogL CFll tetro-. \ 
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ai gitlare der dadi CO fece nel 4280 cadére DeHe màoi 
di Tommaso il marchese suo nimico, al quale perciò con^ 
venne, se volle ricuperare la libertà, dismettere la citt^ 
di Torino, CoHegnae Pianezza, dando* per istatichi e si-- 
^rtà della sua fede dodici gentiluomini principali della 
sua corte (9). Questa diminuzione di stato non gli tolse 
però di. proseguire il corso delle sue venture, perciocché 
sei anni dopo dominava Novara, Vercelli, Ivrea^ Tortona, 
Alessandria ed Alba ; e levato in sujperbia per tanta gran- 
dezza covava neir animo quegli stessi ambiziosi disegni 
che aveano cagionato la rovina del re Carlo d'Angiò; e 
siccome la repubblica d'Asti era per ricchezze e per nu- 
mero-di cittadini eminente sopra le altre in queste parti, 
cercò pretesti di offenderla, quantunque egli stesso si fosse 
in tempi diflBcili dichiarato vassallo e cittadino di quella. 

Come il marchese ruppe guerra alle repubbliche d*Jsti e di CAteri, 
, e come fu dagli Alessandrini pigliato a tradimento. 

Verso lo stesso tempo, cioè nel. 1289, ^li venne an- 
cora conceduto il dominiq di Pavia, il che accrebbe a 
dismisura la sua baldanza; onde superbamente rispose 
agli ambasciadori astigiani che erano andati 'per trattare 
dei mezzi di conservar la pace, non imperassero d'averla^ 
mai se non^li restituivano Montemagno ed altre terre 
che occupavano del suo patrimonio. Gli Astigiani ^d i 
Cheriesi, i quali erano più che mài legati in ferma 

(1) Emanaéle Filiberto. Vedine la vita scritta dal BoteroKe dal 
ToDso, e l'elogio storico del coqte Orsini d'Oìrbassano. 

(i) Et paolo post dictus marcbio dum iret in Hispaniam com 
oxore sua Beatnce captus est persohaliter a Thoma comite Sabau^ 
die qui iwre belli per Oelphinatum pro8eqaatQs>apad Valentiam 
Ipsiim tenuit donec eidem corniti reddidit civitaiem taorinenseoi 
.Golìegnnm él Pianessam. yentura^ Rer, Italie. Xly 166 - Guich. 
preuv. pari /, pag, W. 



Digitized by 



Google 



Ili 

concordia, sentendosi pBr se slessi impotenti a resistere ad 
un nemico così poderoso di forze, ebbero ricorso al solilo 
mezzo delle confederazioni ; il che riuscì loro tanto più 
agevole, delle altre volte perchè la soverchia ambizioìie 
del marchese facea star grandemente sopra pensiero tutte 
le città della Lombardia. Perciò entrarono con gran fer- 
vore nella lega Genova, Piacenza, Cremona, Brescia eoo 
altre città,, e singolarmente Milano, la quale, avendo rifia- 
tato la signoria del marchese per darsi ^i Visconti, rispon- 
deva all'odio di lui con un odio acerbissimo e vivamente 
. desideroso di nuQcergli. Il primo a cotninciar le offese fu 
Guglielmo, i\ quale in marzo del 1290 correva con quin- 
dici mila fanti e con novecento cavalli le terre dell'asti- 
giano ardendo é guastando le ubertose campagne d'Isola, 
di Castagnole, di Nuceto e di Mpntemagno. ir comWe 
d'Asti, il quale a stento a^a potuto raccogliere 500 ca- 
valli coperti, non si assicurò d'andarlo a ritrovare, ma 
chiamò alsuo Wccorso Amedeo V, conte di Savoia, il 
quale valicò in persona le alpi con cinquecento uomini 
d'arme savoini e borgognoni, ben soddisfatto deirocca- 
sione che gli si offeriva dL rinnovar l'amicizia con una 
rej^ubblica a cui i suoi gloriosi antenati aveano antica^^ 
mente conceduto' ogni favore^ e di abbassare un prìncipe 
che àvea con tanta ostinazione attraversato i progressi 
della sua fomiiglìa in Piemonte e cercato di diminuirne lo 
statò. Fortificata con taìl aiuto la repubblica d'Asti si gettò 
ferocemente addosso ad Emanuele di^Biandrate signor di 
Montù confederato del marchese, e inortogli in una zuffa 
H figliuolo, lo costrinse a posar le armi ed a cedere in 
ammenda del faHo il caste! di Porcile alla repubblica (0. 
Ciò nondimeno questa guerra 'non fu goverìnata con quel 
calore che si era fatto apparire in quella centra .gli 

^1) Gioffredo deUa Chieda, Cren, di Saluzzo. 
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Ad^Ìoìdì, sia che la grande jripùtazioDe del marchese, 
solito a trovarsi egli stesso in ogni fazidne ed a combat- 
tere ferocemente di sua persona, ispirasi terrore, sia 
che più sicuì*e si ci^edessero le \ie obblìque ehe Matteo 
Visconti e gli Astigiani andavano tentando affine di ab- 
batterlo d'un' so] colpo. Infatti, mentre Timportauza della 
guerra si faceva per runa parte e per Taltra consistere 
nel dare il guasto aite terre e nel desolare le campagne 
dei nemici, ^li Alessandrini^ che mal volentieri ubbidivano 
al marchese, stretti dalle sollecitazioni di Matteo Visconti, e 
vinti dalla promessa di trèntacinquemila fiorini d'oro (0 
che loro profferiva il comune d^Àsti se si levassero in arme 
contro a quel principe, acconsentivano alla proposta. Gu- 
glielmo, avuto indizio di quello che si trattava 'in Ales- 
sandria, infocato dì sdegno vi si trasferì ^contanente , a 
quel che pare, con poco seguito d'armati, giudicando 
che là sua presenza bastasse a risolvere la cospirazione 
e disegnando di far pronta e severa: giustizia dei rivoltosi. 
Ma rimprovvido consìglio tornò in troppe suo danno, es- 
sendoché i congiurati , vedendosi ridotti a duri termini , 
affrettarono la rubellazione,^ presolo a furor di popolo 
lo racchiusero in una gabbia o steccato di legno co' ferri 
a' piedi neV castello vecchio del comune, dove terminò, 
dopo un anno e circa sei mesi, miseramente i suoi giorni. 

' XXL . 

Come la repubblica di Chieri 

acquietasee Moncucco\ .tinxano ^ Andezeno e Berxano; 

e d*aUri minori acquisti. 

Di questa disgrazia si prevaleva il conte di Savoia per 
ricuperare molte delle terre che gli erano state antica- 
mente occupate, e se ne prevaleva eziandio il comune 
d'Asti per dilatare sopra le terre del marchesato la propria 

(1) Il 3an Qiorgio dice ottantamila, io ho seguitato il Ventura. 
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aulonìà. La repubblica di Chieri ne raccolse ^ue' frulCl che 
suol partorire agli stati di mediocre potenza il successo^ 
di una guerra terminata felicemente', e fu il confermar 
gli animi de' novelli sudditi, che ad ogni minacciar di 
tempesta vacillaxano nella divoziod'e, e guadagnarne, or> 
sia cofa la forza dell'armi, or sia col solo timore, degli 
altri. In ciò -s'adoperava gagliardamente ilpodestà Bal^ 
dracco di Solaro; il q^iale ebbe da', signori di Moncucéo 
e da quei d'Alegnano ampia commessioné.di compor le 
differenze che aveano col comune. Per sentenza daini 
pronunciata i primi fecero donazione al medesimo comune 
de' castelli e villaggi di Moncuccó e di Cinzano ^. delle 
parti cbe possedeaho- di Vernone è. di Mombello ; delle 
quali cose la repubblica li investì subito dopo in ragione 
di feudo gentile; e nondimeno fu necessario che nel 1 ^i^l 
Filippo prifrcìpe d'Acaia quetasse nuovamente con una 
sentenza arbitramentale ; non gran fatto dissimile da 
questa,, le discordie che erano eon grande facilità ripuU 
lulate Ó). I secondi fecero in due volte l'islesso dono e 
ricevettero la medesima investitura rispetto a varie parli 
di Mombello e d'Alegnano W. 

Intanto venne a rendersi cittadino ed alleato di Chieri 
Uberto de' conti Radicati di S. Sebastiano, signor d'Ayu- 
glione W; Ubertino, Ranieri ed altri signori di Caslelnóvo 
chiedeltero ed ottennero l'investitura di MoriondoW; pa- 
recchi uomini di Vernone giurarono la fedeltà W; Mjilteo* 
sire d'Osterò co' suoi figliuoli giurò somigliantemente la 
cittadinanza nelle mani di Guglielmo Alfieri podestà, e 

(1) Il 9 4i novembre indiz. Uh Libro rosso, fogl. CXV, CLIl, 
CLVII. CLXV ecc. - . ' 

(2) li 25 di detteinbre e l'I 1 di novembre. Libro rosso, fogl. €X\I 
e ibgL CXLÌy. 

(3) Die marlis 3 mensis octobris. Libro rosso., fogl. CXXVIll. 
(4> Libro rosso, fogl. CLVIIl retro. 

(.5) Libro rosso , fogl. CLX , CLXl. 
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' promise di sei^ìre del suo castello la repubblica coutrà 
ibuf, eccettuandone il marchese di Jlouferrato ed isignoi'i 
di Sciolze, dai quali riconosceva di ìenerlo in feudo (0. 
Ma soprallullo fu importante per la comune di Cbieri 
laCquislo <;he fé! tì' Atìdezeno. Malgrado raccordò del 
IgCO^non era^ certo perfetta uè sincera T amicizia che 
passava tra i conti d) Biandrate e Cbiej^i, e n'era causa 
la protezione che il conaune concedeva agli uomini di 
quella terra contro a' proprii signori; ed ancora v'erano 
mesc<61ate altre pretébsioni che lar repubblica allegava, 
d'avere* con fondamenta sopra Àvùglione, Bardassano, 
Sciolge, _e.^ sopra al -teh-itoriò di .Cessole. Baldracco di 
Solaro fatto arbitro in quelle quisliotìi decretò si vendesse 
ai Cheriesi la terra d'Andézenp ed il territorio di Cessole 
kl .prezzo di duemila lire aélesipicciole; Pfetro di bian- 
drate ed i fratelli fossero ricevuti nel ruolo de' cittadini e 
facessei'o taglia per lire ventlciAque/e^osì pure i signori 
di Sciolze {8). .Secondo.il qual giudicio Pietro figliuolo di 
Bonifacio conte tli Biandrate in nome proprio e dei fra- 
telli fece addì 25 "di novembre del 1290 ìa suddetta 
vetìdizione ad Uberteto Merione sindaco ossia procuratore 
del comune di ChierK^); e lo slesso giorno prosciolse 
tutti gli uomitìi d'Àndezeno dal sacramento di fedeltà ; 
ond'essi da capo la giurarono alla repubblica nelle mani 
del podestà. Erano in numero ài 108; fra i quali un 
Valimbérti , molti Gribaldi e Balbianl, ed un Galvàgno 
^imiòmo. W, Ma dopoché incerte già più non pendeano 
le sorti della guerra, ma solo restava a ricogliere della 
vittoria il maggior frutto che si potesse, il coiiiune con 
gran possa d'uomini e d'arme e con le bandiere e coi 

(l)ìi 3 di settembre MCCXCi. Libro rosso, fogl. CLXX relro. 
(«) li 34- di novembre MCCXa Libro rosso , fògì OXXXllL 
(3) Libro rosso, fogl. CXXXVlll retro, 
(4} 'Libro rosso, fogl. CLL 
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coDfaloni del popolo avea occupata Bèrzano villa di lìoo 
molto riguardo posta tra Àlbugnano, Casalborgooe e Mod- 
cùccò; e perchè chiaramente comprendeva quanto impor- 
tasse il rendersi affezionati coi benefizi coloro i quali usi 
ad ubbidirla diverso padrone e posti neirestremò confine 
settentrionale del dominio cberiese avrebbero- avuta più 
pronta comodità di sottrarsi airimperio de' nuovi domina- 
tori , il comune ricevendoli sotto al suo dominio e nella 
sua protezione, li francò p^r tre anni da ogni taglia e 
daH'obbligo di qualsivojglia esercito 1) cavalcata <0. 

XXIL 

DelV accrescimento della società di 5. Giorgi^. - 

Ma nel mentre Faspetto delie fortune cberiesi brillava 
4'ì tanta luce per le due gravissime guerre alle quali si 
era con rara felicità posto termine, le proprie viseere 
della repubblica erano duramente commosse ed esagitate, 
dal cozzare delle fazioni. La società di San Giorno , la 
quale in sui principiì avea salvato la patria dal pericolo 
di rimai^er serva d'uno o di pochi, cresciuta grandemente 
di forze per le nuòve aggregazioni che. ricevette di popo- 
lani e. di patrizi, erasi alzata sopra le leggi, ed usando 
. piuttosto abusando della sua ventura, coniompeva gli 
o^ini di un liberò governo e partoriva uno stracciamento 
di città tanto più lagrimevole quanto^ più savie eran le 
regole da' legislatori stabilite a ben governarla. Altrove 
ho narrato come s'originassero le prime discordie fra i 
patrizi ed il rimanente della nobiltà e del popolo, e come 
per cagion di quelle si formassero la società de\ Militi e 
la società di S. Giorgio; e toccando de' triónfi deirullima, 

(1) MCGXCl ind. IV- in Cario die mercorii XI mensis aprìlis. 
Litro rosso f fogl. CUCXJll retro. - Berzano fu qualche anno 
dopo racquuiata dal marchése di Monferrato il qmle la diede 
iin feudo ai Radicati. 
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ho delio che molli pairìzì, qualunque ne fosse la causà^ 
d'ambizione o di sdegno, s'erano recali.a fama parte; 
ed eWa accolse ogni mezzo ^he le si offeris§e^di fortificarsi, 
»è ricttsò pure di far alleanza con le ,sòcielà popolari di 
altre tèrre e singolarmente con quelle d'Asti» Dal che ne 
derivò un rapidissimo aumento di potenia, i di cui peri- 
colósi .effetti, rattenuti alquanto dal terrore che prima 
Tarmi angioine, poi quelle del marchese, doveailo naturai 
mente inspirare, rioa tardarono ad infestare la pace- glo- 
riosa che seguitò la vittoria. Ma perchè il facile intendi- 
mento di questi racconti dipende dalla notizia che intera 
non s'è mai data finora dell'intenzione e degli ordini di 
tali società popolari, noi ctapprestiDmo a discorrere della 
società di S, Giorgio ,^ particolarè^iando là narrazione 
secondochè merita la parte importantissima che rappre^ 
sento nel governo della repubblica di Chieri, e la gran- 
dissinoa influenza che ebbero sifinili compiignie nelle città 
di Torino, d'Alba, d'Asti e di Cuneo, ov'erano parimente 
stabilite 0). 

(1) Ii> Torino yantichìssima distinzione dei consoli maggiori e 
de' minori prova che anticbìssimamente U popolo partecipava al 

governo. Dal* tirovarsi poi nelle carte torinesi mentovati gli al- 
ergbì ed ospìzi , si ricava un'altra prova delFesistenza di utia 
compagnia del popolo. • « 

Rispetto alla città d'Alba, da^un^ carta del S7 dì gennaio f 993 
s'impara: « quod homines Dianij Rodelli, f^erduni etRodaura- 

veruni ^noviter in.societate communis Albe .» ed in un'altra 

dell'altimo giorno di febbraio del 1394 copiata dal Vernazza, la 
canale mi è stata gentilmente comunicata dal dotto abate Gazz^ra, 
' SI trovano: « Dominus Bonucursius de Aliate capitaneus societatis 
populi ^viiatis. Albe » e « Petrus Faletus notarius societatis pb- 
puìi civitatis Alben a cui fu rogato l'istromento.. 

Sopra le società d'Asti non occorre altra prova dopo quelle 
che esistono stampiate. Rispetto all'origine d^lla compagnia del 
popolo di Cuneo, ecco come parla l'ignoto e non inelegante 
cronista di quella città neU'opera che si conserva MS. e copiata di 
Turòprio pugno del.Vernazza nell'insigne libreria del chiarissimo 
signor conte Balbo; « Populus igitur. cepit exosam acsuspectam 
habere potentiam magnatuum et propter invidiam aliquorum 
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xxia 

Come ,$i reggesse la società dVS. Giorgio. - 

La^cietkdi S. Giorgio; idstituita <^Dtra coloro che 
s'erano arrogatisovercbiai autorità nel govèrno della re- 
pubblica, venne* imitando nella forma del suo reggimento 
gli ordini medesimi, di quel governo, ma con più perfetta 
armoma di parti e perciò anche con più felici successi; 
in guisa cbe fu uno stato aristocratico che fioriva dentro 
ad' un auro stato àristocratìcOi consumandone in ragiode 
de', suoi progressi le forze. La repubblica avear per primo 
magistrato un gentil noma straniera co» titolo di podestà 
e con ufficio mescolato /d'autorità civil.e e militare; la 
società era presieduta da un capitano parimente straniero 
ed investito di giurisdizione xivile' e d'autorità militare.; 
atiìbedue erano nonòiinati coi voti de' rispettivi consigtir 
maggiori o de' savi a Cui i consigli ne commeitean l'in^ 
carfc.0, e duravano in officiò un anno.. Mancando il pò- 
desta, e mancando il capitano., la repubblica e là società 
erano regolate da quattro cittadini con titolo, gli uni di 
podestà, gli altri di rettori, ed i rettori di San Giorgio 
duravano quattro soli mesi in officio, né poteaqo venir 
rieletti finché fosse corso ir terifiine di tre anni^ né anche 
niuiio de' loro stretti congiunti poleà venir eletto rettore 
per tutto quell'anno in cui essi lo erano stati; l'una e: 

divìtam de toopulo qui egre ferebaiit supèrbiam et ambitionem 
dictoram nobiliam impetravit et obtinaìt a dicto comite socie^ 
tatem popolarem in Cuneo. Dictati^ ìtaqoe statuti» logatos mittant 
lohaDnera Conram et CoDstaDtium Reveltoni qai iunc eraot ba> 
bèntos magnano in populo aactoritatem ad. prefatum doroinam^ 
copaitem Blangerium qai ilta confirmavH et capitaneum constitait 
societatis queaidam domìnnm ^Ra^undum Cerratum al^nsem 
cnias presidio poputns ab oppressiooibus magnatuam preserva^ 
retar.' Et sic l9ngo tempora fait ret^nta audacia nobilfum. Et 
in tamtam creverunt divitie ac potentie popoladam qaod parvi 
pendebant nobil^s et eqaali. staterà procedebant pompe et statos 
Coneensiam cam CA<»Ho Menteregali Alba et Savillìano. Cbroiii- 
coram Cunei lib. I. 
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laltra aveano regolatori delle spese, edammintàtraloFi 
delle entrate 4in massaro, afòùni maestri delle ragioni o 
computisti, e vani notai o segretarL Infine il governo 
. della repii))btica ed il reggimento della società peDdeano 
dalle deliberazioni di due consigli, Fbno .mag:gioi*e pe' 
negòzi' più ponderosi, F altro minore per .le giarnalieré 
emergènze che richiedevano un provveder 91Ù spedito.. 
Oltre a ciò la società \aveva altresì, a)rae i[ comune, 
tesoro e9 insegna sùà propria; tesoro delle, taglie che 
levava fra' suoi membri; é per insegna il gonfalone usato 
da molte città d Italia e del Piemonte, cioè la croce ver- 
miglia in campo d'argento ; laddove il comune mostrava 
he'' pennoni di sue arme un leone d'oro rampante con la 
zampa destra alzata in campo/ vermiglio. 

Tutti qu'e' soci che erano stati tratti membri del mag- 
gior consiglio della repubblica sedeaìio di pìen diritto nel 
consiglio maggiore della società; a compimento del quale 
essi medesimi di comune accordo né trasceglieano altret- 
tanti. E dal consiglio maggiore erano poi elètlr con plura- 
lità di suffragi i meiàbri del consiglio deilà. crejdenza 
privata. ^ . ' ^ 

*: Né cruantónque tal compagnia s'intitolasse società- dei 
popolo di Chieri , tutto il popolo ne facea parte; molti 
erano i quali amavano meglio rimaner divoti alla società 
de' militi., e forse alcuni, ma pochissimi, avranno anche 
voluto rimaner alieni da quel partìmento e da quella con- 
taminazione delle sette. 

Ma egli avveniva allora quello ch0 sempre avviene, 
che que'.pochi molti i quali hanno in mano la somma 
delle cose usurpano il nome dell'ioniversale, ed a maggior 
convalidazione degli atti loro li -fingono derivati dal co- 
raune^ consenso di tutti. 

Nella socielà di S. Giorgio non entravano se non quedi 
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a favor de' qunli concorrevano i qualtro quìaii de' voti ; 
ónde non così facile ne riusciva Taccesso, massime dopo- 
ché, cresciato già grandemente^ ir nomerò de' soci, men 
vivo si facea sentire il bisogno di novelle aggregazioni ; 
purè chi aveà saputo ottenerli dovea portar là somma del 
registrivde' sqoi beni, o non avendolo, Io specchiò del 
contributo che divisava rispondere alla società- il quale 
non doveva esser minore di lire venticinque; e giurSv^ 
d'obbedire ad ogni chiamata, e ad ogni precetlQ" de' ret-. 
tori i e di guardarne e difenderne le inémbra, Tonorere 
la vita. Ciò fatto, perchà valida ne fosse l'ammessìone si 
descriveàno i loro nomi d'un medesimo carattere in due 
libni, in ciascun de' qiuali stavano registrati i nomi di tutti 
i koci, e di cui per maggior sicurtà uno si custodiva 
pressò ai frati minori, l'altro dai rettori, finché nel 1313 
si stabile che fosse valida forma d'ammessióne un pubblico 
istromento fatto per mano del notaio della società. Ài 
foresi era posto divieto d'entrar nella società,, se prima 
non àveano fatta in Chieri dimoràd'un anno e compratavi 
casa; ma di questo statuto si violò parecchie volte in fa^ 

vore d'intere popolazioni la osservanza (0. ' 

•*•.■.- * 

^ ■> : x:JCjv.r. • /' • - 

Ancora del medesimo argomento, 

"Le parti della compagnia di S. Giorgio erano tutte 
insieme legate -con vincoli si. perfetti ^ e cospiravano con 
tanto consenso ad un solo e medesimo fine, che sé ne 
recideva al nemici ogni pensiero d'offesa, ed a coloro 
che, temevano lo «degno de' più potenti si porgeva animo 
iparavigliòso a farvisi aggregare. In prima ad una società 

(1) Per tutte queste e per le altre particolarità obesi descri- 
veranno in appresso, vedi gli statoti della società dalla pag. 93? 
alla pag«, 284 dei documenti. 
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insUluila conlra la tirannide era da porre gi*an diligenza 
percbèil capo della medeatmà avesse molla, {orza per 
combatterla negli altri, pochissima per montarla in se 
i$le.^so. Ed infatU vi ^i provvidie limitando , come abbiam 
detto, ad un anno la dqrazipne dellufficio de' capitani/ a 
quattro mesi quello de' rettori che per la loro qualità .<li 
cittadini ispiravano maggior gelosia; e notisi che per 
questa stessa cagione dove il ciaqpitano era uh solò, i ret- 
tori eran quattro. Oltre a ciò, fornito il termine dèir uf- 
fizio se ne richiamavaTio per otto giorni a seyerìssimo 
esame le operazioni, e i trovati in colpa ò sia di malizia 
sia ili negligenza erano condannati in certa quantità di 
moneta,, ed anche, per maggior grado di nequizia, dichia- . 
rati infami e spergiuri, pena che sovente sUncoritra negli 
statuti di Chieri minacciata come gravissima ai traditori , 
e che onora non poco la nazione; perciocché s'argomenta 
che tanto dovesse pregiare la fede quanto gran vitupero 
credea portasse un uomo pubblicamente convinto d'aver 
, a quella misfatto. 

Quindi'per maggior sicurezza che non avesser modo 
di Sollevare novità pregiùdicievolj àll'indépendenza dèlia 
società, non era conceduta ai rettori podestà di (ar grazie, 
di nominare a qualsiasi impiego per pìccolo che fosse , 
anìei neppur di proporre la diminuzione delle pene a cui 
qualche socio fosse stato dai preceduti rettori condannato ; 
e, quanto alle pene che s'infliggeano, tutte erano secondo 
il grado di colpa definite; nà poteaa fare a proprio senno 
condannazione maggiore di. soldi dieci; e solo quando si 
trattava di metter pace fra rissanti àveano autorità d'im- 
porre pena dì soldi sessanta. Infine non da loro ma dal 
consiglio spedivansi le faccencle le più importanti della 
società, riè eglino per sé soli poleati risolvere con giusti 
effètti alcuna cosa," e né anche net maggior <ronsiglio del 
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comune mettere innanzi qualcbe proposta senza prima 
avere il parere e Tassensp di quattro savi loro deputati 
per consultori, i quair si scambiavano di mese in mese , 
ed'àveano cela luogo, e sedia ap{)resso a lóro. 

'. ; XXV. • <■ . ;V 

Per che cause tiywrmassero le società popolari. 

Chi ben considera tutti i tentati od eseguiti mutamenti 
di stato (parlo di quelli che senza straniero impulso si 
macchinarou tra 1 popolo), vedrà, lo sdegno d'offese 
invendicale esserne stata la prima cagione. Allorché un 
debole era insultato dia un poteute, e lo sciolto e trascurato 
reggiìnenlo della patria non puniva 1! oltraggia, la pietà 
, dell^ofifesà giustizia induce va negli uomini quel fuoco- die 
è lento à spégnerisi perchè la ragione Tac^eii^e^ e fumana 
natui-a ingiustamente aggravata, n'eirin^urià d^un^citta^ino 
si risentiva in tutti quelli che gli èrano di cielo e (}r con- 

^ dizione compagni con quella acerbità di con^guenze che 
accompagnano le tenipeste degli panimi; Né sempre dal- 
Tingiustizia degli uomini, ma spesso ancora dalle leggi 
procedevano le male sequele di quelle guerre civili. Tutti 
sanno che i barbari occupatori dell' Italia, ebbero, quanto 
alla punizion de\ misfatti, leggi più mansuete e più ab- 
bonenti dal sangue che i Romani; perciocché era bene 
a certi misfatti più gravi stabilita^ péna del pie, o del 
capo, ma quasi sempre a chi non .voleva esser guastato 
era fatta abilità di ricomperarsi con certa somma di mo- 
neta» Della qual dolcezza era perjmio avviso cagio.ne il 

^tròppo bisogno che quelle .nazioni aveano e d'uomiqi 
liberi per la giierra, e di schiavi per la còltivazion delle 
terre; onde, finché bastavano le sostanze, se ne rispettava 
la vita. Dopoché al risorgere della libertà italiana furono 
rimesse in vigore le leggi romane, piacque ad uomini 
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che uscivano pure allpra dì sotto al giógo che il safigue 
loro non potesse da magistrati di leggieri versarsi , ep- 
perciò negli statuti' municipali, che contengono le ecce*- 
zioni e le aggiunte fatte al dritto comune, seguitarono un 
cotal poco in questa .parte la legislazione barbarica. Ma 
perchè più facile era il rattemperar le pene, chB il frenare 

' ì malvagi con^mettitori di scandali, ne avvenne che Tuomo 
gravemente offeso nel proprio sangue, mal soddisfatto 
della condannazione pecuniale scritta contro a quel gè-^ 

, nere di reato, pigliava di propria autorità quelfammenda 
del fallo che la passion gFinspirava; e pòi temendo la veii- 
detta de' lesi ed il rigore de' magistrati, attendea con giure 
e cospirazioni private a forliScarsi contro ad ambedue^ 
Per queste due guise d'ingiustizia ^acquerò quasi tutte le 
rivoluzioni, e le società popolari che le partorirono; e per 
questa guisa si formò la compagnia di S. Giorgia in Ghieri, 
siccome altrove s'è già da noi accennato, e siccome nelle 
cose che verremo narrando cirCU agli ordini della mede- 
sima si renderà seihpre più manifesto; , 

jéncora dello stesso argomento^ 

Gli statuti di S. Giorgio mostrano chiaramente d'essere 
stati immaginati per aiutar la vendetta di quelli o soci od 
amici della società che avessero ricevuto qualche ingiurìa; 
•e per sostenerli, compiuta che fosse la vendetta, non solo 
contra la rabbia degli avversari ma anche contro al rigor 
delle leggi , che secondo le occasioni venivano o a viva 
forza sformate, soddisfatte coi danari proprii della so- 
cietà delle multe che stabilivano, e che il podestà od il 
luogotenente infliggeano. Ma perchè a mantenere quello 
stato di guerra continua era necessario, da l'una parte 
di tenere diligentemente ristrette e raccozzate le forze e 
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dall'altra di avere grande^ inlroduzione ne' consigli della 
repubblica, erano le leggi della società tutte indirizzate- 
ad ottenere que' due iBiporlantissimi fini. Ed in prima 
molto s'erano travagliati i legislatori a mantenere fra i 
soci quella concordia d'animi e quella parità d'intenzione 
che di tutte le forze è la prima; al che emndio ebber 
la mira prescrivendo come indispensabile condizione deU 
Tammessione il gradimento di quattro delle cinque parti 
del maggior consiglio; ed ordinando che il nenotico d'un 
socio non potesse mai entrare nella società; e di gravi 
condanne pecuniali punìendò lo svillaneggiarsi e il com- 
metter risse si nel consiglio che fuori; a reprimere tqtiali 
eccessi concedettero ai rettori più forte braccio ed auto- 
rità più perfetta, e per ultima e maggior pena de' rissosi^ 
de' codardi, dei tradiforl, ne pronunziavano l'esclusione 
dalla società. ^ . 

Siccome in qael partimento della città, si vivea per 
l'una setta e per l'altra in continui sospetti^ i principali 
di ciascuna attendevano ad assicurare contro all'impeto 
degli avversari le proprie case e munivanle di porte feìr- 

' rate, di feritoie e di torri, sicché parecchi quartieri della 
città più una tela di fortezze che una strada rappresen- 
tavano. Di queste fortezze procacciava la compagnia di 
recarsi in mano la maggior quantità possibile ; e per tal 
fine proibiva alutti d'alienare ad uno strano le torri , le 

'case, ed i sediooi situati vicino a qualche torre tenuta in 
parte od in tutto da un socio, sotto pena di lire dugeato 
e della perdita della cosa alienata. Perchè poi la sua pro- 
sperità fondavasi su} timore che inspirava la sua potenza 
e l'acerbità con cui perseguitava i nemici, era proibito ai 
soci di esser avvocato, procuratore, giudice o sig;urtà di 
qualunque avesse ofiesa uà altro socio, e perfino d'accom- 
pagnarsi con quello; e se alcuno, o Chefiese o forestiero, 
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avesse tenuto qualche 7)ralica contraria agli interessi od 
air onore della società, era debito de'^ rettóri di Carne 
registrare in grosse lettere il nome rie' libri della cojnpa- 
gnia, con Tinformazione di t;ìò che ayea macchinato ai 
danni della medesima, affinchè essa ne restasse perpe- 
tuamente ammonita a perseguitarlo con tutte quelle più 
acerbe infestazioni che erano in suo potere. 

-XXVII. 

Come la società di S. Giorgio a^ea grandiaima parte 
nel governo della repubblica. 

Usava poi la compagnia, diligenti^sìme cautele per 
avere nelle deliberazioni del governo il maggior numero 
di votr possibile, e. perchè niuna provvisione sì vincesse 
che non fosse di sua coscienza ed assentiniento. Perciò, 
quando la credenza della, repubblica davea rinnovarsi 
ne' suoi membri (il che accadeva allo spirai* del governo 
di ciascun podestà), era obbligo de' rettori di radunare 
quindici giorni prima il maggior consiglio delia società 
per avvisare ad eleggere quelle persone che meglio e con 
più veemenza sapessero sostenere gl'interessi del popolo 
e far fronte a quelli che dascun ospizio avea parimente* 
diritto d'eleggere. Per lo stesso motivo quando toccava 
ad un socio la commissione di provvedere di sufficiente 
persona qualche ufficio, gli era proibito severamente di 
deputare uno che non appartenesse alla compagnia. Nel 
maggior consiglio della repubblica, allorché deliberava, 
i soci eran tenuti a seguitar ciecamente il partito messo 
innanzi dai rettori; il quale per Tordinario era. già stato 
segrétamente discusso nel consiglio della società; e se i 
rettori comandavano ad. alcuno che arringasse per soste- 
nerio,£d egli trasportalo dalla fòga del dire venisse a 
cadere in qualche pena pecuniale, la compagnia la pagava 
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del proprio , home generalmente pagaia le pene di tutti 
quelli che per abbracciare e difendere i suoi interessi le 
avessero incorse; ma perchè alcuna vplta accadeva che 
si movesse una quistione improvvisa, era in tal caso co- 
mandato ai rettori di restringersi a consiglia eòi soci che 
etòn presentì, prima di nulla risolvere; e non permetten- 
dolo le circostanze, erano tenuti a consultarsi coi quattro 
savi che a tale uffizio si deputavano, e ad abbracciarne 
interamente il parére. 

Quella savia antiveggènza nel preparare le risposte 
alle quistioni che doveano esser messe in consulta, quel 
perfetto accordo nel deliberare, e quelVefficacia nel mati- 
tenere il partito proposto dai rettori davano alla compa- 
gnia grandissima influenza ne' consigli della repubblica; . 
e di tale influènza la medesima si prevaleva sìa per miti* 
gare il rigor delle leggi in favor de' soci caduti in qualche 
pena col pigliare di leggiere offese troppo acerbe vendette, 
sia per inasprirle contro a' suoi nemici, sia finalmente per 
accrescere, in tutto ciò che avesse potuto , forza ed au- 
torità al popolo, e per abbassare l'odiata potenza delle 
famiglie d'ospizio, e spezialmente de' Balbi. 

XXVIII. 

Come si governasse la società di S. Giorgio nelle vendette 
delle offése fatte a* suoi socii. 

Dopo aver descritto con quali prinèipii d' eccellente 
scienza politica si governasse ia compagnia di S. Giorgio, 
e che fondamento avesse la di lei potenza, resta a vedere 
come procedesse nejla vendetta dell'ingiurie fattele nella 
persona di qualche socio; nella qual vendetta abbiam 
detto altra volta consistere tutto il fine e l'intenzione pri- 
miera della compagnia, e solo qualche volta soverchia- 
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mente irasandarsi nel aiòdo. tpBtoGbè ^uù socio /^ràsi 
querelato ài. retlori di qualche ingiuria ricévuta nella 
propria persona od in quella d'un suo còngfuntQ, la -coin.-. 
pagaia deputaya' alcuni 3avi clì^ facessero le provvisioni 
le più accioncead aiutarne la* vendetts^; e non di rado si 
(5omniettea tale iiicàricò nellVW dello stesso ingiu- 
rialo, siccotoè a qnelFoam 
pin ^caci di sàlleciflimente compirlaiìà cqm^ 
cordava qualche volta a^K offédi di vendicarsi Cqq nlode- 
ra;^ióne; aure fiate coumiidav^ chei la vendeilé dovesse 
farsi con ispargiinéi)U)' di sangue. Ma poiché s-erà j)re8à 
quell' aminenda del fallo cbe rii^giuriato avea credifto 
bagtaró. ai suo risentìinento / siccome la cbndizioqe di 
quello ji^sciva ami pia pericolosrediflScne,^ sila^ceano 
nuove e più diligènlf provvisioni per difenderle te ^pe^^ 
sona dalla radi)bia Je' nemici, e per 'salvarne^li averh 
daUe gravi ipulte in cui vendipandosi era cadala; del 
che pendiè s'abbia piana ed ijìtera notizia riferirò i;càpitoli 
cbefnrono stebiliti dal consiglio radunato ndla chiesa di~^ 
san Guglielmo, addi Si di luglio 1274, in favor di Gru- 
gtielmo Englesiò, il q^alé^yendòd» qualche crudeli 
nimicizie co' Bàbi, stava -in.^an sospettò della propria 
vita se la Woietk non ne pigliava vfgorosamenle la difesa/ 
Dicevano adunque cosVì: . ; / - 

, 1 "* Tps(ochè,ui socio Udrà che sr levi ;rumore. iC(ftìfa 
Gugltelmo^iiglésio od i sudi jB^iuoli 4pvrk, setto pena 
di lire venticinque ; correre armato a difenderìo.' . 
. S'^t D'ogni percòssa ferità qb'égli odj figliuoli fn 
quahinque modo è tempo ricevessero si prenderà vendetta, 
non ^òlo nelle pèrsone degli offensori, jpaa si inche pelle 
persone enegli averi de'' Balbi v'e di tùui quelli chef s'in- 
titolano dei l^bi di Ghieri; \ :. 
• 3? E se alcuno degli offensori sbucasfie dalla casa di. 
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qualche CKeriése, i.retK)ri sién tenoli a spiantila Cf ad' 
occupare J beni di ch\ ne sarà padrone. . 

4° Se Guglielmo Englesiò o gli aderenti diluì gercuó- 
leranno pd uccideranno alcuno de' loro nenriciVla^cieta 
prpinettedi irarli da ogni bando e. dà ogni, péna che pei; 
tal fatto incorressejr^ 

5"" I rettorrayran cura che, quando 'l'oste ^delicómunè 
proceda in esercito o cavalcata, Guglietmo Eo^lesie-vadd 
bene accompapalo ondentìla^àbbia a temere. ; 

6° Finché; dureran le discordie .tra.Gìiglielmo ed i 
Balbi se gli;porraji dkci Tanti cbé lo accompagnino d) e 
iiolte. a «pese della società. \ "^ . ./: *^ :- 

T 1 rettori ricofiòscano igni giorno^ visitando la tiasa 
del predètlo/Gùglielraó, se g)l accompagnatprr facciaa 
. bene^ le parti Fora. . ^~ ; . 

. 8** Finché durerà la discordia Guglielmo Epèlesio\edi 

di :lui figltupli.^eggano nel inaggior consiglio tJellaèocietk; 

' 9** Eq abbiano a 1 òr posta due baliste xJe^a stìcielà; : 

, ip®/I rettori sieno prócuratóri degli En^glesii ili lòiti i 

loro negbzii. . / -, ' _ x . . -- : - 

H ** Sia in podestà di tlugliielmo di ilichiarare e d'wi- 
plificàrè i suddetti capitoli sL è comea'lui parrL .[' 

i ?° Chi parlasse in consiglio o 'fuori contro ai suddetti 
cajiitoli paghi lire dieci;. e se up dèi :4:eftori, lire vepll- 
cinque ('!)> . . . " ., " - ^ 

A questi capitoli che fappresentano in breve ^tt|iflloìJa 
compagnia era solita statuire per inanièner viva e franca 
da ogni pena e pericolo la facoltà che sf èra. arrogata, di 
concedere autorità e favore alle vendette private de\ suoi 
mefabi'i, $id;àuche degli strani sòl che le. -fossero amicfe, 
è da aggrangére, che quando si trattava d'itoDiini che non 
aveaho loro stanza ii) Chieri; e che ditaorando nelle terre 

;1) Documenti, p.ag. 269.' * • - . • t . 
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all'aperto ^^orreano maggior j)eric6lo (Tesser oppr^ssj^. la 
società apprestava loro conveniente ricoverò in • qualche 
sicura e forte casa di/ChieriVove intonìialì da diljgehtiV 
sime guardie non avessero più che temere. ., 

• jincoradel mede^nio argoihento. . ^ , • , . 

; Ma oltre ai casi sopradésctilti e^li, awjBniva sovente 
che^o per* novità pericolose suscitate dalla società de' 
milij^i, per rabellazione d'alcun suo nembro tutta ia 
compagnia dovesse levarsi in arme e, pr^ocedere, centra i 
suoi nemici^ i quali dalioro^canto abbarra^dosi e^ asser- 
ragliandosi njBÌre.^rade o. nelle proprie cab é^disponendo 
lelorobrigate,s'appaw'ecchia Vario a sostenere eij aTéspin- 
gere^ ove fosse possibile , fl furore del popolo. Presa che 
a'avea'ne' consigli dèlia società questa risoluzione -sona- 
vansi a sionnò le campane di San Giorgio, ed a qu^l 
sDoria tutti i soci erano obbligati spttògmve pena eli cor- 
rere armati alFospizio de' rettori , od ia^ quél luògo ove 
s'era spiegato, il gonfalone, > / . 

^ L'oste si movea poi cori quest'ordine.: andavimo innanzi 
gli armegg^alOri con le arbaliste e gli archi e le quadrella ; 
succedeva il gonfalone, appressa ed intorno al, quale si 
ristringevano quattrocento de' pia forti, e de' migliori e 
più virtuosi popolani armati di celala, e d'usbergo. Segui- 
tavano gli altri. confusanien te, ed: alla coda di tatta Toste 
si CQllocavano ventìcinguia uomini de' più perfetti e di^ 
maiggior animo, i quali rampoguandQ,jninacciando, f^ 
rendo , impedissero la. fuga , e risospingessero i codardi in 
mezze alla zuffa. 

, Allorchè^'avviavano ad -attenar qualfcbe casa i rettori 
còl goÀfàloue, e con-e^fì.io^uttmiui^scelti'dà loro salivano 
sopra la' casa, la quafe, facendo i falegnami ed i muratori. 
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della socielk con le scuri e coi piccoli l-uflìzio di spia- , 
nalori, era ih poco, d'ora diroccala inffnó. alle foiidameojla. 
- Nelle quali operazioni percì[è troppo contribuiva al 
buon successo delle imprese la pronta obbedienza, le pene 
de' trascurali e de' disubtidienir erano ancBe nMiggiòrl 
Onde si punivano, con la inulla di lire ^jfnquatìla, e nul- 
lameno eran cassi perpetuamente dal ruolo dei soci. .Al 
(jual fine mirava ézìaiidio un altro, RèUa sua pronta e 
terribil violenta , utilissimo statuto ^li interessi della 
coippagnia, per cui. si comanda che 5iia spianata imme- 
diatamente là casa la torre; da cui s offendesse o. ki , 
ìonlasse' d'offendere qualunque socio che cori^eW armBto 
alio stormo. . -^ ' . . .: 

: •. ' .■. ''7 XXX. '-' ^.. ^ .. .-. ^ :' ' 

' Ve IV ailgr esazióne di móUi patrizi (lUfl società di S, Giorgio. ' 

- Con laU ordini, -non d'un sòl Fiato, e come. p§f ispi- 
razione d'arcana sapiènza trovati , niar ^tàdo per grada 
(l^lla sperienzà intródoUi , e degni d easéi^ a più gii^sto 
reggimento. e più teniperato applicali^ si governava la 
compagnia^diS-r Giorgio, e prpcecl'eva tanto avjiirti nella 
sua prosperità cfùanto i germi di discordia che in lei 
facean nido il consentivano. Naia vèrso i tempi medesimi 
in cui* in Firenze scoppiavano le ir,e ghibelline, col lasciar 
che fece né' prinii quaranCaunì poche memorie ^r se, 
sembra vprov.àre che «V oojilenesse ne' termini dì una 
gi\ista difesa, sédza voler accupiari- le ragioni altruj, e 
se.fìza valer dominare, a^preferfinza de' grandK i destini 
della repubblica; àn?i, perchè terso il i 260 là trovo in 
qualche statuto intitolata società, nuata di S. Giorgio, ar- 
gonienlo che Tosse siala Ili quel verso instaurala di staluti 
e di membri-. Ma perchè^ stabilita una form^ di regghnenlo 
^ qualunque, e fatta , st si >uole , una ri'parlìziono la~ più ^ 
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lìiìnuia ,e la più; sevei'anxénlè uguale degli onori e degli 
obblighi fra lutti i membri /non. si può né si patrà mai " ; 
inipedire quello che eoa le proprie sue mani la natura 
dispone, die poeti 'eiòèj de^ più, èccellenli di consiglio e 
di potenza maggiore acquistino superiorità sopra il rima- 
nente de' loro compagni, ai quali, checche vjidan loro 
Sussurrando airoreccltìò i ftlospfl, una voce interna co- 
mand2| -di rendere obbedienza a chi -più sa 5 anche la so- . 
cielà dilS. Giorgio fofmata tra-1 popolo cort. quelle arti 
di. cui sempre i hòvatori^i valsero, ad laccendeVne le pas- 
sioni, "noa solò ebbe famiglie più sovente privilegiate dei 
gradi supremi^ ma non isdegnò. di ricevere entro al prd- 
prio ééim.quélliàbborriti patrizi, èonjlro al quali s era con 
/CantbMra pelo; alzata ; quasiché abbandonan;do le ))andiere . 
de' padri loro, avessprmut^lo sangue e eoslurai, e iron 
piuitosto avesser. datoiinq: j^ro va. d'ambizióne da inso- 
«pellirne è spaventarsene graud^mente. Percioccbé chi 
può.credere che un patrizio s'irtchiniad abt)ràcciarsì 
con pèrsone tanto. minori di se, se lion vél sospinge. la 
lirànma'd'un poìentlssimo affettò? Pure le storie ci mo- 
strano cbe il |ato di quasi tutti' f pòpoli sollevati fu 
sempre di gridar itìorteài grandi neiràtto che ne solcano:, 
alquanti e de' ()iu ^potenti per capi. V ' - 

.Ben tornò alla società ài Sair^iòrgio d'iavernè mòliì 
indiriz:zatorì de- suoi consigli , oltre . a ^ quQlfi che furono 
da principio' autori di stabilirla ( e à dir <|uali fossero noli 
mi soccorrano le raccolte tìolìzie ): ; poiché ciò che sarebbe 
statò subita furia di popolo edM^npcto sènza consiglio fu 
rattemperjtto e inoderato in maniera da seguirne una sii»- , 
pènda grandezza cUè durò yarii secoli, e raccolse certe 
volte in sé sola tanto di forza da far tacere o^ni legittima 
autorità de^ magistrati della repubblica. - . 
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Come' i Balhi. vinsero ima legge per impedire^ 
siffàUe uggregazioni. 

Dacché la potenza della coinpagnla' di $. Giorgio co- 
flìiQciò a prevalere coiròorsexo ia molta cofiia i patrizi a 
forvisi, aggregare. Vi;^ si accostarono infra gif altri gli 
ospizi, de' Mèrlenglìr , dei^ Gribaldi , de' Mercadilli , e pìh 
tardi quello dei Bensì (^), in gujsa Che per poco che con-^ 
tinuasse a créscere di simili membri quella società, era 
facile il prevedere che Paltra dei militi diverc^lt^e alsUo 
totale disfaciménto. Ma i Balbrche n'erano capi avvisarono 
opportunamente ai mez^i <]i ripararvi, e caìjHendo nel 
miàggìor consigiio il pùnto favor9yole fecero dal podestà 
ilherto Pallido, nobile astigiano, addì 27 d'apf ile del 1 280, 
bandire una legge cób mi si proibiva a tutti i membri 
^degli ospizi de' Balbi, deglt^Àlbuzzani e d^'PuHolii, di 
" farsi ascrivere sotto qualunque pretesto alla società di 
& (Griòrgio, e uè anco d'avervi ufficia o dignità, sótto pena 
dì lire dngento; ed al podestà ed àiTettorì delle società 
di permetterlo, pensa.' tire trecento , e Tinfamìa ^e la pri- 
vazione della carica; e' à ciascuno in generale di dar 
consiglio od aiiito perchè ciò si facesse , alla pena: di 
lire 50 W. I quali ordiiv partònronp quést* oUlissimo 
effetto che coutinuàsse in -Chieri ad èss^ì fra le due 
sett0 un simulacro di repùbblica, al governo della quale 
)tutte e due con isforzi congiunti partecipassero, senza che 
lapiù forte potesse dominar essa sola e 'métter l'altra a 
terra, come ledi leF mire portavano. -. ;^ > 



i) Bocqme^ti, pag..961. 
i) Docuoieiiti, pag. S53. 
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Coinè la iocietà dì S. Qiargvo si dime ini diverse sette,.- 

Ma se raverc^p^ di ehiaro sangue 6 Ai niente sagace 
gioY^ non. poco alla felicìlk de' primi successi det^ codh 
Jmgnia di S. Giorgio, ravernetf oppi. recò. nel processo 
dV. len^i non mmore disturbo, che" danno. Imperciocclìè 
quegU orgogliosi patrizi sempre tendenti a sceverar sé 
«. slessi dagli altri ^ ed a moltiplicare fra loro medesioòià 
liarii gradi dfprémir^enza , come si videro. in Itiogo da 
-poter senza timore 'lasciar libero , il corso alla loro ambi- 
zióne, idivisero la società sotto diversi capi- in diverse 
sette, e facendosi tiranni alla plebe Ja- svillaneggiavano 
p'Ubblicamente con appeHativi tpgluriprf (t7; delle quali 
vessazioni essendosi quella finalmente \j:i«e0titia ne nàc- 
quero gravi perturbazioni „ per acquetar le quali otto 
savi'W, a èiò deputati dar maggior consigliò, ordinarono 
che, cessando immediatamente : tutte >l^ sette e fazioni 
privale che s'erano andate formando neltó società di 
S. Giorgio, Ì9I formasse entro la medesima un ospizio, 
.ovvero confraternita de' membri più'riguardevolr, ufiBcio, 
<fe' quali fosse consigliar dirittamente e secondo coscienza 
negli affari occorrenti (^); gli uomini allora eletti a formar 
quelVóspizio ^rano in numero di 230 , Trai quali conta- 
vaùsi del quartier Gialdo sei Mèrli," due Bensi, sei Gribaldi 
ed nn ftrolia; del quartier d'Albuzzand un Buèchelto^un 
Tana,' vani de Villa e de Gerbo-, del quartier delle Arène 

(ì) Quod.vòx q«e dici cònsiievit inler aliquos de squaris po- 
pnli grossi et minuti cessèt amodo; ita quod non lieeat alieni de 
dieta sócietate dicere giteli de^ipsa focieiate: tu es de populo 
grosso vel minuto - sub pena'-solid. XXV- prò qifolìbet et prò ' 
qufffibet vice. Do7:umenti, pa^. SI66. ^ 

. (9t) Furono Iacopo de Felereis , .Pfetrò Mahonerìo, Arrigo de 
' Tagloto, Ambroseto di Baììada, Giovan di Codiano, Bongìovanni 
Rolro,'Bertii1lo CaUozano» Guglielmo Fabro. ^^ > 

X3) Documenti, pag. 260.' . - . 
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un àilio Tana (> molli de ' Ponte ,o di Tondofìrco f del 
quarlier Yairò -unoJtli Rivarolo, Qno di Monfalconè e 

^ tre di Mercadillo. Tali provvisiofli furo» date nel 129f , 
tempo in cui i nobili popolani eran già.sariti in tonta 
forza che, sdegnandola plebe che prima avéan^ lusingata/ 
procacciavano di far corfo dà se , ed àiiendeano franca- 
mente a combattere; quindi i patrìzi che ancor i^neano il 
campo, e quhrdi c[tiella porzion d| nazione^ a cui sapien^ 
temente gl'Inglesi han. dato nome di toro; perciocché 
avendo forza, se prudenza la governale, invincibile, e 
passioni sùbite ad qiccendersi e divampare; si lascia reg- 
ger^ per Tordiiiario a chi mapoo rama, e servendo ^ bm 
ai proprìi interessi, ma all'ambizióne d'altrùi, si vede poi 
siccome abbietto stromento degli oUénnii ii'ionfi ingrata- 

; mente ribnttata e schernita. ^ 



FINE t>H LIBRO SÌrcÓNDO. 
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STORI A or CHfERL 



LIBRO TERZO ,^ 

lilfiU OBDINI DI i^nillO USATf DàLLjimcmUCk DI CHnU K DB^LB DÌSGOBDÌì 
CU PITCBDBTTEÌO B fiBCBSSITABONO LA JHÈDIZIOHE.. 



Si mostra pome la Horrazitme di pieeioH d^fnmenti 
. ^ '] non è ^enza importatua. . . . ' 

. Parrà foiose a ^taluno che là storia di Gbieri di cai ab^ 
biamo ne^ due pripii libri, per quanto il comportava i« 
scaraitàt delle notizie, descritto i pia famosi periodi, -sia 
povera d'illustri fatti e non affaitto degna di quel rìgnardé 
che Icrsi vorrebbe per noi attribuire ; ed in. vetilk chi è 
sòKto a compiacersi del raccontò di que'. vasti e profondi 
rivolgimenti che con: terribili vicenda ora ag^dppanoor 
separano i destini delle imioni udrà j[;on fastidiò, se non 
forse con un superbo dispetto le sorti d'rii popolò , jl - 
quale, 'nel tempo della sua maggior fortuna, arrivò ap- 
péna a poter.domìnare quaranta trji terree e castellf, e cbfs 
da per sé non fece mai movimento 4^he avesse efinBttò di 
una durevole importanza; ma^bi misura le azioni dalla 
. grandezza d^anìmoche si richiede ad intraprenderle vedrà 
di leggieri guanta doveùe e^rbé né' cittadini jdi Ghiefif 
affine di poterla durare iante età fn* uno slato d'jndipen- 
denza,non èssendo , né potente per n^imeró di pppolo 
siccome Àsti e Vercelli, né forte per silo come Venezia, 
Ile privilegiata, di una posizione abile ai commerzii come 
Cenava, ed essendo ;da ogni parte circondata da nazioni^ 
e da;principi -di gran^ lunga m^ggiotì di forije^ 

Perciò confidiamo non riuscirà jnisgraditala fótlura di 
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queste pagine, jielle quali copsiderando uno de' minori 
. fra i moUissìjkìi st^ti onde in quei tempi bulics^va 1 Italia 
si scorcerà tanto meglio che vita, quali forze e che \igore 
dì ferma adolescenza ogni ^membro dì que&ta fliobile pro^ 
vincila in »è^ ritenesse. > / ^ ^ 

$i. ws$^a qwiXi taraniao gli argpmèntiJSi qt^to libr6 

^pi d siaaio eoa la narrazione accostali ài tèmpi nei 
quali la repubblica di Ghierf fu costretta a ^camrhiare una 
li1)ertk tempestosa €on una soggezióne moderata e tran- 
quillare quQsto ancora è meritevole di riguardo eli' essa, 
quantunque di forze inferiore^ a. tante altre, fu trarultime 
a rinunziare rindependeiua, siccome a sup1u6go,cadrìi 
.meglio in iu^concio di fkr ossetrare. Ma intanto nef pre- 
sente librq, prima di d^scriveFeil fremito universale degli 
animi cBe sempre precede i mutamenti de'gqverni,'ed il 
nuovo ferocissijho scoppiodelVire guelfe e ghibelline, eie 
mutue insidie e 1 tradimeuti che rendettei^d cara e desi- 
derala condizione la signoria d'un solo, è da raccontare 
come venne disposto a rassettare, le ^pubbliche rpvìne 
Arrigo .VII ìmperadore,.é còmè^in parte vi riuscì; .ed'^ 
parimenti degna d-esser^e prima diligentemente conside- 
rata , rarchitetiura di quel governo repubblicano insieme 
con le leggi per eui si ^reggeva a fin di rìtrafne i] meglio 
che si pos$a::efflgiata riutagine, e quasi vivo e spiraate 
H= viso della medesima. : , 

' I fisici, i quali ^cercano per eulpó le viscere dei nforli 
corpi le riposte cagioni de'mali che iravagliano rumanith, 
vi ritrovano alcuna volta o mancante, o da lunga pezza 
notabilmente' corrotta uiia parte così ^sostanziale aliavi ta, 
che miracolosi reputano i giorni vìssuti da queirinfelice 
in quello stato.. Non meno aia ravigl iosa parrà, la sorte dì 
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Chieri dell aver conservalo per gli ultimi ciiiqutot'anni 
rihdipendénza a chi consideri che per tulia quel tempo 
. (rìonfava nel proprio èe pò della repubblica un principio 
capace di djsortiinaré ogni stato^di sovvertire ogni noeglip 
composta ed ogni più .valida monarchia, qual era l'armata 
violenta della società di S. Giorgio fàlùsi maggior ^ellè 
leggi, e sol tanto rispettiva ^ non. violale quanto la con- 
teneva il timore della compa^iadeV baroni, la potensa; 
della qiialè, sènza esser mai tai^ia da potcìr dominare, si 
jfacea ^qualche vòlta assai grande per gli aiuti chele por- 
gevano gli esterni suoi confederati. \ ^ 

De* princlpit delle ieite Ginelfa e Gh^ellina 
^ nellg varie città 4el Piemonte. \ ,^ . • . 

Le dilterenze n0lìé città italiane cominciarono .poco 
dopo iprimfffipvijnenti che fecero versp la libertà; ma 
generalmente non slesaqerbarono fino al punto di diventar 
sanguinóse, sé non quando la presella degrimperadori 
ebbe infocato quegli ódii e dato corpo alle fazioni. Àll<ira 
quiasi tutte le città furono partite in due sette, e non fu 
raro il vedere i membri d'una stessa famiglia seguitar 
. opposte baridiéfe\ e corrersi incoatro con Vatmi, ed insi- 
diarsi la vita. Tutti sanno che GhibelKnijchiamavansi quei 
che tenean le parti dell'impero; Guelfi quei che tenean 
le. parti della chiesa; ma. ner progresso dei tempi la 
vera significazione di quei notni svanì totalmente, ed essi 
rimasero soloòotoe segno 'ed impresa' di fazioni tra 
loro nemiche. E nondimeno in: Piemphte non . si trovano 
che raramente e tardi adoperati , appunto perchè non 
avendo mai fatto l'unga stanza fra noi grim^efadori, alle 
cagioni di dìscordia'^che'nasceano negli aninii del popolo' 
dal^qitflitfo de' contrarii interessi non s'aggiunse il yeleno 
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d'(*slerne (li;^éorili(' politiche é religiose; onde arsero^ 
ezlapdio men feroci gli sdegni , e ciascun paese potè go* 
'dere lutìgbi interValii di riposo. 

Alessandria 1*0, la' prìm^ cHtà del Piemonte «hfi die 
ricetto alle' civili di^ordìe , e queste ne lacerarono poi sì 
rabblosamenle il seno y che Guglielmo Ventura ci rac- 
conta, per ben sette volte essere sovvenuto a memoria suaf 
che J'una parte Tal tra scacciasse 0). In Gbieri ed in Asti, 
terre di mércafSfQti, questlnoendio avvampò alquanto più 
tardi, ma ptima in Chieri. che in Asti, probabitm'enCe 
perchè in quella la grandezza de\ baroni era eccessiva e 
minacciava troppoda vicino la pubblica libertà. Abbiam ' 
. veduto, siccome nel comune -di Chieri la mei^òria delle 
prin^e perturbazioni risale iBno al 1220^ ^ si. è. detto 
altresì come ifiu verso al 4 290 fossero dal timore deiróp- 
pres^ìoh dei vi(5ini con non poca felicità rattenute entro 
aF termini df trasgressioni e di indette private. Dopo le 
guerre prosperamente combattute "<?onUa C^rlo re dì ' Si- 
cilia e cantra Guglielmo marchese di Monferrato te divP^ 
sion>le>arono la testa- coir molto maggior feroìpia che 
priAia; e quesfa volta ramor^dì parte non contenendosi 
entro le mura dc^la patria, ma implicandosi con le fazioui 
che straziavaiìo la repùbblica d'Asti ; partorì finalmente 
1 -annullamento della pubblica indipendenza. . 

^ .. Come .pièvàlsero in Asti i Ghibellini ^ e deirai\Uo^ dato . 
. :dai Cherieé ai Guelfi. 

; Nella città \ cF Asti - erano cominciate le dissensioni 
Tanno 1261 per causa d!«na percossa data. da uu de' 
Solari al genero .di HainoOud&Guttùario, ed appartenendo 
roffensore e M' offeso a famiglie grandissime d autorità 

• (lj Rerum Italicarain 1. XI, col. 180, 1S3. 
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nella repubblica, nòli lardar.ont) le altre^a pìHjnder parte' 
qual pin e qual meno aeUa loro inimfcjzla. Le differenze 
dorarono molti anni /ditranti Iq^ali il sangue umano fu 
versato parecchie \olté. Al tèmpo dèi podestà Guglielmo 
,de\ tamberlini i due partiti iaccennarono di volersi ridurre 
a concordia, ed infatti essendosi.per opera di giurecon- 
8plt9 regolati i capitoli della. pace, fu questa fedeljnente 
osservata fin versoalISflO, benché già prima la soyer- 
<5bia incHnazion^ diflttpstrata dai Solari al re Angioino M 
facesse dalla part0 cotilfarìa riguardar, biecamente. J\Ià 
neiranno suddetto, essendo ii comune assicurato inte- 
ramente dagli ^i^terni nemici, ed avetido gloriosamente 
dilatato con l'armi il suo dominio, rivolse di bel nuovo 
le proprie forze conlroa se stesso; I6uituarii,^glilsnàrdi, 
i Turchi, ài quali poi s'accostai'ono ì Càclrerani ,V gli 
Alfieri, i PeVletls^ con altri dèi principali degli ospizi , si 
jistripsero in nuova collegaziorie , e presero jlnomè^^o* 
mune di-rfe Caslello. ' \.\ ^ - ^ > . 

I^OTT mancarono dair^ira" parte . i Solari di fortificarsi 
con novelle ^leanze. de' ftoerr, degli Asjnari e d'altri 
gftindi del popolo, i quali ispirarono, tanto tijnore ai^ de 
Castello < che (juesU scórrendo come i nemici verrebbero 
finalmente j^.sdpcàstare non. ebbero ripugnanza d'invocar 
l'aiuto de'^ marchesi Manfredi>di SaluzzOv e Giovanili di 
Monierrato; eoi ipezzo de' quali pervennero nel 1.303 a 
scacciare la fazione contraria ead avere R totale: indicizzo J 
delia cosa pubblica. I Solari ripararono in Alba. Akuni 
dei Roeri , degli Asìnari, dei Peyla ed altri grandi popor 
làni "andarono' ajChieriXìoVioro ìiomini d'arme e con la 
loro famiglie, e di là; infesta^^anò con frequenti scorrerie 
le terre di quei de Castello. I Cheriesi, non solo U accol- 
sero- oonwi fratelli, ma ricercati dal comune d'Asti con 
pressanti ambasciate, di farli sgombrare del loro territorio. 
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palesemente rifiutavano., n ohe jdknostra. quanta superìo- 
rilà avesse in q'ue' tèmpi acquistato nella nostra repubblica 
la. parte di quelli ebe^ per conformiti d'interessi d^veaifìo 
favorirli^(0. , ^ : 

. •', •• . '■ ■ ' . V;-': . / '"■" ■/■-:/ 

€omt i Cherien riposero i Guelfi in MU , . . 
e n^ cacciarono i GhibellitU i • * ., 

e. come Asti pervenne nella Mgnofià del re Roberto, 

Non Contentai! comune di Cbieri d'aver dato TÌceUo 
ài foórusciti astigiani , ordinava ^gretamente i mezzi di 
riporli Della signorìa della-ciuà aa cui; erano staG sbalzati ; 
ojide nel mése di maggio deh Ì30I eavalcè improvvisa^ 
niente còn^ lutto il suo sforzo ad Asti , e favorito tlai^ pò- 

, polo il quale odiava Ja présenje tirannide, nuirsQ nel ^ro 
s^giò i Solari cacciand^Qe ì de Castello. Sul finire d^lo 
stesiso anno Filippo di Savoia, essendo di ritorno da Rojna, 
dove' per \% stte nozze con Isabella di ViHà-Àrduìno avea 
acquistato i pr'mpipati d^Àcaia e della Morea, fu dai Solari 

' cbiamato per. tre anni calcitano, del po{M))o dlÀstiX^j. Fi- 
- lippe, bencbè menH)r.e d^i danni cbérambizione di'Carlo 
d'Angiò'avea cagionato a Tommaso IH stiò padre, si ^ra 
nondimeno pacificato con Carla II di lui successorere 
ne avea ricevuto rinvestitura de' feudi che Isabella ^i 
portava in4ote; ma pieno com eraxli politica avvedutezza 
tanto lempo perseverò nel fa\^orire gV iiitércfissi del' re 
quapto gli parve opportuno alla propria esaltazione ; tua 
quando i. mali consiglile le diyijsioni dei éìttadini d'Asti 
fjecero inclinare i più a sòtteporsi al dominio annoino, 
egli , che aspirava per proprio conto Alla sovranilk d'Asti, 
e che d'altra. j)arte in nisson modo poteva ai^comodarsi 
, (1) ^Ventura,- Rer. Italie', tojn. XI, col.' K%è, 196. - AMesanas, 

<l) ironica 4i Monferrato apud Morìniidmn, jnoniuin. aouensia 
p. JI, col. 503. ' ' 
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^'un sì polente vi(JìnO;,iie attraversò in^ mille maniere e - 
riuscì ad impedirne per quarlcbe l^mpo Teflelta (0, fiensl 
dimostrossì egli oosianle nei sostenere in 'ogni città^ la 
iCazione popolare ossia guelfa siccome queHa da (ini poteva 
promellef si accrescimento di signarià ; il che io fece tener 
caro fn Asti ^ ma più ancora in Chieri che finì peftendere 
ubbidienza ar successore di lui. ' ^ / 

In^ntQ essendo mancata nel 4 305 con Giovauni prinóo 
di: questo nì^me 1 antica lìnea de' óiarchesi di Monferrato^ 
i principi di Savoia che aveano pi<etensioni su quello stato^ 
cercarono di suscitar impacci a Teodoro, nipote per so- 
rella, del defunto e figliuolo déirimperadore delGreci, che 
non ne preiidesse là possessione: Anche Filippo, benché 
avesse saputo da principio egregiamente dissimnilaré , se 
gli .scoperse ùemico e con le^geiili degli Astigiani e. de' 
Cheriesi assediò e- prese i| luogo di Gassino, chjefudòpQ 
quell'epoca stabilmente aggiunto al silo dominio (^X 
^ ?ii altre voUe-ii'GheTiesi ed il principe srcongìunsero 
co' Solari afiine di dar la caccia ai fuorusciti jsbe, uscendo 
dai (oro castelli, grossi degli aiuti del marchese di Saluzzo, - 
scorrevana per le terre jiemiché desolando e depredaiido , 
ogni cosa (^)'; e gli accidenti di tali .guèrncciaple/urono , 
quasi sempre^, massime ne'. primi anni,' propiziale armì^ 
loro, Imchè in ottobre del 1309 il conte Amipdeò di' 
Savoia, nominato di comune consenso arbitro per termi- 
nare quelle malaugurate differenze, trasferitosi in Asti^ 
acquetò le discordie e ricondusse in apparenz^a la <ìalm^. 
M» ie. paBsiani che l'autorità della sua presènza avea fatto 
tacere lordarono dopo breve tempo- a prorómpcré,Te.pre- 

j(l) Yentùra, op/cit. Xl^SOSt Stt)6. . . ^ 

• Ci) "San Giorgio, cronica^ di Monferrato , pag. 94. - Somis . 
conclusioni delPaffido del procuratore generate neQa causa del 
feudatario centra ht' comunità di Gassino. ' ■ 

(3)*€ioffrèdo,della Chiesa, cren, di Sìalujtóo ad'aim. tW7» 



Digitized by VjOOQ.IC 



U4 ^ ; : / 

valendo ^mpre di forze il^^rUto dèi popolo, que' de 
Castello furonp di bel nuovo a viva forz» espulsi dalla 
citth; la quale, dubitando di non poter resistere airam- 
hizione dì iilcunì principi 8upi' vicini, ainò poi meglio; di 
acf^èttar la signoria d^uno straniero, coinè fece neli 34 4, 
aWggetfandost a Roberto re di duglia e di Sicilia , sim;- 
cessore di Carlo II;. quello stesso clie si chiara memoria 
ha lasciato di. sé per l'egregia jdoltritta.di cui. ^a -adorno 
il siiQ aolule iìitolleUo^ é per'ramorevple dipiestichezza 
con ;€ui raccolse il Pelrarpa (^X , / ^ 

: '"'■;■,-: -'y.- • "''''!•.''•:""•"•" yX'.''-'-, 

Comejértigo VII imperatore dUceie in Italia e venne aCkierij 
V come H travagliò per acchetar le dÀàcor^ie delle città italiane. 

Le crudeli sventure da eifi furono t^pj^ssi- gli ultitni 
rampolli del nobil sàngue di Sveyia, aveano spayenìato^ 
i seg4ienti ioàpératori in/^uisa, che bìubq avjBva osato 
metter piede: in. Italia, riputandola siccome tomba della 
fortuna augustale. E gi^Ia riputazione xtè'médesiq^ érasl 
per la lontonanza moHó scemata > e là parte che fecea 

' pròfesmone d'esser loro devota combatteva , p|uechè per 
altro, ìpor gVinteressi suoi prc^iV quando nettteclinare 
del- 1 31.0, Arrigo di Lueeinburgo, VII iinperàdór di quel 

\nome, scese, chiamatovi da più rispetti, in Italia, ma 
priTìoipalmente dai conforti del principe d' Acaia ,. il quale 
sperava .dì potere tol mezzodì Ipi^i^tare il corso dèlie 
prosperità del re^ Roberto, divenuto a quei giorni con po^ 
fatica signore della mi^ior parte dèi PiemonW meridionale. 
Tutti gip scrittori rèndono teètiménìal^za.clie quel savip 
imperadore, consigliato^ dal eonte di Savoia à non dìmp^ 
stcargf parziale d'alcuna d^lle^ette che desolavaaò queste 
Provincie, èra arrivato. con l'animo dj compor le voglie 
" :t) Venlura op. cit 2t7 ■ 2J3, »45. ' , 
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discordi e di ridurre le cos^ allo stato di perfetta tran- 
quillità. Ma sebbene egli grandemente si travagliasse per 
riuscirvi 4royò lei due fazioni còsi inveterate neir-odio e 
,così ruoacoDti'p all'altra infocate cìie disperò del sac- 
CeBso; onde costretto a scegliere tra L due partiti, l'uno 
de' quali per antico*^ nóme e per sua propria impresa si 
dichiarava fedele deli impero, F altro àvea riputazione 
d'essergli nemico, si diede ^flBcacemente a ifàvorke il 
primo, e la potenza dell'altro con ogni sforzo abbassò. 

Arrigo era calato il 22 di ottobre a Susa e dopo pochi 
di venuto a Torino ^ dove convennero a rendergli il debito 
onore varie generazioni d'uomini tratte da diversi doveri, 
e molti eziandio da contrarie speranze. Furonvi il Delfino 
di Vienna, il conte di Savoia, il priùcipe d'Àcaia, i 
march$si di Monferrato e di Saluzza, il conte Filippo di 
Langosco con grande quantità di Vercellesi; ed oltre a 
questi i fuorusciti di Novara, di Lodi, di fierganao e d'altre 
città di Lombardia, e gli anibasciadorì di Roma e di Siena; 
tanti affètti suscitava, tante speranze facea sorgere il prin* 
cipio d'uu regno che, a giudicarne da chi n'era investito 
dovea riuscir potente e prosperevole, e la magnanima 
risoluzione di visitar questa Italia, da tanto tempo per le 
cagioni sopraddette jnvìsitata. 

Cogli sdtri ambasciadorì vennero a Torino a prestare 
il doViUto omaggio di fedeltà a Cesare ^ e ad offerirgli uà 
presente di cento marchi d'argento anche gli ambascia- 
dòri di Cbieri; i quali^fbrono Guglielmo Guasco podestà, 
Milone Pasquerio, Filippo Sibono di Baldisseto e Corra- 
dino di. Cerreto de' Mercadilli in nome idei popolo ; Matteo 
Ras^herro degli Àlbuzzani, Conrado Gruato de' Pulloliì, 
Ardiz^ne Benzo ed Alberto Richo in nome de' militi; i 
quali, veduti volentieri da Cesare, ottennero al loro co- 
mune l'investitura delle terre che possedeva. Trasferissi 

,10 
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Arrigo pochi giorni (fopo con (ulta là stìa comitiva in 
Chieri , dave fu accolto con quelle più solenni dimostra- 
zioni di riverenza che gli si convenivano^ e alloggiato nel 
palagio d'Àrdizzonè Broglia, ed essendogli nata vaght^zza 
di veder tutto il popolo cheriese insieme congregalo ^ ne 
fu ordinata per sua soddisfazione la generale assemblea 
sulla piazza del Mercadillo. Gradirono non poco airìfnpe-^ 
ratore gU atti ed i costumi di que' cittadini, ma più di 
tutti a Margarita di Brabaiìte di lui consorte, di eoi essi 
lamentarono di 11 a non molto con sincere lagrime la 
morte/ onorandone la memoria di pomposi funerali. Andò 
poi rimperadpre ad Asti e quindi per Casale, Vercelli e 
Novara a Milano, e prima di partire deputò sdoi vicarti , 
in Chieri Ugolino di Vichio fiorentino, in Asti Niccolò di 
Bonsignore (0. Si è detlo poc'anzi che per la maggior 
parte del Piemonte e massime- in Chieri te contese tra i 
patrizi ed il popolo non s'atteneano che leggermente a 
quegli interessi politici e religiosi, che. erano stati per 
lunga eia il flagello del. rimanente della I^mbardia; e della 
Toscana, e che pure allora infiammavano in quest'ultima 
provincia e commoveano all'ire ed al sangue tutta condi- 
zion di persone. Ih Chieri i partiti non prendean . nome 
(lalla chiesa o dall'impero, ma all'una ed- all'altro ren- 
deana obbedienza in quelle cose in cui era debito il farlo; 
senzacbè intervenisse ad aggravarne gli odii vicendevoli 
e ad innasprirne le vendette la inemoria de' loro rancori. 
Perciò più fàcile fu anche in essa l'esaltamento delia 
parie ghibellina procurato da Arrigo, la quale tornò per 

(1) Chronicon vélas, docamenti-pas. 356 é seg. ^Chronicon 
Ripaitae apud-^M uratòriam.. - Cronica dì Giambernardo IMlìolo di 
Lombriasco, notaio, fogl. 3 e 4. - Gio£fredo deUa Chiesa, ad annum 
1310. -Ventura op. cil. XI, 229, 231. - Diploina di confermazione 
de' privilegi di Cnieri datum Nicie FI kqL éecemhris y tnd. IX ^ 
regni nfistri anno II y apud Viscam. Privil. comunitatis Carii 
Tom. n. 
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mòhi auni a prevalere siccóme si vede dagli slaUiti fatti 
nel 1311 , ìd seguito ad ud 'diploma imperiale che con- 
validò Taso già da lungo tempo introdotto di farne (0, e 
che fu forse ottenuto ad istanza degli ottimati, quasi adi- 
mostrazione della nullità di quanto senza competente au- 
torità erasi statuito (contro a loro ne' consigli della repub- 
blica e della società di San Gioi:gio (^). 

VII. 

Della riforma degli statuii di Chieri. 

Riformatori ed ordinatori di quelli statuti furono, dopo 
Ugolino di Yicfaio vicario del re dei Romani, Raimonda 
Balbo, Milane di Tasquério- e Filippo Sibono giurisperiti; 
Corrado Pullolio, Bertoloto Gribàudo e Facino Merlone; 
e ben son degni che perpetuamente se n'onorino i nomi 
e si tramandino per via delFistorià alla notizia dei posteri, 
perciocché non solo con isquisito giudizio procedettero 
nello, scegliere tra )e leggi antiche le degne d'esser man- 
tenute, e pitoccar le peccanti, e rifiutar le men buone, ed 
altre ampliare, altre restringere, altre di nuovo introdurre; 
ma spogliandosi d'ogni amor di parte, dopoché ebbero 
con particolari capitoli, e sotto minaccia di pena, coman- 
data l'osservanza della pace stipulata fra la stirpe degli 
Àlinerii e la stirpe de' Balbi , e di quella concordata fra 
i Pazani, i Madnerii e i de Castello, statuirono che ninna 
società di militi o di popolani, o qualsivolesse altro corpo, 
collegio, setta potesse aver luogo, né ordinarsi in 

(1) « Concedimus ai ad honorem nostrum et ipsius ìmperìi de 
Consilio tamen vicarii castri Cherii qui existet ibidem prò tem- 
pore et quatnor sive plarìum sapientoni einsdem castri statata 
focere valeat licita et honesta per qne homines eiosdem castri ^ 
et distrìctaales ipsius regantur etc. » Diploma d'Arriso VII dato 
a Milano nel* 1311 ai 36 di marzo. « Copia autentica del medesimo 
è nell'archivio di Chieri. » 

(9) Documenti, pag. 151. 
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Chierì setto pena di cinquanta Ure aslesi ad ogni nomo 
che cohìraffacesse o desse a contraffattori consrglio. q 
favore (0. Là^jual abolizione se si fosse potuta, conqoel-c. 
l'eflBcacia che si comandò, ridurre ad effetto» era possente 
di salvar la repubblica dai mali che accompagnarono il 
suo vicino decadimento; ma essa rimase soltanto siccome 
un monumento della sapienza di chi la stabilì, poiché 
trovo che due anni dopò 4a compagnia di S. Giorgio, ben 
lungi dal tenersi disciolta ^ anzi fiorentissima di soci, pro- 
cedette anch'essa alla riforma ed alla rinnovazione delle 
Jeggi con cui si reggeva W. . / 

vili. / 

Delle interne condizioni della reputfbliea di Chieri. . 

Ma poiché l'ordine de' tempi ed il filo della narrazione 
ci ha condotti a parlare degli statuti che vennero in marzo 
dèi milletrecento ^ undici con tanto giudizio riformati , 
sarà utile voltar lo sguardp sopra Tintemo stato della 
nostra repubblica, e veder di quali parti si componesise; 
e che corrispondenza Tuna avesse con I altra, e con qua! 
principio i movimenti di ciascheduna di esse venissero 
regolati. Al qual fine intendiamo di porre brevemente ìd 
mostra; \ , 

1 *" I magistrati della repubblica tanto supremi quanto 
inferiori con la porzione d'autorità che era a ciascuno 
assegnata. 

2"" Il modo e la ragion de' giudizi. 

S"" Gli ordini stabiliti in difesa della pubblica libertà 

(1) Item statutum est quod aUqua sQcietas miliiam vel popoli 
veì aliqupd aliad corpus vel coUegiqm ve) moDopoiiom non po^sit 
esse' nec fieri in Cario vel poderio sub pena librardm L astènsium 
prò quolihet et prò qoalit^t vice etc Statuti di Chieri cdp\. CCCXV. 
Documenti t pag. 939. 

(2) Statuii della società di S. Giorgio del popolo di Chieri. Do- 
cumenti pag. 937. 
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contrai nemici esleYiM ed interni;, e còsi la^ milizia; il 
modo di far la guerra; e^Ie lèggi penali. 

4** Le entrale pubbliche e per che rami entrassero nel 
tesoro, e come s'accrescessero' o diminuissero. 

ò"" Le leggi sopra Fannona, sopra le strade , sopra le 
acquee, sopra la materia e la qualità degli cfdifizi , e la 
conservazrone.de' medesimi. , . 



Be' cùmigli della repubblica ^j^l consiglio dei giudici 
e d*altri minori uffici. 

Le forme di governo municipale stabilite dai Romani 
non furono in Italia per le invasioni dei barbari del tutto* 
spente ; sempre anzi in ogni c^^ttà o terra di qualche ri- 
guardo vebber persone desti^nate a custodire gl'interessi 
tiel pùbblico V e probabilmente quel pietoso incairico,> 
ereditario in certe famiglie, die l'origine alla nobiltà 
patrizia, di ctil nel primo libro di queste stòrie s'è bre- 
vemente discorso. Allorché la dominazione de' barbari 
die luogo alla signoria leùdale , tanto più larga autorità 
acquistarono que' magistrati popolari; quanto maggiore 
age\olezzaaveano'di sostenere dinanzi ai nuovi loro 
signori le sacre ragioni che erano state alla loro fede 
commesse; ne guari andò che ^cominciando, i popoli ad 
acquistare maggior libertà^ quelli uffici ricevettero diversa 
forma, e dove forse èrano ereditari é perpetui, diventa- 
rono elettivi eiemporanei, diminuendosene anche non 
poco le altre prerogative per càusa dèi timore che natu- 
ralmente hanno gli usciti. di servitù di ricadere in un'altra. 
In Cbieri, quando dopo la metà del secolo XII il popolo 
abbracciò Fuso dei podestà, in loro gran parte s'accolse 
delle antiche prerogative dei consoli, e massime là più 
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sostanziate, che èra quella M'anlministrar la giustizia; e 
crescendo nei cittadini al crescere della libertà la firama 
di partecipar al governo, invece de' quattro o de' sei 
consoli che prima erano , vennero a formarsi due congre- 
gazioni delle quali risiedeva Unterà arbitrio dell'universai 
reggiment(f; L una era di cento cittadini scelli , lun terzo 
trai nobili d'ospizio, gli altri due terzi tra M rimanente 
del popolo, e chiamavasi consiglio o credenza maggiore^ 
la quale a tuttd le più rilevanti faccende di stato con 
supremn^ autorità provvedeva , o per sé sola , oppure 
quando si trattava di cominciar guerra, di stringer confe- 
derazione, di prender danari a prestanza, e di concedere 
a qualche privato la facoltà di far rappresaglie, con Fag- 
*giunta d'altri cento scelti nella .stessa, guisa tra i più 
scienti , i più onorati ed i più ricchi "del comune. Parie 
del maggior consiglio. facea sempre Vintero collegio de' 
giudici' di Chieri, ciascun de* quali ricevendo ogni anno 
Io stipendio di venti soldi viennesi , era. tenuto a dettare 
tutte le scritture del comune, ed a (Consultare nelle cause 
civili senza alcun salario i cittadini che ne desiderassero 
il parere (0, Alle giornaliere occorì-enzé del civil reggi- 
mento che richiedevano più spedite deliberazioni èran 
deputati a provvedere quarantasei savi, che componevano 
la credenza minore e privata. È' probabile che, per le 
prfme volte almeno , i soci del maggior consiglio , che 
non appartenevano alle famiglie d'ospizio, sìeno stati 
eletti co' voti dell'intero popolo radunato quartiere per 
quartiere per capi di casa; ma, ordinatasi poi la società 
di S. Giorgio , i rettori della nàedesima, in compagnia del 

; (1) Giudici chiamavansi i giureconsulti che non avean gra^o 
di dottori; e non bisogna confonderli col giudice del podesui che 
esercitava veramente l'uffizio di giudice, dove i primi esercitavano 
solamente quello di consultori (felle cause e propriamente d'av- 
vocati. 
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podestà , procedevano alla flne' d'Ogni anno, cbe eia il 
termine deirofflcio ^e' due consigU, alla nominazione de' 
novelli consiglieri ;. siccome facevano i rettori della com- 
pagiira de' mìliti per quel numero di membri che aveaao ^ 
fabolà di nominare! La ngione* d'eleggere la credenza 
privatji era per rordinarìo dal gran consiglio .attribuita 
al. podestà ed a quattro savi datigli compagni in tale 
iiicarìco. 

Radun^vasi il consiglio maggiore nelle case djé\ co- 
mune poste sopra la piazza del Mereàdillo, o nella vicina 
chiesa, di S.. Guglielmo, e talvolta anche nel tempio prin- 
^ cipaJe di S. Maria. Il podes^, od, il di lui luogotenente 
formava le questioni; i rettori delle due società propone- 
vano le risoluzioni , e le faceano a' loro seguaci sostener 
caldamente. Circa al deliberare s'osservàvaa tre nàodi : il 
più semplice era quando chi assentiva al partito proposto 
s'alzava in piedi, e quindi facilmente appariva se il sì od 
il Bo prevalesse. Gli altri due s'adoperavano per gli affari 
di maggior riguardo, e spezialmente per tutti quelli che 
non poteano spedirsi che con. V autorità del coilsiglio 
doppio; ed allora le deliberazioni non si vipce^no che 
coi due terzi dei voti; 4 quali ai chiarivano o per via 
di fave bianche e nere, o. per segreta interrogazione 
che un monaco a ciò eletto faceva a cia.scun consigliere 
presente. 

Tutte le deliberazioni doveano poi ridursi in iscritto dai 
notai del comune, e leggersi prima che l'adunanza fòsse 
levata, affinchè non v'avesse ne possibilità, ne sospetto 
4'aUèrazìone. I notai del comune eran quattro, e si cam- 
biavano di due in due mesi, A pubblicare e ad eseguire 
i suoi decreti teneva poi ì\ comune tre banditori e nove 
sergenti aventi una cotta di color rosso, con in mano 
una mazza, e la berretta in capo con sopravi dipinte le 
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arme del comune, alle quali si sostituì nel 1 31 1 l'aquiia 

nera dell'impero in campo d'oro (^). 

. , X. . . - ' 

DelV ufficio del Podestà, 

Il podestà, magistrato civile e militare, ctie aveà 
preminenza di gradò piuccfaè vero pesa d'autorith neUa 
repubblicane cominciò ad essere adoperato in quakhe 
città d'Italia dopo la metài del/secolo XII, era un gentil- 
uomo cresciuto in rì|)utazione di saviezza, il quale d'ordi- 
nario si sceglieva della nazione la più strettamente legata 
in amicizia-, perciò vediamo frequenti uella storia di 
Chieri i podestà astigiani, e ne troviamo eziandio vi^rii 
degli astigiani in Genova città amica e confederata con 
Asti. Qualche volta ancora i comuni deboli di forze, afBne 
di cattiyarsi la protezione d'un più potente, s'obbUgavauo 
a tor i^empre il podestà tra' cittadini di quello , siccome 
fecero qualche volt^ con la repubblica d'Asti le terre di 
Cherasco, di MoBdovl e di Cuneo. ♦ 

L'ufficio dì podestà, per quanto concerne al provveder 
che faceva alle giornaliere occorrenze di governò, rispon- 
deva alla moderna carica di governatore; ina Ja prTncipale 
delle sue incumbenze fisguardava l'amministrazione della 
giustiziasi civile che criminale, épperciò era , tenuto a 
condur seco giudici, notai e soldati. Nelle guerre poi era 
il naturai capitano degli eserciti della repubblica. 

Si è detto altrove come questa maniera di civil reggi- 
mento fosse surrogata ai consoli per cagione de' sospetti 
insorti tra cittadini e cittadini. Intese le città dìt^lia ad 
impedire che il novello magistrato non potesse vtm con 
l'aiuto d'una setta opprimere la libertà, circoscrissero 

(1) V. gii statuti di Chieri, i libri de' consigU degli anni 1338-39, 
Bà in vani luoghi i documenU. , 
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asaai le prerogative e là dUrazioDe di tal ^ufBcro. Aveva 
il podestà di Ghìeri la balia di radunare il consiglio 
maggiore, e di presiederlo, e di proporre in esso quelle 
cose che gli paressero utili a stabilire; ma senza l'autorità 
del consiglio non potea, se non ii) pochissimi casi , far 
provyedimenlo di sòrta alcuna, ed olire a ciò gli erano 
deputati per consultori quattro savi del medesimo coni- 
glio che jsi rimutavano di mese in mese. Àvea facoltà 
d'impor pene pecuniali, ma solamente neleasi e nei modi 
che gli. statuti prescrìveano. Gli era poi espressamente 
vietato dì condur seco la moglie , salvochè dal consiglio 
ne avesse ottenuto la* dispensa; il che era ordinato al 
dóppio fine di evitare la molestia di gare femminili tra 
la dama gbvernatrice eie dame della città, e di rispar- 
miare al medesimo' la spesa x^he, secondo queiraltézza di 
grado, allo stato donnesco si richiedeva (0. ' 

Varii> eziandio considerevolmente, secondo gli acci- 
denti dei tempi, la durazione di tale ufficiò, e, })enchè il 
termine ordinario fosse d'un anno , tuttavia certe volte fu 
continuato -per due ed anche per tre, talora ristretto a 
sei mesi; ed in qualche circostanza, intermesso affatto il 
medesimo, si tornava al reggimeiato dè^ consoli, come 
accadde in Cbieri ed in Torino nel 1204, in Genova 
nel121^ W 

■'.■■■' XI. • 

Come fosse eletto e eon che pompa entrasse in possesso, 
deltfi podesteria. » 

Il podestà di Ghieri godeva la provvigione di cinque^ 
cento fiorini 4' oro, ed era tenuto a condur seco un 



[i! 



Et iib. coDsUiorum. 

Libro rosso, fogl. G. Oggerìo Alfieri, cronaca Rer. Italie, 
toni. XI i col. 147 «Capitoli deUa pace tra' Torinesi, Cheriesi e 
Testonesi. Documenti, pag. 35. - Foglietta, storie genovesi, nel 
tesoro delle antichit^i italiane del Grevio, tom. I, eòi. 30%. 
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luogotenente, un giudice, quattro donzelli, o come om 
diremmo paggi-, e due uomini d'arme. Il luogotenente 
era d'ordinario un cavaliere; ma nel progresso de' tempi 
avvenne molte volte che in vece di quello il podestà 
tenea due giudici, uno .delle cause civili e l'altro de^ 
malefizi; allora. uno di loro esercitava altresì l'officio di 
luogotenente; i pàggi erano garzonetti di nobil. sangue che 
poneansi in casa a cavalieri di gran paraggio per appren- 
dervi cavalleria e bei costumi, e lo servivano a mensa, e 
gli addestravano il cavallo , e gli focean corteggio nelle 
mostre solenni e nelle comparse onorevoli. GU uomini 
d'arme erano per onore >e per difensioue della persona 
del podestà, e per portarle i comandi come già in Roma 
i littori (0. Con questa pompa procedeva il pi'imo magi- 
strato della repubblica di.Ghieri, intorno aHa elezione del 
quale ed. al suo ingresso in officio alcune cose mij-estano 
a raccontare. Allorché pertanto il gran consiglio vedeva 
essere'il tempo e la convenienza di nominare un podestà, 
ne commetteva l'elezione ai rettori od al capitano del 
popolo, ed a quindici o venti de' più riputati di quel 
collegio; fatta 1^ medesima ed approvata, si notificava al 
nominato, a cui d'ordinario si spediva espressamente per 
il medesimo fine un ambasciadore. Fatti cbe quegli avesse 
i necessari apparecchi cavalcava col suo seguito per alla 
volta di Chieri, e pervenuto alla commenda <lr S. Leo- 
nardo^ magione pria dei tempieri, poi de' cavalieri gero- 
solimitani posta a un miglio dalla città, verso l'austro, 
v'era incontrato dai deputati del consiglio, uno de' quadi 
orava in nome di tutti, molte cose dicendo. in commenda- 
zione di lui^ e sopra la felicità che la repubblica s'aspet^ 
tava dal suo governo. S'avviava poscia tutto il corteggio 
verso la città andando innanzi la cavatìeria col pennone 

(1) statuti di Chieri. 
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deirarmc^ del podestà, i sergenti del comune colle mazze 
e in divisa, ed i paggi, e seguitando it podestà circondato 
dai consiglieri,. e dal luogotenente^ e dal giudice. Reca- 
vasi con quest'accompagnamento alla basilica di S. Maria 
della Scala, ed era ricevuto alla porta dai canonici e dal 
clero. Fatta poscia breve orazione gli era dato a baciare 
il Crocifisso, ed' egli sopra una sottocoppa d'argento che 
gli si presentava deponeva l'offerta d'una moneta d'oro. 
Trasferitosi quindi in palazzo,^ s'adagiava in mezzo ai due 
sindaci del comune, sopra una-sedia coperta d'un tappeto 
rosso, ove riposatosi alquanto spazio, s'alzava, e stando 
egli ritto in piedi e i due sindaci seduti prestava, to6cando 
il libro degli statuti, H giuramento, promettendo di man- 
tenere e di ricuperare i diritti del conìune; di protegger 
le chiese, t monasteri e gli «pedali, le vedove ed i pupilli; 
dì non accettar regali da chicchessia, e di render buona e 
pronta giustizia secondo gli statuti di Chieri, e mancando 
quelli, secondo le buone consuetudini lungo tempo osser- 
vate, e queste scucora mancando, secondo le leggi romane* 
Adedapiuto quest'obbligo , uno dei .sindaci gli ponea in 
mano una bacchetta coperta di velluto cremisi, bordata 
ai due capi ed in mezzo d argento, simbolo della ricevuta 
giurisdizione^ la quale nelle pubbliche solennitàl soleva 
portarsi avanti a lui da un paggio Ci), 

DelVordine dei giudizii. 

Una delle prerogative , di cui i popoli di fresco usciti 
dalla soggezione barbarica si dimostravano più appas- 
sionati , era quella di poter ricevere pronto compimento 

(1) y. gli statati di Chieri, i libri de' consigli e le memorie per 
le cose pubbliche di Chieri , Bstratte da libro esistente neir ar- 
chivio di auesta città (Chieri) dal marchese Viarisio di Lesegno ; ' 
apad Montalentium Rer. Cheriens. voi. II , fol. 436. 
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dr giustizia in casa loro, e spezialmente di non essere 
obbligati a soHecilarlo appresso ai magistrati di una na*- 
zione che antiche gare e gelosie rendessero sospetta o 
misgradita. Egli è per secondare un desiderio così giusto, 
che sovente i principi, i quali^del titolo e deirufficio di 
giudici tenean^i grandemente onorati riputandolo parte 
sostanziale della suprema signoria, cavalcavano qua e là 
per le terre del loro dominfo , e chiamati con solenni 
bandi i popoli ad esporre le loro querele, piantavano 
tribunale, e rendean ragióne, talora in aperta campagna, 
talora in un convento, in una cbiesa od in pubblica piazza, 
sullo spalto d'una fortiBcazione, secondo i ten>pi, e se- 
condochè si prevedeva dover l'assemblea riuscire più o 
men nume^'osa. Si è narrato a suo luogo quale fosse fin dal 
secolo XII in questo proposito Ja condizion de' Gberiesi , 
sia rispetto al vescovo, sia rispetto ai signori di Biandràle. 
Si è detto, come il diploma imperiale del 1212 li con- 
fermò nel privilegio; già per lunga consuetudine stabililoj 
di non potere alcuno di loro esser tratto in giudizio fuor 
della terra, ma di doversi ogni controversia definire in 
patria dai magistrali del luogo. Cosi procedettero poi 
sempre le cose, e gli ordini dei giudizi eran tali, che 
prima Vintroducean le cause nel tribunale del giudice , 
innanzi al quale dovèano entrò lo spazio di cinquanta 
giorni tutte prodursi le allegazioni e le prove; ed egli rie' 
dieci di che seguivano era tenuto a dar sentenza. Dalle 
sentenze del giudice si concedeva l'appello al magistrato 
de' eognitbri , ic quali erano due cittadini probi e capaci, 
a cui. sì dava di sei in sei mesi lo scambio. Innanzi a 
questi la discussion della causa durava trenta dì, e f ra i 
dieci seguenti dovea proferirsi il giudizio. Dal quale al 
chiamalo in appello era fatta ragione di appellare ancora 
al podestà. I medésimi termini eran prescritti al giudizio 



Digitized by 



Google 



157 
del podestà che erano stabiliti ai co^nitori; e d'ordinario 
prima della sentenza si. ricercava dai contendenti il con- 
sulto de' giudici di Chieri, e, dove fossero tutti sospetti, dei 
collegi de' giudici di Torino, d'Asti o di Genova. In uhimo 
grada perm.ettevasi l'appèllo a Cesare, allorché l'impor- 
tare della lite avanzava le lire 40; sebbene io penso ch9 
rade volte avvenisse che i litiganti il volessero, o volen- 
dolo, potessero per le condizioni de' tèmpi ottenerlo (O. 

xui. 

Come si deliberassero e si governassero le cose di guerra. 

Nelle monarchie, óve una mano sola regge le fila de[ 
governo che si trova in varii gradi e dignità distribuito, 
è più facile il mantener tranquillo l'interno dello stato , 
che assicurarlo dagli esterni nemici; Perciocché al prin- 
cipe son mille modi di sotfocare in fasce una sollevazione 
d'opprimerla appena nata; laddove nelle repubbliche i 
più da temersi son quelli che hanno acquistato maggior 
fama di virtù civile, i qualvallorchè l'ambizione li stimola 
a macchinar cose nuove , sogliono farsi jscudo contro al 
rigor delle leggi di quella medesima libertà, di cui vao 
guastando ed abbattendo i fondamenti. A ciò aveano 
provveduto i Greci col violento ma necessario rimedio 
delFostracismo ; a ciò i Bomani con la ppepotente auto- 
rità de' dittatori e de' tribuni; a ciò le repubbliche che 
sorsero dalla barbarie del medio evo in Italia con subiti 
impeti di furor popolare cercavano di riparare. E nondi- 
meno tutte le cure poste per impedire i tumulti domestici 
toraaron poi vane; anzi avvenne come avviene quando sì 
cerca di correggere un male con un altro male, che tutti 
e due cospirarono alfine insieme a, sovvertire la pubblica 

(t) statuti di Chieri. 
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jndipendeD^a; cosi fece in Chieri la società di S. Giorgio, 
la quale , stabilita per coptenere Tambizioii dej patrizi , 
diventò pia patrizia de' patrizi medesimi, finche, com'essa 
aveva abbassato i baroni, così fu dalla minuta plebe 
abbassata.' , 

Premesse queste considerazioni non sarà senza novità, 
né senza diletto Fintendere in. che forma avessero qae' 
savi antichi Cheriesi provveduto a sostenersi di fuori 
centra i nemici, e di dentro a punire i perturbatori della 
pubblica tranquillità. ; , „ 

L'ampinistrazìone delle cose pertinenti alla milizia^era 
d'ordinario attribuita a quattro personaggi chiamati savi 
dèlia guerra^ uno de' quali era sempre della stirpe de' 
Balbi^ dell'antica potenza de' quali, e del nobile usDcbe 
fecero delle loro forze a benefizio della repubblica^ più 
magnifica lestimònianza non si saprebbe desiderare (0. 
. La guerra jnon potea deliberarsi salvochè nel consiglio 
dei dugento; uè con effetto si deliberava, ^ nonconcor* 
reàno'pel si i due terzi dei voti. Vinto che fosse U partito 
di farla, si chiamavano con solenni bandi i vassalli ed i 
confederati di Ghieri ad accozzarsi in termine di tanti 
giorni, con gli aiuti a cui ciascuno era tenuto, all'oste 
della repubblica ; e verso i tempi di cui parliamo , cioè 
nel principiio del secolo XI Y, il dominio e la giurisdizione 
della medesima si distendeva sopra S. Martino di Stellone, 
Santena, Gambiano, Troffafello, Revigliasco, Pecette, 
Baldissero, Paverolo, Montaldo, Andezeno, Marentìno, 
Avuglione, Alegnano, Monibello, Monrotondo, Moncucoo, 
Veregnano, Cinzano, Vernone, Osterò, Polmoncello, 
Tondonico, Baldassano, Sciolze, Montosolo, Serra, Bulgaro, 
Gastelformagero, Moxìq, Ponticello e Molinato; l'amistà 
e la soggezione de' quali era maggiore o minore secondo 

(1) Documenti, pag. 368. 
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i diversi patti che a suo luogo abbiamo accennato essersi 
stipulali ne' trattati d'accordo. 

Poi, siccome gli stretti limitr entro ai quali era cir- 
coscritta l'autorità de' magistrati repubblicani sarebbero 
riusciti ne' casi di guerra dr grave impedimento al buon 
successo della medesima, maggiore arbitrio di comando 
era conceduto ai podestà, maggiore ai rettori del popolo, 
ai quali si pern^etteva di punir con multe gravissime 1 
disobbedienti. Nòminavansi eziandio de' principali gentil- 
uomini, e che lùeglio avesser provato nelle guerre passate 
due tre capitani, uno o due de' quali soprainteudessero 
alle terre di sopra, l'altro alle terre di 30tto ; ^ questi 
accano facoltà di visitare e di<perfezionare le forUflca- 
zioni, di cambiarne e d'accrescerne le guarnigioni, di 
deputare i tdrrigiaiìi che spiassero gli andamenti de' ne- 
mici, e per mezzo di fuochi e d'altri segnali né rendessero 
avvisati i Cberiesi; infine d'edificare ne' luoghi che loro 
paressero di qualche importanza militare quelle fortezze 
appositicciè, che si chiamavano con vocabolo particolare . 
bicocche. E contro ai trascurati o disubbidienti stabili- 
vano rigorosissime condanne pecuniali (0. 

Ma il maggior nerbo dell'esercito, piucchè ne' vassalli 
ne' confederati, consisteva ne' cittadini cheriesi. Eleg- 
geansi dal consiglio due gentiluomini per quartiere inca- 
ricati d'ordinare tutto il popolo in tante compagnie or di 
ventf, or di cinquanta uomini l'una; e vi si scriveano 
tutti' i Cheriesi tra l'età di diciotto e quella di seftant'anni. 
A ciascuna di quéste compagnie era poi dato un capo ed 
uno scrivano , il quale capo era tenuto a radunare i suoi 
Tenti cinquan^t ogni volta che ne ricevesse comanda- 
mento, e a dar querela contro agli assenti ed ai disertori, 
sotto minaccia di soggiacere alla medésima pena a cui il 

(!) Ex lib. censii, ann. 1328, 1329. 
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colpevole si sarebbe dovuto condannare. Gittavasi poscia 
la sorte onda sapere a qual quartiere dellacitjià toccasse 
di procèder prima ^ e quando tutta Foste era accozzata, 
uscivano alla campagna. 

Oltre al podestà ed ai rettori del popolo Teserdto 
della repubblica avea dodici altri comandanti investiti di 
molto assoluta autorità^ cbìamavansi guardacampi, ed 
otto eran del popolo, quattro della baronia, ed aveauo a 
scrivere i loro decreti due notai o segretari. Infine, dove 
Tamministrazione del danaio pubblico era assoggettala a 
lunghe -e rigorose formalità , le spese necessarie alla 
guerra si faceano con podestà assoluta da ventiquattro 
savi a tale uffizio espressamente «letti, i quali procu- 
ravano che le genti cheriesi marciassero sempre abbon- 
devolmente provvedute d'ogni maniera di fornimenti e di 
vettovaglie, e cbe le paghe de' soldati e degli ausiliari 
sì rispondessero a' tempi debiti con ogni più desiderata 
regolarità (^). 

XIV. 
Della frequenza delle torri nelle caie de' privati. 

Alla cura dei fossi che giravano attorno alla città eran 
nominati- quattro soprastanti, e quattordici uffiziali col 
titolo di chiavatQrì aveano la custodia delle sette porte di 
Chieri, le quali si chiamavano di S. Andrea, delle Arene, 
del Rivo inferiore, lalva, di Albuzzano, del Meleto e 
Vaira. Ma la prima e prìncipal difesa della città consi- 
steva nelle torri di cui le case d'ogni gentiluomo e d'ogni 
grande popolano erano immanchevolmente guemite. 

Già verso la metà del secolo XII aveano i Cheriesi 
cominciato ad edificarne in gran numero, ed era stato il 
primo passo verso l'independenza, e la prima cagione 

(1) Ex lib. censii, aim. 1338, 1339. 
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de^lsdegiM del vesct)vp.;>; próbfiJ^^ gasligo 

cbe poco dop(^ Yérirne Kn-o^da^Cèsàré/Barba^rosàa cl^^e 
guastò una parte las<Hò m^nmiadeHa moltitudine e 
èrano, e net 1 1^4 il vesjeovo Milone otteune òhe fosse 
rìoiesso il! suo aArtri);il tfislràggerle 0^ 
magi^rati d^Ha; republ^Uca cbe le^cottsideravano^icòomé 
aiondamenlà delta loro libertà attesero con varie leggi a 
j[)ri?ilegìarle ^ edi iiffitrcbè erescessé it d^^sideriò ^ì fòbbri- 
earnertei^ronii guisa cì^di$eiknente^ déll^ 

medejsimV potessjèlragfi^rìirai d'una in altra fattìiglia^ perciò 
fu slàJbililo che avesse lutìgo neHai vendica delle totri il 
privilegio che i gitìri8*r ehiaipano ritratto gentilizio, che 
fra i ponsigQoH di una torre non potesse dairoùo centro 
airàltFO allegarsi ragìì)^ di possessi & di prescrizione;-^^' 
HifinlB^he quiawdo uno di quelli Qhe jlvesser *parte nel 
domrBio dji uqa terj;e ìiOKs^e (X)ndaunato in'^^^^^ somali^ 
dii danaro ^^ non pa^^ndoli^sè ne doyéiàsèrd. distrugger 
te caise ,.ii riservasse a^ii altri signori della kirir^ la fi-^ 
colta di rioomlieràre la porzióne del loro coDÌ|[agnd(^)/ 

. pell^' leggi per <^i H^fMki^m^jOk la f%iJbhUca tranqwiUiià. 

' Ma se^edté case fortificate servivana a fermezza della 
liberta furono eziandio liei progresso del temj;)o e$(ìa^- ed 
aiuto delle guerre civili; cóntro siile quaK i provvedimenti 
iche si étatQiroito , benché f^ i'infeticità delle cjrcostanz^v 
dlgraulung^nop sufficienti al bisoguOf nou sono areno 
degni d'es^re ricordati Li» Studio principale dei legista^ 
tòri cheritisi fu nel torre di ttiezzo le occasioni d^odio e 
di nimi^ fra' cittadini, ^neiragevoia^re U componimeatìi> 

(i) DotnoieQti, pag., 409^ 

<^) SUftuti di Cbiéri, i^ap. XXl^ll, XXXIII e XÒII. Do^uuant!, 
pag. 163, tSl. 

'. ' •' ■ '' " ■ 11 
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(ielle discordie quancfq per mata veolora fossero scoppiale^ 
e neirinipedire^ che le turbolenze domestiche slngros^as^ 
^ere per seguito e partecipazione -de' foreslìeil 

Per tutto quel tempo che sedettero airindirìi^c^ dei 
pubblici negozi cittadior che aveano Teracemenlein cuore 
la patria , allorché Tepita* a rendersi vassallo^ di- Chiari 
qualche barone vicino, l'obbligavano a promettere che 
non'^darebbe il ilome ad alcuna delle fazioni di Gbierì. 
Àgli stessi fitti mirava, la legge che -dichiarava i nobili di 
Chieri non atti ad esser eletti soci def consigli delle lerre 
soggette, e quella che proibiva a tulli i sùdditi della 
repubblica di comprare da ut) estraneo qualùnque ragione 
potesse al medesimo competere €onira un €faeiTesei e 
l'altra che proibiva.di vendere ad uno strallo alcuna for- 
tezza ù ca^, ed alcun edifizio; pier Iquahto si drsteto^eva 
la giurisdizione di Chieri; ed aUresi quella che proibiva 
di portar armi d'offesa, e quella che vietala ai privati dì 
porger >querelà per alcun misfótto, cdmnYesso contro ad 
un cittadino; s^ivocbè a sM ne iavesse patito ih danno, 
ed un'altra che proibiva peKfino di rinfjacciare un'ingiuria 
commessa, in se medesimo, orf^ in alcuno della propria 
parentela; il lutto aflpnchè gli otìi sopiti non Irovasser 
occasiope^e materia di riacéendersi e di divampare: Fra 
ì modi por che si trovarono per risparDiiare lo spàrgì- 
ménHo del ^ngue cittadino/ d'4nestiroabil valore era 
rassegnarsi i confini; Bastava per ottenerlo che una delfe 
parti ne movesse richiesta al podestà; questi specificava 
i luòghi né'quàli era per quindici di proibito sotto grave 
pena aHa parie contraria di capitare ; dopo defjehe per 
alti-i quindici dVròbbligo di contenersi éntro certi confini 
passava ne'tòronemìciVe cosi finche fossero durevolmente 
acquetale le controveisie ; e ad acquetarle aveva il podestà 
forza d'autorità assoluta allorché tr(^ delle quattro parti 
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della parentela dei €OftteDdenti consenti vallo nella pace, 
di cni severamente si punivano i violatori (0. Con non 
minore efiBc/acia altre l^ggi eran voHe ad in^pedire ìe 
annate contese fra le terj-e suddite della repubblica ^/e 
gravi pène erano mifìàcciate M un comune cbe si levasse^ 
in arme contro ad un altro cémune, ed a tuUe le persontj 
che jnter v^ì vano in qneltum ulto;. piir gravi a qyeUiche 
jBifeamcapi di tali isommos^e e cbe^ rizzavan bandiera; e 
via più gravi se sisDe^endomiscbie od affrontate, aleuno 
Ximanesse^pefttosso, offerito, od ucciso C^^^ ^^ 
' Ma aè Fautòrità dèlie leggi, ne la sapienza de'magistrati 
bastarono a ^Ivar 1a repubblica dal comun fato^dellé 
rèpubbUcbe italiane V voglio dire la pestilenza delle di- 
scordie intestine; e solp in quésto ebbe il comune di 
Cbieri miglior fottitoa degli altri , che la società di San 
Giorgio avendo' assunto ella medesima T incarico di ven* 
dìcar% ingiurie fatte a f^nvati cittadini dava lina certa 
forma di giu(Uzio e di' legittimi^ , e non dì rado ancora 
regole e termini da iiori trasand^rsì i all' impetuosa pas- 
sione doUa veiidetta. 

< - ■' ^ ■. : •. .' ^ xv^^ ' ■ '■ • *■ ■■'.-' 

Jktle prowitioni eofki*V Ai furti. 

Così etasi provvedntoijotìlroaj flagello deir ire civili^ 
Resta aerare come la pùbblica tranquillila venisse as- 
sicurata contro a' màlfatiori ,. e con che stiidio djfesii gli 
averi , la vita e Tènere ' di ciaschedun cittadino ; ed in 
ultimo come lo stato -della refkibblicav in cui è la vita e 
Vonóre dei cittadini,. salvato dalle macchinazioni de' tra- 
ditori. Ma perchè ttóppo gran tela sarebbe voler/^sporre 
tutti i modi^ con cui il governo di Cbieri aves^ cercato 






statuii dS Ghieri, cap. XXX, X^XI, CXXIV. 
Statuti di Ctóeri, cap. LVfl, pa^. 170. 
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(Fimpedire ogni ingiuria ed ogni danno deVpriyali, e idi 
punirne gli offen^sori, prego i^ei lellori di sfai-conJenU 
ai ppeo ch'io ne dirò, facendù da (piel poco ragione del 
rimantJillc. - - - - ^ 

Allorché cooDÌnciarona a stabilirsi in Europa le. com- 
pagnie d adsicurazioi)e Bopra gii ineendii e«gpra!aUri casi 
di fortuna Contraria, non fu, credo, persona; a cui noji 
paressero quegli stabilimenti p degnò fruito della màra* 
vigliosa civiltà delVetV nostra; pure quelV utile pensiero 
era moUi secoli prima sbucciato tra le rozze institozioDf 
der medio evo, e nói lo troviamo messo ad effetto in Ghieri 
contra i furti notturni ^ nOn a ^uisa di specnlazion mer- 
cantile, che Cqo deglj incerti casi del tempo edeUa sorte 
cerca far suo protìtlo^ nàa come tenera sojleic^ludine: del 
governo per la tranquilli^ dei soggètti. À questo -fine 
erano ordinati quattro custodi per quartiere, i quali rice- 
vendo un annuo stipendio dal comìine erahjo tenuti a 
ricompensare il dannò di tolti i furti che si eommetteaii 
di notte tèmpo, croò dall ultima campana Ano alla Squilla 
di santa Maria. Eleggeansi dal consigliò; per via di com- 
promesso, di quallro in quattro mesi, ed eran tenuti a dar 
malleveria ; ed affinchè vìa più perfetta diligenza adope- 
rassero contro ai ladri notturni era stabilito , che, se il 
podestà Ila famiglia s'abbàttessero ad una casa in qualcbo 
paiUe guastata, ed il padrone della tnedesima fosse ooino 
di buon nome , e tfichiarasse aver patito un furto di tale 
odi tal altra qualità , i custodtayesser obbligo d'inden- 
nizzarlo , senz altra prova W. ^ . /- .. 

(1) StaluCidi Chierl', rap* XI, Docomenti pag. t5^. - 
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. / ' i Delle pene. ■< . , . . ,' ^ 

Le pene de' toisfatU; da queUHn fuori che si ebiàmano 
atroci , erant) quasi tòlte pecuniali, echi non le pagava 
era posto, ai bando del comune ^ la qùal iorma di legisla- 
zione , derivala dalle leggi" delle nazioni seUenttionalt c|ie 
signoreggiarono r Italia; sebbene: in ,sè,cenlenesse il sèn- 
iitnento d'un getìerosQ riguardo ^lla n<jbilià della natura 
uit^àna, era grandemente imperfetta,, e fujayera sorgente 
^elle prime dissensioni^ che divanjparono nelle nostre 
rèpnbblicte. 

Misfatti atróci, e perciò da punirsi notì solo con grave 
multa ,. ma altresì Con pena corporale secondo te leggi 
romane é gli uéi é gli statirti di Chieri, aerano Vomicidro, 
la ferita 0on>apgue, il furio , la ruberia^ ri ladroneccio ,- 
Tincendio , e la violazione d'una tregua , o d\un4 J>aoe. 
Atroéisstoo^poi, e soprattu Iti orrèndo^ era H misfatto di 
chi macchinasse conlra Vindipendenza della patria ,^ mis- 
fatto troppa frequente nelle réjpubbliche , ovet riesce di 
gran> funga ptuiacile che nella monarchie il coprire sotto 
al manto de) pubblico bene la privala audizione ed il 
Iradimepttì: In. Chiéri il trattato dèk 1260 che abbassò 
considerevolmente le fortune della 4^pubblica, e pose 
nelle mani degli Astigiani H castello di Serra , non era 
statò SM&Dfza qualche macchia della fède di quelli che rego- 
larono le pratiche dèll-accoiHio ; e-chiaroib manifesta uno 
iBlatuto del 1341 che , accennando^ non oscuramente ^a 
quel fatto , contiene <jueste formate patole : - « Cqiuì che 
darà^ons^Iiò od aiuto perchè il castellor o la torre, o la 
villa -di Serra siéno dati in' potere di qualunque persona, 
collegio comunità, anche a titolo di commenda, di pegno 
di deposito, perda là testa, é tutti. i suoi beni sieno coiw 
fiscali al comnnej la moglie co' figliublt e coi discendenti 
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Siena banditi da Chieri , e non .abbiano akuna parte ^e' 
beni del condannato. E se il vicario muoverà tal proposta 
in consiglio perda rintoro^Hpéndio, e std^ di pien dritto 
scaduto dairiifiBcio (0: »' \ 

Ordini cosi seyeri palesano )a disperata violenza dei 
male! NelT)rogres^ de' tempi ramor: dr parte «he ne' 
cuòri anche meu rei soffoca a hingo andare ogni nobite 
e generoso affetto , cercando di fortificarsi con ralleanza 
di principi di cittèi vicine, Aon ebbe riguardo a Tentar 
d'abbattei*e la pubblica libertà, dando luogo, èota^ in 
Asti s'era fatto, entro le patrie mura a principi ed a 
baroni stranieri. Contro alle vituperevoli maccUnazioni 
di que' sciagurati , e contro ai rettori che ne avessero 
secondato le prave intenzioni , tuonaijano fortètìiente i 
. generosi cittadini a cui^fu commessa nell 31 i la riforma 
degli^ statuti. Eccone le parole : « Coloro ché^ direttamente 
od in()irettamente lenesser pratiche col fine d'introdurre 
entm le mura di Ctiieii gualche barone o collegio, per- 
dano là testa, e tutti i loro beni sieno incamerati ; e la 
moglie ed i figliuoli non n'abbiano là menoma parte, ma 
•sieno anzi e slnlcnadand banditi da Chieri inperpetup ; » 
ed altrove: « I rettori del comune jc totti.i consiglieri e 
gli uomini di Chieri abbiano stretta obbligo di difendere 
e. di sostenére siccome tesolo preziosissimo la libertà e 
franchezza del comune cóntro ad ogni signore spirituale 
temporale, eccettuandone Tiroperadore, e òon^ro ad 
ogni tiniversità; e sìen tenuti far in modo, efaehè^là Città 
Ile alcuna jérraro fortezza della sua giurisdizione vengano 
a rendersi, sottoà qualsivoglia colore, in tutto od iti 
parte soggette al dopiìiio di qualche comune, o di 
qualche barone; e se il podestà, capitano, vicario o 
rettore a ciò contraffacesse o lasciasse Contraffare , perda 

(1) SlatalLdi Chieri, ^0p. LXI. Doc. pag. Ili. 
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rìGléfo^ìpendìo, e sì^a spei'giui'O ecLìnfajne, e si Domini 
venditor del comune è del ^sangùe^ degli uòmini \di 
Cbieri (0^ a Queslo capitolo, dpveà leggersi in pieno cohr 
siglio di duevin due mési* v^ " 

^ Deifamminìstrokione del danaio! pttbblicp. 

- - . ■"-'•> ' ' . . ■'^ - , ~ '■' '- . . 

In ,C Weri il danai;© pubblico riscotevasi per^ mm de 
€l(warii , si' custodiva dai massaio, e dai ragionieri^ $e ne 
riv<^(j€^va la spesa, Quantunq^ié spesa di qualche impor- 
tanza fiir« non si polene che per risoluzione del c4)nsigHo 
maggiore,. ,, . .. 

J clàva^rii ^ran <Jùe, e si riffluiaviano altó fine d'pgni 
secondo mese* I ragionieri ^àii; quattro, e stavaiio in 
ilfiicio \j4 anno.. Ma perpetua èra la carica idei massaio, 
personaggio dl^randissiina importanza nella repubblica, 
al.qu^le perc^ si <;onGede\a.di seder in consiglio nel 
basco dei rettori, 

XI massaio era ad un tempo custode del tesoro e degli 
anchivi, uffizi ambedue di nàolla gelosia, epperci^ confi- 
dati ad uà- ttfonaco. Generale (^ ai tempi del mtedio evo 
la consuetudine 4i . depon-e ne' monasteri^ non sote le 
membrane:che*,contcshejino le ultime volontà ed i contratti 
del privati , ma eziandio i trattati ^onde si componeva il 
dritta pubblico 4ei principi je delle ija?iòtti^ Ja qtìal con- 
suetudine torna , come ciascsinyvede, in- aUissinaa lode 
della illibata integrità de' costumi monacali. Migliore pqn- 
dimeno fu k) stile de' Cheriesi ,1 tonali accozzando nel 
jBassaio il doppio incarico di tesoriere© d'archivista della 
repubblica, ne fecero^ un uffizio civile,, e diergU casa e 
scrivani; ma volendo altresì che aelfa^érsoiia da depu- 
tarvisi non potesse cader fàciJBìente sospetto di corruttela, 

(1) Sfaluli di Chìeri, càp. LX e CCCXI. Doc. pag.-Ì70 e 228. 
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preser per legge di BouÙDar sempre un monaco ^ è Uh 
gUeaalo dal aiona^iero dì Casanova: posto ai epofiDi del ter- 
ritorio carmaguole8e,<>he da molto tempo fiorivar sotto alla 
protezione della repubbUca CO. Le entrate poi del^^omooiB 
di cai il massaio tenea ramini Distrazione era» composte: 

1*. Dei fitti e dei canoni -che pagavansi pel terreni prò- 
prii del comutie. o dati da quello in enfitepsis e fra i 
terreni proprii del cornane troyo-mentoVati i {laséoli della 
Broglia»). • - 

S"" Dalla taglia che si pagava da ogni^ qualità di per- 
sone, eziandio ecclesiastiche, per tutti li beni stabili, 
mobili e semoventi cbe possedeano^ la quaje si raggaa- 
gliava a tanli danari per lira; le taglie non sì pagavano 
regolarmente ogni amo, ma soltan^) di teinpo in tenipo 
secondo^il bisogno, e «econdo il bisogno se ne^etenninava 
eziandio :la quantità^ la quale era ptv Tordinario d'oUo, 
di dieci 0^ di dedici danari. I vassalli , allorché s'ass^^ 
gettavano alla signoria di Chi^iv^ran solili convenir 
della somma che sarebbero .tenuti a corTispoudere. ogùU 
qualvolta il comune avesse cimato di raccoglierle taglie. 

S"" Delle somme in cui i cc^uni di YìUastellone , 
PecJfeUo ^ Marentino ed And€$eno contribuivano annual- 
mente per formarne: lo: sUpencKo al podestà C^l 

i*" Dell'utile che si ritraeva da un pubblico banco 
dìmprestitoJl qual^ talvolta si. àmminlsiràva in nome del 
comune, talvolta si dava a fitto, come si fìggeva eziandio 
a.Torino W.. \^ ^ : /. .v 

5*" Delle. sportole iche si pagavano pe^ giudizi civili /le 
quali per egregio statuto troppo tardi altrove imitato noA 



(lì statuti <Jii Chieri in prìnèipio. - : 

li) Ex lib. coDsil. ann. 13^-99. ' * - 

(3) Docmnenti, .pagv 9iS. 

(4) DocQm. p. 135 ^ fix libro consiL eivìtatìs Taurini anni 1397. 
Vide sehedat Natii in diptycU Rer. Taurin, in ba>UGl)i6ca Regis; 
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si davano al giùdice, affinchè nìun sospetto, niuna mira 
di sordido interesse (uaculasse irsàoluarto della giustizia, 
rò i ministri di lei, ma si corrispondevano àlFerario del 
^mmne in ricompensa delle ^)ése che gli Crostava il sor 
stentamento de'tribonalh .^ 

6^ Delle, multe stabilite a' misfatti ed alle trasgressioni 
contro ai regolameniti suirinterna pulizia e só|[>ra la pulizia 
delle canapagne. . 

T Dei 4lazl di cui si gravava Tintroduzione delle meèr 
cala^zie e delle vettovaglie nella Jerra di Chieri ed in 
motti de' villaggi soggetti^ 
, S^ Delle giacile di transito, ossia de' passaggi. 

9"" Delle esazioni stmordinarie. 

Ordinariameirte in tutti i4uoghì della giurisdicjone di 
Chiari delle gravezze che s^imponevano i signori erano 
tenuti a soddisfare un ierze, gli uomini deUa terra gli 
altri due terzi (0. 

^ XIX. , ,. ; . - 

Di vaHe àitre provvisioni, "; 

Gli Statuti d^la città contenèatto per rprdinario le 
poche variazioni introdotte alalia consueludine nella ro-^ 
managiurìsprudenzaf massime in quelle patti che risgnar- 
dauo la materia de' malefizi e le leggi penali, helqual 
rispetto gradi dlavaqtaggio alle repubbliche italiane F in- 
dole piÀ fiscale che feroce delle leggi barbàriche^ Ma in 
tutto ciò che più sensibilmente s'attiene alla pubblii^a 
^Fosperttk^ gli statarti con maggior ampiezza si disteà- 

(ì) Sentenza definitiva pronunciata in'conformità delcpnsulto 
del coHegio de' giudici di Genova da SUnieto Riyoira podestà 
di Chieri tra gU uomini ed i gignori de^ comuni di TruffareUo, 
RevigUasco, Baldiséeto, Paverolo • Méntatdo, Abud Viscam tom. II, 
fagl.XXXV. 
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deano, e quando si iratt^va d'assicurare ai citladini un 
competente mereato di vettovaglie, quando :si trattava di 
magnificare di nobili edifizi Ja faccia della^ città, e d'inn 
pedire ohe si ^^lastassero le strade o s!ingambrasseco> q 
di procurare che gli abitanV avessero asufficienza acque 
salubri, allori^ le cure de' legislatori si mostravano visi- 
bilmeate e più sollecite e più considerate. 4j li statuti^! 
Chieri provvedeane air abbondanza, delle vellovagHe ed 
alla comodità di ciascun cittadino, ordinando che i pesci e 
la salvaggina non potessero recarsi alla^easa di qualunque 
privato se prima non erano stati espesti iiì véndita .sul pub- 
blico mercato; favorì vano laisanità pubblica comandando 
il frequente rìpulimento e la ristorazione de' pòzzi4'acqua 
viva, e facendo partecipar pella spesa anche il tesoro pel 
comune, seguendo ij nobile esempio de' Romauii i quaiì 
in tutte le cijUà-in cui si stabilirono , dì nulla si molerà- 
rono più solleciti che'di. fornìrie. d'acque salubri derivale 
sovente da lontane parli col mezzo di superbi acquedotti 
che attestano a noi ed attesteranno per lunghe ^etadi ai 
posteri l'utile magnificenza di quella nazione; provv.e>- 
deano in molte altre guise alfa pubblica^sanilà , vietando 
lo spargere, il macerare e l'abbruciarsi entro o(l appresso 
aHe mura cose capaci di corroQipere l'aria , e cacciando 
dtllgent^niente delb città gli infermi di niórbo attacca- 
ticcio; al quale .fine erano stabiliti» quattro ricercatori 
degli ammiPilati. DijBicullavano la ccirruzipnde' costumi , 
vietando, forse con^eocessiva severità, il giuoco dei dadi, 
della tavole , degli scacchi, con nioUi altri <lLsimil^i(isa, 
e, confinando in un luogo solo fuori delle mura I9 mere- 
trici ; col che cessavano le occasioni di scandalo all'inno- 
cenza e di facilità, di peccare ai licenziosi (0. - 

(l)SUtuti<li Chì€ri,cap. GCXV, CGXVI, GCXXXI, CCLX XXVII, 

pag. S09, 516, i22 eie. 
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Queste e moke attre erano le drsposrzioni degli staihiti 
di €hieri rispello a certe circOslanze della vila priyala^che, 
per averineno slretla còrdspo&denzaeoVbeii essere della 
repubblica jn geuerale , non ^no però nièn sostanziali: 

. Ma priina di por fermine a questa materia meritano 
d'e^r j>revemente niarraii ^on qualcherm^ggiòr pariico- 
larità gli ordini con' cui si provvedeva^:. - \ 

1® Àirabbohdanza del grano. 

2' A qtìella de' iegnami. 

T Atta lealtà del traffico minutò. . - 

. i"" Alla solidi^ e duraziénedegH edifizi. . - 



Ancora' dello stesio argomento. 



Le-coljinette che son d'intorno a Chieri tutte inghir- 
landale dì bei vigneti assicuravano a quella città lab- 
fespndanza del vipo; onde cori varie leggi n'era favorita la 
vendita; e proibita l'introduzione dall'estero (J). Ma p^cìò 
stesso che la coltura della vigna era largamente disteda , 
là repubblica difettava di biade e di legna. Affine di 
provvedere al jH-imo bisogno erapsi. i Cheriesi consigliati 
di stabilire mtìlte rigorose contro lai chi «■attentasse di 
estrarre da, CWeci o da ima delle terre soggette o pane 
ol biade;, e per esser bencerli che non ìsi contrafife^sse 
impunemente, a' loro, decreti , oltre al concedersi sd po- 
destà magjgior braccio, e ad ogni privato abilità d'accu- 
sare e premio dell'accusa, solevano i magistrati eleggere 
al tempo delle messi quattro savi, i quali di compagnia 
colluògotenénteNandassero alle terre ed ai casati soggetti, 
e quivi diligentemente ricerca3sero la quantità d'ogni ma- 
nieratici biade, e, conced(]ttone a ciascuna famiglia quello 

(t) StWti di ChWi cap. 7CCI,^CXXXn, CCXXXV, p. 1$0,^13. 
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che si fosse Irovalo esser necessario per la sostentazione 
di quella e per ia seminagione , coniandassero laUa- me^ 
desioia sotto termine e péna che ti^porlasse il rimanente 
éntro le mura di^ Cbieri per esservte^posto in tèndita sul 
pnbbiìco mercato. Né Gialla legge che proibivaTesirazione 
del grano potea prosciogliere ahrì che il "conìsiglia mag- 
giore (0. ' 

Con diversi modi procedevano ontì'cfsser tempre ab- 
bondevolmen te fomiti di legname, già dai pròni tenìpi 
della libertà divenuto raro in quei contomf pel ispido 
dissodamento <]e' terreni che il moltiplicarci della popolar 
zione ì*endea necessario. À questo fine er^no stabiliti allet- 
tsmientie privilegi, e fra gli altri era quésto: ch^ gli stra- 
nìéri potessero venire a dimorare iibéramenle a Xlhieri , 
eziandio se debitori o sigurtìi, àemprèccbè recassero 
pali , legno , viBcbi , carbone , ed ogni altra sostanza di 
legname W. 

A^corn d^^ltre proviH^ni sul traffta wìimUo, è su^fivdifizi. 

Ordini severissimi sopraintendeaùopoi alla buona fede 
del trafficò minuto. Gfi archetipi de' pesi e delle misure 
guardaivansi dal ma^io> e in sul principio di ogni nuovo 
governo eleggeansi dal comune sei savi, uffizio ile' quali 
era il ragguagliare tétti i pesi <^ le misure private ai pesi 
ed àUe misure comnni, bollandole per evitar le frodi coti 
lo sitemmà del podestà. È chi fosse trovato tàr uso ^i 
misure Mse em condabnato à sed$anta soldi di multa, e 

(1) statuti cap. CGXXXVI, pias. S13é seg. déii>ociim. Esempio 
di slQiili di^use si ha ìq quella conceduta ì\ VI di novembre 
del 4S68 a Mattea Benso signore di Podtieello. Ex tfansumpto 
aatheniioo qood est in diptyco membranarum gentis Bentiae penes 
eomitem K Balbum. 

(i) statuii cap. CÌ.XVII. Docu'in. pa^. t96. 
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MA 
per tulio laono irapedilo^'esei'Citare h ^a professiotìé 
iit Chieri (J). 

Circa agli.edilzl apparisce ésàere $tete le $lraite di 
Ghieri molto frequenti di porliei;^ probabilmente Invero 
un portico era, come Tavér la tórre, un privilegio de' 
migliori cjUadini, i/quali ne faceand il 1ik%o de' loro ri- 
trovi. Ma perol\è qualche volta perla fornita e grand^za 
de' medesimi restava impedita la strada e diiQcirìtato non 
poc(r, il traffico; era ordinato che il 4M)de6lk invigilasse 
che ' tulli i portici fossero costrutti in guisn che^jm cav*- 
lieró potesse caTalcare sopra un^ destriero dalia j)orta 
Cialda de' muri fino alla porla Vaira, ^ dalla casa d'Ot- 
tone Sculìnò fino ;aHa^hiesa di S. Guglielmo; edi portici 
fatti in ipodo diversa sì diroccassero (^). Circa alla materia 
e solidità degli edifizi leggesi^ negli statuti del i 3 1 1 un 
curioso statuto del seguente tenore : « la grtkndezza de' 
jnttattoni sia secondo la grandézia di quelli di ^ui è^ c^ 
strultja la tojrre del fu Giovah Nasi,^ le tegole si facciancr 
di quella maniera di cui le volle ^I predetto Giovanuf-^ e 
son dipinte le forme sopraddette, ció% la lunghezza e l'al- 
tezza'^ nella chièsa del beato Guglielmo (^)r ,»v^ 



.. Come nella repubblica di Chteri moltiplicaron 4e seUe^ 
e de* mali cfte di ciò nacquero. / 

Dopo aver desferitté le partijcokritài del governo di 
Chieri altocbè'si tenne a pòpolo, dobbiamo ripigliar la 
narrazione delle vicende da cui fu agitato negli ulitìmr 
perìodi della indipendenza; nel che se per difetto delle 



fi) statuii cap, LXVll e seg. pag. r73. , 
(9) Statuti cap. GLXll. Docuin. pag. 196. 
(3) Statuto cap. CXCVIII, pag. 204; 
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necessarie notizie, Viirtoria hoiì procèderà co$ì piena, 
come di iempì cosi importanti si potrebbe desiderare , ci 
conforti il pensare che in mezzora talmancan^, sorgono 
tuttavia forti ed appariscenti le cause de' mali da coi em 
battuto, e che furono altra Totla per noi accennate./ 

La società di S. Giorgio, la quale in tutto il secolo Xill 
era «tata spUta governarsi per m^zzadi quattro rettori tolti 
nel suo seno medesimo, eotìnincii nel secolo seguente per 
maggior forza e grandezza a cbiamar pei? suo capo un 
gentiluomo ^straniero col tikrfo di capitano. Col qual naezzo 
più uniti e più vigorosi sarebbero riusciti i consigli^ e ne 
sarebbe forse nato utl qualche maggior bene nella repub- 
blica, se con 4anla gelosia circoscritta noii era rautòrià 
di quel magistrata,,^ se tanto divisi non fosisero astati gK 
aqimi de' cittadini. Ma l'odio era ne' lóro petti si fenica- 
mente abbarbicato, che, né gli sforzi d'Arrigo VII, yk te 
ottime provvisioni de' savi, ai quali era stata eommesà 
la riforma degli statuti, poterono miglior efletUvgeueràre, 
che quello d'intorrompere per qualche tempo le mischie 
che frequentissime succedevauo tra' cittadini. Meniona'di 
(tìolte ferite ed uÉcidoni commesse per initnicizie private 
si trova' negli statuti di S. Gioiigio fin dal secalo prece- 
dete, e più lunghe e più terribili di tutte furono "le 
discordie de'^ Balbi e degli Englesii, che inferocivano 
daH270ai<2r74^ delle quali perchè meglio si com- 
prenda nmports^za, ricorderemo che^ alla trejgua tra loro 
ordinata il 31 maggio i2^71 partécipai^ono settantàtioye 
gentiluomini deir^bergó de' Balbi, dei quali diciassette di 
quelli che usavano il puro nome di Balbi, dodici BertoìH 
è sette SiiDeoni (0, Ma siflàtte-guerre private di numero 
maggiori, ed accompagnate da rapine, da lunghe e dure. 

(1) statuti (Jefla socieià di S. <;iorgio d«l popolo di Chiari, 
cap. ex e seguentr^ Documenti, pag. ^73. 
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prigionie sostenulé in gualche castello del Cberiese o 
dell' Astigiano , si scorgono avvicendarsi iie' principii del 
secolo di puj parliamo; e perchè speziale uffirio ^^llia 
società èra non -lasciar impunito alcun insulto fatto a' 
auof nrémtfri , anzi di promuoverne, regolarne; atotaxne 
la vendefta, ne procèdevano perirne, ed interminabili 
sequele d'aggoali, dì ferite r dì ruberie, d'omicidi e di 
tutte le altre -abbomiriari oni -délte guerre 'civili: 1 foor^ 
usciti d'Asti della' fazjon popolare ficòverati in Cbìeri 
ciontit) alla volontà de* magnati per opera della società 
di S. Giorgio, la quale accresceva dQu ciò Ù numero de* 
siioi satelliti, inacerbivano le ire ed attizzavano il fuoco 
delle discòrdie. Né qneste ^gitavatisì soltanto ii% là ba- 
ronia e la società. Irà le qualr era; dapprincipio nata la 
^divisione, ma la baronia eia sp<?ietànudrivano, ciasotiìMi 
entro le pi^prie viscere, la peste delle diviisiòni e dèHe 
sette, dimodoché quasi ogni femiglia potente voleva far 
parte da sé", e vi fu per avventura tal famiglia che (a 
divisa in.più:d'un£irpoi tutte queste fazioni or Tuìia centra 
FaHra'erndelmetìte inferocivano, or insieme accozzate 
facevano impeto contro ad una terza fazione , flnehè 
contrarii interessi di nuovo le scomunav^no, è ad aitile 
aMeauze traevano e ad altre offese; in. quella gujsa ap- 
punto che veggiaffio dell'argento vivo accadere, il quale 
sotto aila pression della mano ora in minutissime pàrtì- 
celle si divide, ora in grosse góccio «i condènsa, ed òr 
da questo ora da quel lato corre, e riedeonde fuggiva, e 
quel che cercava fagge secondo i moti della mano che' gU 
gira d'intorno: I de Castello, i primi tra i grandi di Chieri 
che avessercJ abbracciata, la parie del popolo, manomet- 
tevano verso il lai 8 un'altra distinta famiglia popolare, 
i de Pasquério. I de Gei^bo grandi popolari* erano quattro 
anni dopo nemici dei Villa altri grandi popolari. Azzuf- 
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fyysim acerbamente in loro ì signori tl'Oslero; e i)ue' dr 
Tondonico vassalli di Chieri; Q comune d'AvuglioDe ^e 
quei di Villastellone minacciati da' baroni cberìesi rìfug-^ 
givano alla protezione della società di S. Giorgio, la quale 
invocavano pure i £osta offeéi dai Tecettési* I. castc^ltani 
e vassalli di £hieri non aveano rossore di mettersi: alla 
stradale di rubare, incarcerare; taglieggiare i merca- 
tanti ed i passeggieri, niassimese potessero appor kat» 
d'essere di contrario partito. Ma più dj. tnttì insidiate, 
più di tutti eran preste a. difendersi é ad ofiendere le 
varie generazioni de' Balbi. Lia società di S. Giorgio ebbe 
nel 1326 a decretar la vendetta.diTómmasinoTanà|Ner- 
cosso da Pagano Balbo; nel 133^ di nno de' Fremii ferito 
ila Melano Siipeoni de' Balbi; fan ttf)segue|itè di unade' 
Bezómi spogliato da Uberto ed altri de' Balbi; tré anni 
dopo quella di Pietro Yaudono ucciso^ dai Xanfrancki e 
Signorini de' Balbi di P^Verolo; nellSiO di NicoKno di 
Tondonico ucciso da. due Banzani de! Balbi, da un Vesconte 
di lialdìsseto e da un Pul^olio. , / ^ 

Di questi misfatti sf ha soltanto .notila -daglf statoti 
%lla jsocietà di S. Giorgio, la qus^, intenta ad «saltare se 
stessa e ad opprimere gli avversarli, tac« le circostanze 
che forse ne toFreU)ero od alleggierebbbro l'odiosità. Ih 
quello cbe tornò veramente in grave danno de' Balbi fii 
l'e^rsi alienati totalmente gli animi- dell' ospizio degli 
Albuzzani, coi qualf aveano avuta costante lega ed ami-, 
cizia, ed a cui perciò erasFoel 42SO esteso il-^vieto di 
farsi ascrivere alla società di S. Giorgio. Costoro , tutti' 
unanimi, ddiberarono nel 1 330^ d'implorare la prMezippé 
di quella stessa sodelà^ di <^ui aveano sempre precurato 
rabbassamento, e la quafo noo potendo, a cagion degli 
statuti cbe non osò in tal ^rcostanza violare, ammetterli 
tra suoi membri, li ricevette nella sua protezione e 
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custodia, é promrse di tepdicarDé le offese con lo stesso 
nerbo con cui farebbe quelle di un socio (0. 

! XXIII. 

Delle discordie che divamparono net seno della repubblica. 

I rettori che il con^une e la società dìianìavano al 
proprio governo , venendo in un paese stracciato da tante 
e b\ arrabbiate fanoni con podestà ^eno che consolare, 
dove sarebbe stata ricbiesta la dittatoria ^ eranx) dalla 
faùon dominante presi in pugno ed a sua posta aggirati, 
e non di rado trasportali ad azioni a cui violetitemente la 
giustizia contraddiceva^; le arme che gli statuti dàvan 
loro^contra certi determinati mislatti non avean punta 
centra i mai&ttòri potenti , Tàveanò centra i deboli av-^ 
Yèlenata, finché i deboli divenuti al loro giro potenti 
annullavano gU atti del preceduto governo , e facevano 
dimenticare con nuovi ed importabili eccessi tutti gli 
eccessi della passata tirannide W. Quanta varietà ed in- 
costanza governasse in que' tempi il ci vii reggimento di 
Cbieri chiaro apparirà per alcnni esempi ch'io in'accìngó 
a raccontare. Fàciono Bosio di Castello avendo nel 4318 
ferito senza cagione Milon di Pasquerio, fu causa che la 

(1) « Quod onm^ et singde persone de hospicio ÀU)ucanorum 
et tam magni quaip parvi ex nunc sint et esse <lebean( in |)ro(e- 
elione et custodia sociétatis predicte centra et aiiversùs hospicium 
Balborum et omtaium singularum pérs6narum hospicii dictorom 
de Balbis et de dicto hospicio se appeHantium et potèntiorum 
djctomm de Aibucanis exceptis iUis de domo Pugloiiorum et 
exceptis pérsonis Vill^ram communis Cherii^ et castrorum et 
omniDDs ^ssentihffs de societate eto. » Capit fatti in settembre 
del 1330 nel capitanalo deU' onorevole Giovannino de Cuppis. 
Stat. di S. Giorgio, fogl. GXIII retro. 

(2) MCCCXXIX X mensis madii. Cum c^uedam questiovertator 
coram domino potestate et eiqs iudicibus occaxione mpttis 'May- 
fredi Boxi de Pezeto et per interfectores capti et occupati sint 
orones iudii^es de Cherìo ita et taliter qood lus comroanis potest 
deperire etc. Ex lib> censii, annpr. t32»-29. V. insuper statuta 
S. Georgii^ fol. CLXIU et alib. pass. 

12 
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società di S. Giorgio oidiDasse che (utG-quei dell'ospizio 
dei de Castello fossero cancellati dal ruolo dei sociCO; 
pure men di tre anni dopo troviama uno di queirt)spìzio 
in grado di rettore. . 

Daniele, figìiuol di Corrado di Castello, uomo di sùbita 
e prepotente natura, feroce e manesco, avendo net 1,3S1, 
centra ogni ragione e centra i patti di concordia stipulati, 
nialamente ferito TommasinoMaonerìo,>tasocielà lo cassò 
e comnìise Tesecuzione di tal decreto al futuro^ capitano 
Gaalfredo di Barge. W; pure nel 1324 ei n'era nuova* 
mente socio, perciocché si trova che in quéiranno me- 
desimo^ per ferita da lai data a Iacopo di Rosso, egli e 
tutti i de Castello furono un'altra* volta cacciati vergo- 
gnosamente dalla società (?). E malgrado tale; espulsione , 
Daniele era quattordici anni dopo aiutato come- socio neils 
vendetta che divinava di fare delle ferite che avea, forse 
non senza causo, toccate da altri del suo medesimo ospizio. 

Veto è che solevano i magistrati cheriesi, rimettere o 
dinwnuire le pene de'misfatti, allorché le parli si riducano 
a concordia^ ma non pare che, dopo le reiterate man- 
canze in breve giro tf anni commesse per lo sciagurato 
Daniele, si potesse-ancorà usar l'indulgenza, se il comune 
e se la società istessa avessero fermamente amato la 
propria conservazione ed avuto braccio per sostenerla (^\ 

(i) Statuti di S. Giorgio, fol. LXXXIII. 
fd) Documenti, pag. 896. 

(3) « Quód ipse Daniel et omnes et singuli de hospicio iUprum 
de Castello et quilibet ipsorum sint expulsi %i extra de societate 

^beati Géprgii. MCCCXXIV die poercurii XVll mens. octob. Stai, 
di S. Giorgio, foci. Cj:XV. 

(4) Statuti di'. Chieri, cap. XXX, pag. 162. ^ 
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xxiy. > ,: .; .-• ' 

Come U comune pro^vitle ai mezzi di acquetar le discordie. \ 

Tuttavìa ragion vuole ch'io dica essersi di quando in 
quando xon ollimi provvedimenlì cercalo d'arrestare. i 
progressi del male. E primo di tutto è da combendar lo 
statuto che si vinse nel 1319 essendo rettori dì S Giorgio 
Obertino Richo, Oddone Bianco, Obertino Cassano, Aa- 
. ionio de Nigra. Per quello s'intese di lor esca al foco 
delle discordie che si crudelmente divampava, ed a mo- 
derare Tillimitato arbitrio di vendetta promesso ai soci 
che venissero Bd esser lesi nell'avere o nelle pereone. Si 
stabilì {pertanto òhe ninn^ Astigiano, fosse per l'avvenire 
ricevuto nella cittadlnanzia di Chìeri, o nella società di 
S. Giorgio (0; e s'ordinò parimenti xhe la querela per 
ingiurìa ricevuta si porgesse, fra due mesi ai rettori ; e 
passato quel tarmine non producesse più effetto alcuno (^). 
Né men bèllo ed utile fu l'essersi net 1 3^4 stabilito che 
ninno il quale o .direttamente o per attinenza avesse ini> 
inicizia con qualche socio potere salire alla dignità di 
rettore (3). . 

xxy. 

Come partito l'imperatore' i Guelfi tornarono a pret;alere. 

La superìorità che la parte Ghibellina avea acquistata 
in Piemonte per la venuta V dell'imperatore mancò quasi 
subilo dopo la partenza di quello, e le armi del re Roberto 

(i) « Item statueruDt et ordinaverunt quod alìquis homo de 
civitate Ast vel disirictus sive sit intrìnsecus ve! extrinsecos ipsìas 
civitafis vel dìstrictus-ab ìsta die in antheà non possit recipì 
nec debèat uUo modo in habitatorem communio Carii sive m 
custodia ipsius communìs nec in socìetate S. Georgii etc. » Sta- 
tuti di S. Giorgio, fogl, LXIY. 

r^V Statuti di S. Giorgio ibid. 

(3) « Item statuerunt et ordinaverunt concorditer quod aliquis 
de dieta socielale qui habeat inimicitiam seu gnerram cum alio 
vel aliis diete societatis. ex alìqua percussione sanguinis facta cunr 
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favorite dalla coDcorde inclinazione dei popoli ^ fecero 
prevaler lungamente la fortuna de Guelfi, l ^uttu^ri co' 
loro seguaci, i quali Arrigo avea poco dianzi rimessi in 
istato, fdrono addì i di aprile del 1312 di bel nmw 
cacciati della città d'Asti dalla fazioB de' Solari, la dicuì 
opera condusse poco dopo quella repubblica a stare^lla 
divozione del re Roberto (t). Di ciò ^'alterò grandementa 
Filippo principe d'Acaia, il quale. di politiche aweduteue 
eraegi'egio maestro, e vedendo quanti mali poteàno so- 
praslàrgU s^eì tollerasse in pace uìi si potente^ vicino, 
strinse confederazione con Amedeo Yconle dt-Sàvoia dì lui 
cugino, a citi proipise la metà delle terre che siy*ebbero 
in Piemonte dairarmi loro occupate W; ^^, f>er meglio 
fortificarsi coutra uh sì potente, nemico, 'ricerca e leg* 
germenle- ottenne T amicizia di Manfredo marchese di 
Saluzzo i^X Ma perchè il principato d'Acaia portatogli io 
dote dalla moglie lo rendea vassallo del re, ^ questi , ap- 
pena ebbe inteso le poco buone disposizioni def principe 
a suo fasore, I0 confisca alla jsua camera^ né mai poscia 
consenti a restituirlo anche quando cessatele discòrdie si 
ristrinsero in amicizia; poiché ottimamente intendeva vana 
esser tra principi queir amicizia che non è fondata sopra 
ì véri interessi di slato; e le paci tra due sovrani /per 
^e rispettive condizioni Jel proprio dominio naturahnenle 



gladio ferreo io alìum diete socieiatisnon.possitjpse necaiiqaii 
de sua agnatione qui sit in dieta ipìmicitia seu guerra esse reclor 
vel consul 'diete societatis; » Statuti di S. Giorgie, fogl. GLXIII 
retro.. , - 

(i) Documenti ,, pag. 359. 

(9) * MCGGXIU XX òctob. Gonventie fnter dominuna comiteBi 
Araedeqm et PhiUppum piincipem Achaye prò acquisitione Gherìt^ 
et ciyitatis.Ast} quod expense fiant comuniter. » - « Item aliud 
instrumentum mter predictos quod omnia acquirenda de bonis 
re^is Roberti ii^ Italia sint communia. MGG(:XU1 XVII decem- 
bris. » - Annotazioni esistenti Degli archivi di Gorte. Archivio 
Biscarette, mazzo 39 , niim. 1 . 

(:t) Gioffredo della Ghiesa ad anp. 1314, 1315. 
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nemici, esser piulìoslo tregue e riposi cbe paci. Nt« gli 
acquisti (^) che Filippo andò per .molti anni facendo in 
Piem.éote furono tali da ricompensare la perdita del prin- 
cipato d'Acaia ; sia. perchè di nonfiaolta importanza, sia 
perehè la ma^ior parte* nou si potè conservare per causa 
della straordinaria e pressoché continua prosperità che 
seguitava te armi del re Roberto ih Lombardia, benché 
€gn da lontano e per stioi siniscalchi governasse, le guerre. 

w ; - - . ■ - . .^Kxvi.' . ^ • , ' •-,-.' 

Di' alcune guerre in cui U comune di Chieri fu avidluppato, 

I grandi di Chieri i quali àveano col favor inàperiia^le 
rialzato il capa no^ poterono prevaler lungamente; già 
nel ^31 3, malgrado lo statuto* che annullava le so'óiétà 
di parte ,; quella di S; Giorgio riordiaava; solennemente i 
suoi capitoli; é se i gravi disordinij da cui ella medesima 
en^'Coosumata, le impedivano d'acquistar fòrza bastante 
tla metter in fondo la setta contraria, non le tòglievano 
però d'usare d'un prepolente arbitrio nel maneggio de' 
pubblici jafifari ; e non averido nerbo sufficiente a spegner:^ 
i nenrici, non cessava à\ martoriarli; sicché nella trava- 
gliata' città , calpestati gli ordini civ4li,iliaculatà la giu- 
stizia, la furiosa, e cièca libidine delle passioni teneva 
luogo del dritto e governava ogni cosa. La storia delle 
città del Piemonte nella prima metà del secolo XtV è 
piena di guerre, di' discordie e di sangue, alle quali non 
è. possibile che il comune di Chieri sovente non parteci- 
passe. Ma scarse come dicemmo soh le notizie alFingiuria 
de' tempi sopravanzate ; bene da tptto ciò che veduto ab- 
biamQ pare potersi sicuramente affermare, che il principe 
d'Àcaia in tutti i ravvolgimenti pe' quali il tradusse inia 
sottile polìtica ^i dimostrasse costantemente parziale de' 

(t) Kra gli ahri Savìgliano e Possano. \ ■ 
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popolanf; i soli dar quali poteva promettersi" quéirampia 
mercede che consegui poi Iacopo figliuolo e sticcessofe 
di lui ; ma appuiito perchè la ragion dr stato era la sola 
inspiratrice di questa condotta non mancò di far' Mentire 
atache ai popolani gli effetti del suo sdégno, quando! loro 
disegni dilungavansi dai proprfi e contrariavano i suoi 
Miteressi; perciò avea sollecitalo la venuta d'Arrigo dì 
Lucemburgo, perciò strinse molte volte alleanza con la 
parte degl'imperiati contro al re Angioino , che era il 
naturai protettore della contrària. Di q^ui nacque il suo 
quasi continuo òndeggiànfiento fra i due pa^rtitì, e le di- 
mostrazioni ór nimichevoli or benigne contro al popola 
d'Asti , ed ai marchesi di Monferrato e di Saljazzo In breve 
giro d'anni a vicenda dal medesimo adoperate. Queste 
continue variazioni rendono assai travagliosa la profession 
dello storico/ allorché s'accmga a narrare a' posteri i 
successi di qtie' tempi remoli; ma la difficoltà è via pi» 
grande rispetto alle cose cheriesi perchè i periodi più 
importanti negli annali di quella repubblica sono anche, 
per difetto di notizie , i più oscuri. Nelle scaime e man- 
canti memòrie del cronista cherìese sta registrata ùnìa 
lagrimosa sequela di molle disgrazie che noi, non polendo 
per mancanza di documenti descrivere, ci còntenterem 
d'accennare. Sul finir adunque di luglio del 13t8 Ugone 
del Balzo siniscalco del re avendo cavalcalo in compagnia 
degli Astigiani a Riva, terra già de' Cheriesi, allora signo^ 
reggiata dal marchese di Monferrato, vi pose entro il 
fuoco e ne condusse prigioni gli abitanti. 

L'anno seguente, un po' avanti le feste del SS. Natale 
i Torineisi valicarono il monte ed assaltarono i Cheriesi; 
qual cagione avesse generalo tale inimicizia, e se la 
guerra procedesse dalle generali divisioni della città del 
Piemonte, o da privale offese, e se il principe, il quale 
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era allora occupato nella j^ueiTa cantra al re Carlo , 
v'avesse ò no consentito, s'ignora; si sa solamente che 
dopo le feste del Natale si rjpigliat^ono le offese, e cbe Te 
mischie che ne §nccedettero furono spesse, accanite e 
sanguinose. In febbraio del t325 fu arso il ostello di 
Veregnano e la terra di Settime; da chi,^sè per\ caso di 
gneri'a, come par più probabile, o di fortuna, non si dice; 
lo slesso silenzio s'osserva^ dal cronista rispetto .ali -incendio 
di Pecetto riferito al marzo dell'anna seguente ; nel qual 
anno i conti di Cocconato, rotta la tregua che aveano (ol 
comune di Ghieri^ corsero con grossi aiuti di soldati ver- 
cellesi il territorio di Chieri fino alle rocche diJS: Silvestro, 
Q pigliarono sessanta uomini, tutti^ da due in fuori, plebei 
e lavoratori CO. 

Come la repubblica d\ €hieri era alleata degli' Astigiaifii contro 
, ai fiiOTWciti^ e contro ai conti di Cocconato ed ai imrcheH d* Incisa. 

^ Giltano alquanto maggior lume le ìnemorie cheriesi 
sopra la^ storia della repubblica nell'anno 1328 e nel 
^339.^n principio d'ottobre del ventotlo appare che Vi 
principe d'Acaia s'era pacificato col re Roberto e cori §li 
Astigiani, e, perseverando nella buona corrispondenza 
che avea sempre mantenuta co' Cheriesi, tenea tutti i 
pensieri dell'animo suo rivolli agli affari del marchesato 
'ài Saluzzo, in cui per la discordia insorta tra Manfi;edi IV 
e fedeiigo.di lui primogenito ogni cosa tumultuava. Avea 
il marchese;, vinto daUe lusinghe di sua scenda moglie 
Isabella d'Oria genovese, disposto di trasmettere la suc- 
cessione a Man^fredi suo secondogènito, privandone Fede- 
rigo nato di Beatrice ;di Sicilia sua prin)a moglie. Ma 
Federigo, vivamente pimlo da tale ingiustizia, prese le 

(l) Documenti, pag. 360 e seg. - Lib. consil. ann. 1328 , 1329. 
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armi contro al padre, allumò unaguerra la quale, benché 
più volte ed U principe d'Acaia ed altri baropi intervem^ 
sero per placarli, si trasmise, funesta ^redità^ ai figliuoli 
e nipoti, e da cui comiDciò là ruina di quèUlnclita stirpe 
di generosi sovrani (0. - \ . - 

Verso gli stessi tempi il conìtine di Cbiéri era oleato 
degli Astigiani contro ai conti di Cocconato, ,ai marcbeài 
d'Incisa, ed ai fuorusciti d'Asti e d'Alessandria, e perchè 
i Radicati ed i marchesi >d'Inciea erano vassalli del Mop- 
ferrato, avea quel marchese Teodoro Paleotogo, ritornato 
di fresco tla un viaggio neirOrìente, voluto prender part^ 
alla guerra, i Cheriesi,J quali non avrebj)er da Tuiìakpto 
volato tirarsi addosso un s\ potènte avversario^ e 4airalfro 
non sofTerivano di lasciar invendicate |e offese alle qimli 
j conti di Coccónato ogni dì trascorrevano, avea^oiafro- 
dotto- pratiche d accordo col marchese , e n'era "etìtrato 
mediatore Lancia di CòrticèHi, eonsiglier di quel principe. 
Mentre si trattava l'accordo con ìsperanzà di buona con- 
clusione fnronòreca,te al consiglio di Chieri lettere della 
città d'Asti , per le quair si ricercava d'aiuto contro ai 
nemici comuni. Alla qual^ domanda il consiglìn fiecé Ja 
seguente risposta : m Ai nobili e potenti personaggi i 
signori Bertolino di Cornazana, regal vicario della citÈ 
d'Asti , ed ai quattro sapienti della guerra dello slesso 
luogo Hueto. di Solaro visconte della chiesa d'Ivrea , po- 
destà di Chieri, Véspono diSolarò capitano del popolo 
cheriese, insieme co' sapienti del comune pre:gano salute 
e lunga prosperità d'ogni più desidei^alo successe. Sappia 
la prediiettji fratellanza vostra che noi abbiam ricevuto 
le lettere che la foi^lezza dell' anima vòstro contengono 

; (1) Uh. consti, ano. 1338, 1329. - GiofiVedo della Chiesa ad 
arni. 1323 et sè^. V. etiara in diptycis feer. Tauriih penes P. Balbuin 
acta consiliì cìvit. Taarini annis 13i7-tS-99. 
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nella risòlozioae d'assalite i vostri^ nostri Hemiei; at che 
rìspoiìctidinó esser pronti a éònipiacervi delle vostre^ do^ 
mandè c(me di fratelli tarissiini. Ma perciocché dubitiamo 
che voi entriate in un novello errdrev all'amor vostro 
significhiamo che noi non intendiamo per ora di muover 
Tarmi contro aP marchese di Monferrato, &ntaiiÌochè tu 
s^da dròiii^ pende xielibérazione ^i sia no^eata; contro 
a lutti però i fuoruscili d'Asti, contro ai marchesi d'tncijaia 
ed ai signori di Gocconato procederemo nimichevoloDiente, 
come a voi piacerà d'ordinare, co^ nostri uomini d'arme, 
balestrieri, palvesièrj e soldati ; i&atperchè la fede vuol 
mautenersi inviolata, eccettuiamo per ora dalle mostre 
offese t^erti luoghi infrascritti, i quali abbiamo per nostre 
prome$se fatti sicuri; cioè Yalfenera, Favérià, Gellarengo; 
Dusinp, GasaljB del Guado della Chiesa, Si#'edo, ed il 
fastello di Mercurolio, e la terra de' marchesi diSaluzzo. 
Riscriveteci adunque i tempi della Vostra'cavalcala secon- 
dochè nelle vostre lettere si contiene, e di più sappiate 
Tcbe.intorno alle, rappresaglie quinci e quindi concèdute, 
si è al podestà ed al capitano data balìa di differirle 
a loro piacimento: Perlocche piacciavi di speditantente 
riscriverci quercbe avrete disposto siu questo proposito ; 
poiché nói Siam parati a secondar in tutto le vostre riso- 
'luzioìii, ))urcbè Je rappresaglie in questo mezzo sieno 
generalmente annullate. Dato addì 19 d'ottobre (^^. » 

:: -. xxyiii. ; 

Come il tnarcìufse di Monferrato divenne nimico 
. della repuhUiqa di Chie^. , 

Intanto uno sgraziato acoidente mandava a vuoto le 
pratiche che s erano interposte fra il comune ed il mar- 
chese per la conclusipn della pace; perciocché avendo 

(1) Ex lib. cóitóU. ann 135S-99. 
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Toste de' Cheriesi cavalcalo coBlro ai c(rtili di Coocotìalo;. 
nel passare vicino ad Albugndno, fosse caso, fosjse malizia, 
appiccò zuffa con alcuni fedeli del marchese che ne ri- 
masero con la peggio; al qaal annunzio Lancia di Corti- 
celli dichiarò-agli ambaseiadori dì Gfaieri stanziati in un 
luogo tra Cordua e Castiglione ch'egli ndh intendeva piò 
intromettersi nell'accordo che si trattava col , marchese. 
Molto acerbo fu queirannunziàal comun^> il. qu^lé sentiva 
di non aver forza da contrapporre aire forze del marchese, 
onde sommamente desideroso di rappicar le -praEtìcbfe «e 
di continuarle almen tanto da. potere mettere in miglior 
punto di soldati e di moneta, divisò di mandare a quel 
principe ahri ambaseiadori con umil lettera che diceva; 
essersi ordinata l'impresa contro ai signori di Coccònaio 
da. cui il comune rieevcfya ogni di insulti ed ^ggravii non 
coinportabili , e che in, realtà le insegne del popolo erau 
già vicine a PriCieglio; quando alcuni di Villania e dì 
Buttrgliera.che se^uitavan Foste^ essendo stati insultati da 
que' d'Albugnano, avean rivolle le lance contro a loro, 
seqzachè iriun popolano di Ghieri partecipasse a queltaf- 
ferxiglia; considerasse' la pura inlénzion de^ Cheriesi nulla 
più desideranti che la fermezza* della, di'^ luì amicizia ; 
si degnasse pui*e di considerare la disonesla condotta 
dei signori di Cocconato , -e li costripjgesse, a restituir, il 
mal tolto ed a ricon^pensare i danni dàli; od almeno 
non li «occorresse. Non s'appagò il Monferrino- di quelle 
scuse, onde convenne che il comune sollecitasse -con ogni 
mèzzo gli apparecchi della guèrra che grande gli sopra- 
stava, e di cui erano più ancora delTordinario incerti e 
da temersi i suc^cessi, perchè i nemici teneano pratiche 
con la' parie ghibellina di Cliieri, da cui venivano di .tutte 
le deliberazioni del comune per segretissime spie raggua- 
gliati. Atlese con o^ni diligenza il consiglio ad ordinare 
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i mezzi di difesa ^ d'offesa ; riparò le fortilicazionf, con- 
dusse a' suoi stipendi Ottino di. San Nazarò con cin^antir 
uomini d'arme, dando a ciascqpo la provvigione d'otto 
fiorini al mese, chiamò da- (ìenova quaranta balestrieri, 
nominò capitani, delle terre di sopra Àrdizzone' Costa e 
Dragoninò ^Gribaldò, è capitano delle terre tli sotto An- 
tonio Benso di Muasca; nominò poi gli ufficiali destinati a 
rassegnare il popolo, e' ad ordinarlo in altrettante compa- 
gnie, e analmente otto guardacampi dèi popolò e quattro 
delta baronia, i quali Ultimi furoiìo Tommasinò Tana, 
Giorgio dì MercadiHó, Oddoniùo Guasco e Dragonino 
Gribaldo. Ancora fu per letteredel podestà, del capitano 
e dei §àvi comandato, €be tutti tiuelli che possedessero 
fortezze o casali nel territorio di Ghieri le inunissero di 
sufficienti custodi, é non le abbandonassero in nissun 
caso sotlo pena della confiscazione d^' beni, ^ cd'e^ser 
posti albandó come pubblici nimici e traditori/ Affine 
poi di r^tccoglier moneta bastante ^1 grave dispèndio di 
quegli apprestamenti impose una taglia generale di dodici 
danari per lira, ed esentò dàtrobbligo di andar m oste , 
ed in altre manière privilegiò coloro che avessero prestalo 
al comune cèrta quantità di danari W/ 

^ ^ : \. ; . ^ XXIX, , ; /• 

Come Voste de* $h0riesi cavalcò a Gcisnno. - - 

Benché il comnnte facesse vigorose preparaziopi di 
guerra , non ributtava però le occasioni che di quando in ^ 
quando s'aprivano dlntròmellere qualche parola di pace. 
Jn febbraio del f 3^29 aveano gli Astigiani, qualche pratica 
a lai fine indirizzata, ed i Cbériesi promiàero di ratificare 
quanto per loro co' nemici ài tonchiudosse. Ami, essendosi 
verso lo stesso tempo rappresentati dinanzi al maggior 

(t) Ex Ub. coiisil ut supra. 
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con»igUb raddoppiato diciannove uomini cheriesi, lagnan- 
dosi misereVolmeuie d'essere stali dai marchesi d'Incisa, 
dai sigHori dì €occonato e dai fuorusciti d'Alessandria e 
d'Asti presi e spogliati de' loro averi, ed inoltre tanto 
tempo sostenuti prigióni nel castello di Frin'co- quanto 
ayeàno tardala a ricomperarsi in quella quantità di mo- 
neta che j loro tiranni aveano definita; e chièdendo co- 
^ro la facoltà d'esercitare cojitra ai medesimi il diritto 
di rappresaglie, il consiglio, per non^ interrompere le 
pratiche dell'accordo, forse anche perchè ^i tale di- 
sgrazianera stata in qualche parte cagioBe la lóro iinpró- 
denza d temerità , non consentì la dòinanda; Era fra que' 
supplicanti Tommasino Tana ed uno dei Mercadilli. Méntre 
bolliyan le pratiche H comune non cessava gU apparecchi 
guerrieri , ed atteodeiida a pacificare dentro la^ città ie 
fazioni; assegnava i eonfiur tra i de Pusteroa e i de Plaacav 
ma-:le speranze che s'aveanò d'un accòrdo ben pi^fo si 
dileguarono , onde' vani signori dei Monferrato , temendo 
rbipetó repiibblicanc , pregai^no il comune di conceder 
loi-o carta di protezione, o, come si diceva, d'affidamento, 
e furono in lai novero i jsignori d'Arameugo e quei (li 
Montiglia. Sul principio d'aprile l'oste chèriese adunatasi 
cavalca le terre del Monferraito appresso a Gassino , il 
che per maligeitàr dr quelli che. pendeano in ànimo ghi- 
bellino > ed avrébbei'O voluto veder alterata la buona ami- 
cizia del comune e del prin'cipe d'Acaia, non fu senza 
offesa delle genti é delle terre di quest'ultimo. Onde al 
litoriro df quella impresa i governanti stabilirono di cer- 
care i colpévoli; e jcontro a quelli che per ravvenìare 
offendessero i sudditi od if dominio del prmcipe stabili- 
rono i^ena della confisca di lutti i beni/Addi fé di aprile, 
dopo (Jnell'impresa di cu] non si conoscoTiò gli accidenti, 
fu conchiusa eoi nemici nna tregua di otto giorni, la quale 
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poi fo protraila fino alla mela del seguente mese di 
maggio. - 

'" ' ' .• ^' xxx. .^ . ' •• ' . V ^ - 

Come i^Cherien occuparom i cqHelH di Bagr^ateo, di Prirneglio 
e di.Cdpriglio. 

Con migliòri anspizi si bandì nei primi giorni di giugno 
Vo8le generale delle genti éberiesi , é perchè tulli gli abili 
al maneggia delle ^rmi dotean procedere, riservata alla 
eura di pocbf, parie eletti é parte privilegiati, b costodia 
della città, piacque alia credenza, che tntte le cause: si 
civili che;crìminali rioiaiiessero ìntanto^spese, e fossera 
ripigliate tre giorni dopo il ritorno 4eiréisercilo- entro le 
m^ra. In pcfcbi giorni le armi cheriesi occuparono i castelli 
di Bagnasco, di Prirneglio^ di tapriglio, luoghi de' conti 
di Gocconato; e fatto avrebbero maggiori progressi^ se il 
disagio di jnoneta che ^ik cominciava à farsi sentire Don 
avesse consigliato ai savi di abbreviare \ termiai delle 
spedizioni, Questo, disagio^^i; danaro era vieppiù accre- 
sciuto dal biseco di fornire. delle necessarie guarnigioni 
i novelli acquisii, onde con poca pena se ne sarebbero i 
Cheriesi dipartiti sol che fossero loro slate offerte condi- 
zioni di mediocre vantaggio^ intanto però pensando dà 
mezzi di raccogliere il danaio necessario a quelle spese, 
piomisero il sette e mezzo per cento di merito a chi 
volesse per un' anno solo prestar denaro al comune; ne 
avendo con quella! promessa potuto raccozzarne la quantità 
necessaria, e non bastando ne anche/ le somme ritratte 
dalla vendila del pubbljcal)ancó d'imprestilo, de' pascoli^ 
del pedàggio francese, e de' giuochi proibiti, fece a' < 8 di 
liiglio provvisione, che si eleggessero segreUssimamenle 
quatU'o savi , i quali insieme col podestà e col capitano 
scegliessero tra i Cheriesi d'ogni stalo i più -ricchi, ed 
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assegnassero a ciascuno la somma, la quale fosse teùuto 
a conceder in jmpreslHo al 'comune, ricevendone Ite 
danari per Ura di n^erito. Ed i nomi di que' s§yì non 
doveansi per niun mo^o altrui rrvelare. In agosto si ripi- 
glraronò i trattati della pace, né pel rimanente- di quel- 
l'anno resta notizia che fosse dall esèrcito cheriese co«a 
di qqalche momento operata; Bieche nell'ottóbre per cessar 
le discordie il comune consenti che i castelli di Capriglio 
e di Bagnasco fosser deposti nelle mani d'IIrieta Gribaldo, 
il quale avesse facoltii di restituirli ai signoH di iloceo- 
nato, purché i inedesijDi stipulassero ferme ed OBorate 
condizioni di. pace. La terra di Primeglio. era próbabiN 
mente già stata dai nemici ricuperata (0. 

In questo mezza il comune d'Asti avea, xìùsi senza 
dispiacer ^e' dherii^si , ricevuto in grazid i figìiuoii di 
Muzio Asinarisiioi fuorusciti,^coi quali da pia d'un anno 
pendeano trattative di riconòiliazione. L'accordo fii stipo- 
fato, un sabbato, 27 deKmese di tnaggìo del 1329, tra 
Benentòiio , Raimondino , Iacopo, Bariolommeo cognomi- 
nato Merlino^ Tommasino e Filippino figliuoli de) predetto 
Muzio Àsinari da l'ùna parte, e Bertolino di Gornazamo 
vicario del re. Pellegrino di Burbute^ libèrto Morando, 
Tommasino di Mbntresono e Benentona di Vivarro rettori 
del popolo, Gialando'di Solare, AbeTópip Malabayla ed 
Arrigo Sartore, tre' dei .quattro sapiènti della guerra a 
nome anche di Yasino Falleto foro collega, e Pàganone 
^i Solaro cap(v dell'ospizio di que'.di Solare dall'altra W. 



t 



i) Ex Ub. censii, ànn. i398[-3d. 
Ex Jìb. coffsìl. ann. t329 in /Ine. 
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Cdme gH antefici minori occuparono i primi gradi ^ 
nella società di S, Giorgio. 

VaD$ son le cure che s'impiegano per mai) tener Io 
slato d'una cHià, la quale p?m meno dagFiniéi'ni che dagli 
esterni aemici è^cpmbal^lta. Può il coi^sepso degli apimr 
universale centuplicar le forze di un popolo ed in tuezzo. 
a, disperati pericoli farlo uscir vittorioso, oonie ed in Italia 
ed in Grecia lumiiìosi esempi più d'una volià testifica- 
rono; airincontro dove regnano le divisioni e le. selle, 
ogHi più lieve contnariéia^i fortuna può contener, lamina 
.e lo sterminio. : : - ' 

Erapò in Chieri i magnati né Cemto potenti da pater 
dominare , nè^ cosi deboli che sofferissero paziep temente 
l'acerba domii^azione de' popolari ^ però soffocato l'amor 
della patria, la quale^non àpio che un nome vana ove 
due più fazioni copteiidono del sommo, potere, non aveari 
vergógna di tener segrete^ pratiche coi nemici per oppri- 
mere con l'aiuto d'armi straniere quelli che una stessa 
città avea veduto nascere, uno' stesso cielo cresciuti ^ e 
più volte un medesimo tetto in festevoli radunanze alber- 
gati; e procedette forse 4aUe maligne l^ro. sollecitazioni, 
se Giovanni re #-Boemia , venendo nel 1333 con sue 
genti in soccorso di Ludovico iV Bavaro nemico di sapta 
Chiesa, venne con mille e dugehlo ca\Àlli a Chieri, ed 
accostatosi alla porta d'AIbnssano tentò di sorprenderla ; 
il clie la fortezza de' cittadinr e gli aiuti del principe 
d'Acata gli proibirono; onde partitosi, si voltò confra la 
terra d'Andezeno, e ne bruciò molta parte (0. ^> 

Anche là società dì S.\ Giorgio, dalla quale era itala 
per. molti aimi utiltnente contrappcsata là prepotenza de' 
grandi , per averne ricevuto troppo jgrcin' quantità nel 

(1). Chronicon votuji. -Docomcn(i, pag. 361 ' 
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4)ropi:ìo seno, aveva prìiiùai e«sa medesima abusato dèlia- 
propria potenza, e poi corrompendosi perle divisioni de' 
soxiì inclinava al ^uo disfacimento. Abbiamo altrove ^^arr 
rata che già dal cadere d^l secolc^ XIII i patrizi, che 
aveano abbracciato le sparti del popolo, resi ins^enti dalla 
prosperità, mentre còntend^ano .4ra loro inedesimi del 
primato, « creavano tante sètte quante erano nella soci^ 
famiglie nobili. e polenti, rigoardàvano^con on sùple^bo, 
dispetto e con oltraggicele i^role Cernivano le sòiiia^ 
plebee,. onde il fooco della discordia iiLmolti.elagrinìe- 
voli modi tra la baronia, e la socieà di S. Giorgio, e 
dentro la società medesima tfà le, varie sètte da' potenti 
creale^ e tra il popolo grosse ed il mintrto, ceh incf^ìbile 
ferocia/ divampava. I savi che, sebben rari, in ogni pia 
pazzo collegio sempre pei* ventura; si trovano, aTeaiio 
studialo d'acquetar que'ròmori soddi3£a6endo al bisopo 
che 1 patrizi hanno di far corpo da sé, 'e di èssere sopra 
gli altri distinti ti privil^iatf , e mantenendo nello stesse, 
tempo Tossenanza di que' rigiiàircR che- le\variè utili 
generazioni degli artefici cqp tutta giustizia ai superìon" 
domandano. Epperciò, proibiti solito gravi pene4 dileggi, 
avea ordinato una c^unpagnia od ospizio delle più prudenti 
e qualificate persone che smesse la società v affinchè di^ 
rettamente la consigliassero nV suoi bisognile nel 1324 
si' era per To stesso fine ampliata tale coinpa^iiriir guisa 
che annoverasse qqattrocènto soci ,, ciascuno, de'' qoàK 
portava per, insegna uno scudetto con ì- anni della società, 
ed avea rincarieonon sdo^i consttltetria^ ma d'accdirere, 
semprecchè il bisc^no la richiedesse, armato a^difenderla. 
/Questi ordini indugiarono l progressi del male, -don 
impedirono che l^ntameitite crescesse, e dre alla €nè 
scoppiasi; Aspreggiata dai mali trattamenti là plebe, <^be 
fino a qu(esli tempi professando le pacifiche arti sue non 
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avea cercato di occapare i gradi tròppo disdioevoli a 
quella di legislatore e di. governanie, profiltietfldo delle 
, divisióni de' grandi, s'alzò coi) impeto, e mise in. luogo 
della prudenza la forXà; empiè d'artefici il maggior con- 
siglio della società ; creò rettori quattro uomini d'oscuro 
nome, e <lata loro balla di fare statuti, fece ad essi sta- 
bilire^ quanto segue, cioè: «che, siccome tutti sanno 
essere dalla congregazione degli uòmini plel)ei é degli 
artefia pervenuti alrcomune di Chieri ed alla società di 
S. Giorgio molti- vantaggi, e maggiori anche sperarsene 
per l'avvenire, sia lecito agli uomini plebèi della società,- 
ili disparte dagli ospìzi che sona nella medesima, ed anche 
a cìascu9'arte in particolare, radunarsi « tener parlamenti 
ogniqualvolta a loropiacesse, o tutti insieme o separati, 
ed anche deputar capi incaricati di- congregarli; senza 
^sser tenuti a chiederle licenca' a qualsivoglia podestà, 
capitano^od altro rettore: E che messer Olivieri Spinola 
futuro capitano "della^ predetta società debba de! primi 
quindici di, dq^ochè avrìi assunto il governo, procurare 
con etetto che sijmile statuto sia fatto ed approvato nel 
maggior consiglio di Chieri. » - 

Poi siccome i calzolai ed i conciatori che.doveano 
allora costituire l'arte più poderosa di numero e d'audacia, 
e che perciò avèsCno nel nodello consiglio di S. Giorgio 
maggior qerbo ed autorità, mal volentieri sopportavano un 
salubre , ma incomodo statuto del oomune , x^he proibiva • 
loro di lavar i cuoi e le pelli nel ri\o Tepide, fecero si- 
milmente ordinare cfaei cuoi e le pelli si potesser lavare 
nel detto fiume senza pena alcuna, solamente, il giorno 
di lunedi; ne) che è degno di considerazióne il rispetto 
con cui procedettero, allorché si trattò di violare un antico 
statuto del comune; che, ,dove avrebbero potuto toglier ^ 
affatto df mezzo l'incomoda proibizione, cóme forse meglio 

13 
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ai loro desiderii sì cjonfaceva, sLc^uienlapodo di spspen^ 
derla per un solo giorno di ogni settimana. Lodevole 
temperanza noi> sempre, né in ogni luogo ossenata da 
simil razza di legislatori (0; * ' 



XXXII. * . • 

Come in Chieri moUi parteggiavano pel pHncipe d^Minaf 
e come ei ti mork. ^ 

- La vita di Filippo d'Acarà, ch'egli non condusse olire 
al settembre del 1334 ,. era stata da poche pause in fuori 
un^ continua tenzone con gli Angioini ai quali contrastara 
il dominio del (Piemonte meridionale, ma principalmente 
d'Asti e di Gbieri, per occupar le quali avea fino dal 1 31 3 
stretto alleanza con Ajnedeo conte di Savoia di lui oogino. 
Della perdita d'Asti ei tanto più si doleva perchè, essen- 
dovi stato più anni con grandissimo favore capilano del 
pòpolo, avrebbe forse potuto pigliarne di queto |a signorìa, 
sfe avesse saputo o più cautamente dissimularne. iV desi- 
derio, o con impelo subitaneo occuparla.allorchè la vide 
inclinare alle parti del re Angioino; il che nondimeno 
avrebbe lasciato una macchia gravissima lilla sua fede; 
co' Gheriesi che erano tuttavia liberi adoperò c6n maggior * 
rièerbo, e nel mese di settembre del \ 334, pochi dì prima 
che morisse, volendo stringerà sempre più i legami di 
buona amicizia con la loro repubblica, f^ce tra essa ed 
il comune di Pinerolp conehiùdere un trattato di confe- 
derazione (^); e gièu prima, avea sempre dimoslràto di ri- 
porre grandissima fiducia nell'amore e nella lealtà di que' 
ciltadini.molto spesso ricercandoli nelle sue guerre d'aiuti, 

( 1). Documenti, pag. 304. - , 

(2) Lega e fratelfanza tra il coiuune di Pinerolo e ^^e'.di Ctiierì, 
d'Asti e di f^avigliano. '.^wno 1334, tndte(. //, dir \^ septfvnhri* , 
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i. quali seconde le circostanze or venivano consentili, ora 
con legittime escusazioni riButati^ siccome accadde ri- 
spettò alle civili discordie del Saluzzese, neUe quali il 
comune ricusò d'implicarsi; 0). Intanto già eran venule 
tali cdndizionr di tempi che tutte le città, le quali aveano 
per Taddietro più fermamente sostenuta Tifidipendénza , 
erano già cadute in servitù ^ o vedevano chiaramente 
che sarebbero preda di quello fra i principi vicini al qqale 
avrebbe maggiormente arrìso la fortuna; né più duro ppr 
leva parére agli uomini ben pensanti il sottomettem ad 
un principe cheTeissere lacerati dalle civili discordie e ' 
contendere i bagnando le spade nel sangue cittadino, per 
vedere a qual fazione sarete toccata la .<orte d'opprinaere 
d'acerba tirannide la setia contraria e la patria. Per queste 
considerazioni la miglior porzione de' Gberiesi' àvea non 
poca inclinazione, al principe d'Acaia, il quale agli antichi 
diritti de' suoi antenati sopra il distretto <}i Gfaieri aggiu- 
gneva la quatl& di nazionale, chj3 suona sèmpre si cara 
cagli.. orecchi del popolo. Fra gli altr^ i Simeoni, prin- 
cipali dell'ospizio de' Balbi , essendosi con volonteroso e 
fédel animo accostati ^ lui, ne aveano ricevuto la dona- 
zione del feudo di Gavoretto, e saliti a si ngolàr grado di 
grazia nella sua corte venivano adpperati nell^ più rile- 
vanti accende di stato (^X Favorivano in Ghieri le parti 
sue anche alcuni altri de' Balbi , e tutta là generazione di 
quei di Tagloto popolari potenti, stati da lui riconosciuti 
di tal merito con ta concessione di varii privilegi ed; 
eseni^ioni W; e molti de' Tavani, de' Raschieri, e de' Mer- 
cadilli, ed altre potenti, famiglie. Ma la morte di questo 
principe ^ la giovanezza di Iacopo^ di lui figliuolo e sue- 

(1) Ex Ub.-òonsiL ami. 1398-Ì9. ' ^ , 
(9) Sommario della causa per il feudo di Gavoretto. 
^ (3) .Lettere patenti del principe d'Acaia hi data del 30 di giugno 
1319, in dlptycis Rer. Taurin. 
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cessore fecero prevalere la parte, che desiderata il r« 
Roberto. . 

XXXIII. 

ComeJa repubblica di Chieri acctUò ta Hgnoria df Ire Roberto 
e del prtnàpe d'Jcaia, ' '' , 

Verso il 1 338 i grandi popolani erano con Faiolo del 
popolo pervenuti a cacciar di Chieri i capi della parte 
de' nobili, fra i quali erano Antonio Bertone de' Balbi ^ 
PietrtDO Balbo 1 e molti dei.Vignoli e de' Merlengbi^ j qiiadif 
possedendo nel territorio cheiiese alcune fortezze è casali^ 
quivi come in- luogo sicuro si rifuggivano, e quindi préff- 
dean te mosse per àrdere e rubare leHerre soggette alla 
repubblica ; dando^ loro favóre ed aiuto i parenti e gli ^Itri 
della loro.setta rimasti in patria, ed i signori di Mopcucee, 
i quali, benché vassalli di Chieri, giurarono non molto 
dopo ubbidienza al marchese ^i Monferrato (f). Era sue* 
ceduto nel dominio di quello stato à Teodoro Paleologo, 
mancato quattr'ietnni prima ai \i venti, Giovanni II di lui 
figliuolo, principe in fortezza d'animo- uguale al padre, 
macho negli esercizi della milizia e nella felicità dello 
adempiere i suoi propositi di gram lunga lo avanzava* Egli 
non meno per naturale inclinazione avvalorata eziandio 
dalla considerazione di servire 9gli interessi suoi proprii, 
che per Je istanze vivissime de', fuornspiti, accozzate le 
proprie forze x)on quelle del marchese Tonomaso di Sa- 
iuzzo, figliuolo di quel Federigo che erasr" dieci anni 
prima levato in arme contro al padre , cavalcò con sette- 
cento uomini d'arme, ed una grossa qtkantità di fanti al 
luogo di Chieri, sperando trovar mez^o d'entrarvi. Ma quei 
che tenean là terra, avendo avuto sentore di quell'impresa, 
non erano stati neghittosi ad aspetiai^e il successo , ma 

(1) Documenti, pag.- 309, 3^2. ' 
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chiamala in aiuto ramistà de' Savrglìanesi , Jlonr egalesi e^ 
Cuneesi soggetti dei ró Roberto, s- erano talmente afforzati, 
che i nemici , dopo averli assaggiati, non indugiarono a 
ritirarsi (0. ' . , 

Addi 15 di giugno dell'anno seguente essendosi T sol- 
dati cberiesi scentrati co', fuorusciti vicino al casale di 
Pietrine Balbo . ne seguV una terribile zufià, in.cui i 
Cberi^e&i, benché niolto inferiori di numero, combatterono 
nondimeno con 'tanta virtù, che de' cavalieri nemici molti 
n'uccisero, exento ne menàron prigioni <*). Tre dì dopo 
questa gloriosa vittoria i Guelfi, vedendosi di fuori: ini- 
naceiati da tanti nemici, e poco sicuri della fede de' vas- 
salli, e di dentro temendo la violenta della plebe che 
àvea cominciato a voler disporre de' pubblici uffici ed 
entrar a paftedelgo verno; ottimamente conoscendo quale 
acerbità di vendette n^ seguirebbe .se con la forza del- 
Tarmi monférrine o con domestico tradimento i fuoruscili 
avessér mode di rientrare nella ciltk onde erano stati con 
violenza cacciati, profittando der passar che faceva re 
Roberto in queste parti, diedero nelle .sue mani la terra: 
Il che avvenne un^giornó di .domenica, dierotto di giugno,^ 
per unanime deliberazióne del* maggior coasigUo C^); e 
non forse senza ràssentin^ento di Iacopo principe d'Acaia ^ 
il quale, vedendo di non poterla in qu^l momento con le 
proprie forze occupare, od occupata difendere, si contentò 
che Roberto gli concedesse a titolo d'infeudazione la itietà 
della signoria di qtiel distretto i^. ' 

Continuò la terra di Chleri ad essere travagliata- dal- 



DocamenU , pag. 309; 
Documenti, pag. 309. 
(3) Ghronìcon vetus. - Ooctimenti, pag. 310. 



Mi 

(3) ... 

(4Ì Extractum ex lìb.. V registrorum DD. comltum . ducum Sa- 
baodie. « Itero quoddam instrumentuiu contineiis certa pacta inter 
dictos DD. Aimonem còmìtem Sabaodìe et D. lacobum de Sabaudia 
principem Achaye super viUa Cherii de qua trartatur D. Roberlum 
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Tarme de' marchesi di Moolerrato e. di Saluzzo , e de' 
fuoruscili, non bastando a rintuzzar le ^orze nemica i 
deboli aiuti che riceveà dal principe d'Àcaia e^ dal re 
Roberto, finché la morte di questo sovrano fece cambiar 
la faccia delle cose. 

XXXIV. ^ 

Come il marchese di Afonferralo vinte i Provenzali 
in battaglia campale al Gamenario. 

Cedette questo principe al comùn lato nel principio 
del 1 343^ lasciando erede de' Suoi stati Giovanna, prima 
di questo nome, sua nipote, a cui .dicesi che quel savio re 
dichiarasse prima di morire apertamente che non ispo- 
rasse dr conservare i lonlani dominiì delTiemonte, pieni 
di turbolenze o di fazioni e^^la latiti potenti insidiati. Per 
tale avvenimento i principi deirilalia occidentale concepi- 
rono forti speranze d'ingrandimento, divisando d'ocoopare 
chi ruAa parte e chi Taltra dei dòminii che il defunto 
sovrano aveva acquistato in Piemonte ; ma più di tutti 
indirizzò a tale sbopò tutti i consigli e Tarli sue Iacopo 
principe d'Acaia, degnissimo erede delle virtù paterne, il 
quale, vedendo come alla medesima impresa con grande 
studio s'apparecchiavano i Visconti sigtiori di Milano , il 
marchese di Monferrato e quel di Saluzzo, invocò Vaiuto 
d'Amedeo Vi conte di Savoia suo cugino. Abbiain veduto 

V t 

Hierusalem et Sicilie regem liabere. dimidiam partem et atiam 
medietatem dictum D. prineipem cpiod placebat dicto D. corniti; 
quod^idem D. princeps eo casu dictam suam medietatem acci- 

Seret de feudo dicti D. regis eit, cum ceteris aliis rebus et paciis 
escriptis in dicto instrumento recepte per Thomam Pintie nat. 
sub ann. MGCCXXXyiII XVIU decembrìs. • - Annotazioni esi- 
stenti negli archivi di corte. - Archivio Biscaretti, mazzo 39: n. 1. 
ex Hb. censii, civit Taur. ann.. 1340-42. - Storia di Chieh MS. 
d'anònftpo autore , pa^. 59 ; nella biblioteca d^ vcoiUe Balbo. - 
Memorie intorno alrongine degli acquisti della B. Gasa diavola, 
pag. 49. r. - MS. deirarcbivio 'del conte Cortina di Malgrìi. 
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quanto poco' sì fossero ìftipacciali nelle cose del Piemonte 
gli «Itìmì sovrani di Savoia, e. ben a ragione le ijialte 
guerre, ond'èrano stali trayagHatì i loro regni, àyean 
dovuto renderli rispettivi nel cóneeder soccorsi ai loro 
congiunti, ancH'quando si trovavano più* angustiati dai 
loro nemicis ma durante^il savio governo del conte 
Aimone essendosi tutte le differenze coi principi vicini 
stabilmente aggiustate /ed avendo perciò la potenza sa^ 
voina acqiristato forze e riputazione maggiore, poterono 
i tutori Ae\ giovine Ainedeo Ylabbracoiar Toccasion^ che 
si presentava di metter piede in Italia, e di ricuperare 
una parte di quel retaggio che era stato verso il secolo XII 
dispiccato dai dominii del secondo Dimberlo. . 

Era in quei tempi capo^della parte. Imperiale o Ghì-^ 
bellina in- Piemonte (0 Gioyanni, secondo di quésto nome, 
marchese di Monferrato ,^iL quale, dopo aver cacciato 
d'Asti i Solari, era $tato*da que' di Castello e. dagli altri 
della fazipn contraria nominato capitano della repubblica, 
di jCUi regolava con. assoluto arbitrio il governo. Di ^ciò 
gfòndemeqte. àdombraronp i Cheriesi , e furie le^mendo 
che con Taiuto del marchese 1 fuoruscili non venissero ad 
insignorirsi della eiltà^ mandarono a Giovanna loro regina 
ricercs^ndola di pronti soccorsi. Venne rnfatli per coman- 
damento di lei ^ul principio del 134^ in Lombardia 
Reforza d'Agoult , siniscalco , con non piccola quanlilà 
d'a/'mali, e subito con grande gioia gli si accostarono le 
genti de'Chériési e de' Falletti tóudatari dell.e Lamghe, 
anch'essi di parte popolare ossia Guelfa^ (^). Reforza, 

(1) Cos^peìr chiarezza maggiore si ehiamer>D<]ualclie volta in 
queste^torie , benché neUe n^emorie di qne* tenìpi raramente si 
trovi adoperata tale denominazione. ' 
(S) V. la leggenda in versi gallici che comincia: 
S^jtr'le dotUiìi^temps que reverdissent 
Toutcs choses. et oois fuerlnsent eie. 
a pag. 140 della cronaca di Benvenuto Sangiorgiò. 
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seguendo il loro consiglio , per sua primièra impresa 
cavalcò ad Alba, che si teneva pe* (jbibeiliDi, e la prese. 
Poscia andò a porre il campo iati Gamenàrio, casleHò di 
mediocre fortezza nel territorio cheriesd, e lo strinse A 
vivamente, cbe que' di dentro convennero d'arrendere» se 
fino a tutta la vigilia di S. Giórgip non avessero ricevuto 
soccorso. Ma la mattina del giorno medesimo 28 d'aprile 
il siniscalco, sentendo cbe ì\ nArcbèse dì Monferrato coù 
grand'oste «'appressava per liberarli , assalita gagUardà-^ 
mente il castèllo se ne rendette padrone. In quel, mesza 
sopravveniva col suo fornito esercita il marchese, ed, 
udita la perdita di Gamenario , ordinava le schiere alla 
battaglia. Erano col marchese in- molto numero i ftiórusoiti 
astigiani, tutti cavalieri'd'alto stato e di gran òuore] erano 
i conti di Cócconato ed altri suoi vassalli, ed. alcuno de\ 
conti di Valperga; ed^aiìche parecchi de' Ghibellini fuor- 
usciti di Chieri, come i signori di Yeregnaho e di Moi^- 
cucco, pietrino Balbo ed Antonio Bertope.de' Inalbi; varii 
de' Merlenghi^ de' Vi^noli ed altri. 

Con le squadre provenzali stavano ì Guelfi. cherìesi, i 
Falletti^ i Sólerii d'Ivrea ed ahri.^^1 principio jdella inBà 
la fortuna parve inclinare ai Pravenzali, e già le prime 
.file de' Monferrini impaurite, dando luogo ali impelo de' 
nemici, avean ceduto qiìasi senza cojnbattere, e s'erano 
messein foga^ quando opportunamente il jiarebése, 
sopravvenendo col fiore della sua gente, ristorò la bat- 
taglia. Pendette per lungo spazio incerta. la àórt^, pari 
essendo dairuna parie e dall'altra il. valore con cui, si 
eonàbaUeva, grandissima quinci e quindi nell'animo de' 
Capiiani la sete della vittoria. Finalmente. il marchese, 
strettosi con pochi de' suqì più fidi addpssd al siniscalco, 
ridusse in brevi termini la somma delle cosevOia erano 
caduti intorno a Reforza quasi lutti \ suoi più valorosi 



Digitized by 



Google 



cavalierì,^d ^gli fieramenle addurandosi aìla battaglia, 
sosteneva solo rimpeto de] nemici, quando percosso dS 
mortai pnnfa cs^dde, perdendo ad un teinpo la vittoria e 
la vita* Còme i Guelfi ebber veduto cascar merlo il loro 
capitanp, sopraffatti dallo spa.vento dier voha, e dimessa 
ogni speranza cercarono salvezza nella fuga. ^ 

Narrano gli storici, non senza palese esagerazione, che 
tiueila 8an|[uinosa battagljia t^osfò la vita tii trentamila 
soldati. . ' 

■-.XXXV.;, ~ -- ' 

Come la repubblica di Chieri passò' nella signoria 
' d'Jnùdeo'f^l eonte di Sùvoim,' 

La memorabile s(^fìfitta di Gamenario, per cui fu per 
^sempre abbàttuta la dominazione angipina in Piemonte, 
non operò che i Guelfi, i quali erano ovufique numerosi 
e;polepti, divenissero l^ile preda al vincitore. Infatti il 
marcbese di Monferrato, contuttoché stimolato dai^fuòr^ 
usdtj cberiesi iac^e aspra guerra a quella ctttk, non se 
ne potè mai impadrònire, ostandovria valentia del popolo 
e la potenza del principe d'Acaia, il quale tuttavia sembra 
che per qualche tempo non prendesse viva parte alla 
guerra e stesse solamente come in agguato , spiando 
roccasionei opportuiia, menM*6 andavanst nelle continue 
offese logorando le. forze dei due partiti. Ma quando il 
marchese per fortificar . la parte sua. cbiaknò in aiuto 
Luchino Visconti, signor di Milano, a ^ui per suO cpp- 
sìgliefu pot dagli Astigiani ^tribnito il dominio della 
loro città, lacppc^, il quale aveà già prima composta feli- 
cemente ogni differenza col marchese di Saluzzo, avendo 
accozzato le sue genti con quelle che i tutori del (Donte 
suo cugino gli avean mandato d'oltremonte , combattè 
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co' Monferrini e co' Milanesi pro^peramenle, ed acci-ebbe 
per tal modo ta riputazione deirarrof sue, che la repub- 
blica di Ctiieri vedendolo, per la grandezza che dà fa 
vittoria, per le generose qualità deiranimo suo, e per la 
nuova e stretta congiunzion di consigli con la^corte di 
Savoia, potènte a sostenerla cóntra qualsivoglia -nimico , 
per atto solenne, del 19 di m^^gio del 134?, concedette 
ad Amedeo eonte di Savoia, ed a lui Iacopo di Savoia 
principe d'Acaia per indiviso la perpetua signoria della 
Jlerra e del distretto dì Chierì; essendo vicario di quella 
Guglielmo signor di Rivalta, e procuratori a trattar le 
condizioni del volontario sòggettamento maestro Guido 
Mayacio medico, uomo di giudizio eccellente, e di lunga 
esperienza nel maneggio de' pubblici affari, e Ricciardo 
dì Cornèto delFanlico albergo de"^ Mercadilll. Nell'atto di 
dedizione sta^ scritto cbe il comune ha presa tale risolu- 
zióne afliné di riconoscere^ i servigi ^1 medesimo renduti 
d^l conle*^ dal prìncipe, i quali banno con. 1^ armi loro 
sottratti e liberati la terra e gli uomini di Chierì dalle . 
manil, dàlia prepotenza e dalle offése del marchese di 
Monferrato, dei signori di Milano e dei loto aderenti;' il 
<Jhe se fatto non avessero, la terrà e gli uomini di Cbieri 
sarebbero sfati ridotti in totale desolazione e rovina. . 

Assistevano nel palagio del comune alla clediztone e 
prestarono subito dopo l'omaggio di feKdeltàjQelIe mani del 
principe d'Acàia^ e dei tuiorì d'Amedeo VI, i quali erano 
Amedeo conte di Ginevra e F^udovico dì Savoia barone di 
Yaud ^ intorno a cento consiglierr del comune, e prìmi 
di tutti Arrìghetto Simeoni, Millo Simeoni, Matteo Rotondo, 
Emaùuele Porro ed.Andrea Bertone, tutti dell'albergo de' 
Balbi. Appena compiuto Tatto di dedizione fu. deputato 
vicario dì Ghieri Ludovico Rivpyra signore di Dommasino, 
d'una delle più chiare e più polenti famiglie di Savoia , 
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che diede dopo la" dedizione motti podestà alla nostra 
repubblii^a. Lud'ovico Mette pochi mési a Gfaieri , essendo 
passata prima dd novembre deirannò medesimo ad eser^* 
citar TufiBcio dì Castel tano di Moncaliéri. 



XXXVI. , 

pei patti déditixii, * 

Benché IS dedizione fosse, siccome abblam veduto, 
necessitata dalla forza delle circostanze, benché ad altri 
meglio fare non sì potesse che ad qna schiatta di principi 
chiara per mansuetudine, di signoria, tuttavia i.Gberiesi 
nellVdinarne la forma e nello stipularne i patti si dimo- 
strarono grandemente gelosi della conservazione di tutte 
le loro prerogative, sicché si dee confessare che, medianti 
le condizioni (oro concedute, il dominio de' novelli sovrani 
dovea chiamarsi piuttosto superiorità che signoria, tìon 
essendone , quasi per niun rispètto, F indipendenza del 
comune alterata; il che dimostra, quanto gran caso faces- 
sero- i principi di Savoia di quell'acquisto, per cui restava 
loro vieppiù ai^icurato il possesso di Torino, e dilatata 
e fortificata la frontiera del loro dominio yer^o il Monfer- 
rato e verso rÀstigiano. Onde Iacopo pose ogni studio nel 
rendersi affezionati coloro che aveano maggior influenza 
nel maneggio de' pubblici affari, e massime Secondino 
Balbo, uoma di molte ricchezze e di non poca autorità, 
il quale per qualche differenza avuta con lui,' essendo 
quattr'anni prima rìfuggitO:^a Carpéntrasso , e fattosi cit- 
tadino di quella terra e fedele del papa, era poi, tornando 
in queste parti, non senza grave' indegnazione del pon- 
tefice e' della repubblica di Chicri, stato dal principe so- 
stenuto prigione e costretto a riscattarsi-in trecento-fiorini 
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d'oro ^ che il principe nel novembre di qc^^anno >gli 
mandò restituire C^ ). Secondino fu poi , negli anni ' che 
seg^tarono la dedizione, parecchie volte adoperato dal 
comune in uffici d'importanza. 

I patti a CUI fu vincolata la dedizióne erano conformi 
in vero airindole di que' tempi, dia assai più^ larghi e 
pia singolari che si fossero in"^ simili' circostanze mai 
conceduti. E merita tanto maggior commendazione la so- 
lerzia e là «agàcità del popolo in tal circostanza, perchè, 
rendendosi sbggettì à lacopo^sapeyano d'accostarsi ad un 
prtnt^ipe del loro partita, cól mezzo del quale speravano 
esser rifatti delle ingiurie ricevute. dai fuorusciti, contro 
• attuali li stimolava ardente desiderio d'aàpra^ vendetlp. 
Con tutto ciò, ben lungi dal lasciarsi aeciécare -dalla pas- 
sione, seppero trarre il maggior partito possibile della 
rinunzia che facevano dei próprii dritti. 

In prima accorto pensiero «d utile alla pubblica liberta 
fu quello di valere che la signoria di Chierì appartenesse 
in perpetuo ai due principi regnanti delle linee di^avofa 
e d'Acaia, senza che si potesse mai dividere; utjle dico, 
sia rispetto alla maggior protezióne che né ricavavano , 
sia rispètto alla nobile emulazione di ben governare che 
dovea naturalmente fra di loro introdursi. Poscia notabili 
sono fra gfr altri i seguenti, capitoli : . ^ 

Che rimangano fermi ed illesi gli accordi stipulati tra 
il comune ed i suoi vassalli e feudatari,, purché questi 
rendano oniaggio'di fedeltà ai principi. 

Che fi comune sia tenuto a far esercito ed a cavalcare 
per servizio de' principi non più di venti giorni Jn ciascun 
anno, e dentro allo spazio di Tcntotto- miglia airintdrno, 

(t) Ex actis ano. 1342; 1343, 1344, 1345, 1347, qaae soni in 
dìptyds Ber. Cher. jpenes claFiss.. coraitem Prosperum Balbum. 
Documenti, pag. 347: 
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purché rimanga nella terra quei numero di genti (Tarme 
c|ie il consiglio ed il vicario giudicheranno sofficieDie a 
custodirla, il quale spazia di ventcHlo miglia fu definito , 
per indicare che le genti -cheriési non eratio obbligale a 
passar i monti. . 

Che il general consiglio* Abbia la facoltà di far capitoli 
e statuti; di mntare, di cassare e d'ampliar gli antichi; 
e che il sicario ed i suoi giudici debbano giqrarne To^- 
serVan^ e render ragióne secondo il tenore de' medesimi; 
che^quéllo si fecesse. dai predetti ufficiali centra talicapi-^ 
tolt sia di pien diritto irrift) e nullp, e gli ufficiali ne sten 
puniti come spergiuri ed infami. -■ / .. ^ • 

Àncora che 1 borghesi e distrettuali non pos£fano èsser 
chiamali in giudizio fuori di Chie^iri, e che commettendo 
qualche malefizio nelta terra de' principi^ possano sola- 
mente essere arrestali e puniti nel hiogo in cui ravranno 
commesso ; in lutti gli altri lor sia lécito dire e di ritornar 
liberamente. * . 

Che il comune abbia. facoltà di proporre (juattro per- 
sonaggi sudditi de^ principi o non, ma sempre forestieri, 
de' quali essi firinoipi sien teùuti elegger uno, e deputarlo 
vicaria di ehieri, per un anno e ifdn oltre. 

Che i principi si degnino - njanlenere e difender© la 
società di S. Giorgio del popolo di Chieri, e che la me- 
desimaibbia come per lo aitanti il dirillo di fare statuti, 
cassare, riformare. ed amplificar gli antichi. / ^ / 

Che i principi tengano obbligo di ricuperare i castelli, 
casali ed altri beni appartenenti al comune, ai borghesi 
od ai distreUuaii, stati occupali da cinquant'ànni in qua, 
e quelli restituire a' loro signori/ eccettuali i beni di 
Piefrino Balbo è d'altri fuoruscili; di ciri si specificana i 
nomi, i quali debbona es^er confiscati al <H)mUne. 

Che non si possano gravar di novelle lasse gli abitanti 
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od i disirelluaK) né accrescere ie multe slabilile alle 

cootravvenzioiii ed ai malefizL 

Ancora, che ai prìncipi non sia lécito ,^ né anche con- 
sentendolo il maggior consiglio^ lare alcun acuiste nella 
terra e nel distretto di Chieri al di tk di quelli cbe^ sono 
loro^ neirattq di dedizione, attribuiti; e seji facessem, 
sieno di pien diritto n^illie di uiun i^alore. 

€he i cittadini ed i distrettuali sieno franchi ed esenti 
dst ogni dazio, gabella si ordinaria che straordinaria in 
tutte le terre del dominio de' principi, e che in ciascuna 
di dette terre gioiscano tutti i diritti che hanno i borghesi 
delle terre medesime , nonostante qualunque loro statuto 
privilegio. 

. Che^l principi non debbano batter moneta neUa terra 
di Chieri, ma che il comune possa coniarne di sufficiente 
bontà, marcandola con Tarmi dei principi ^ e phe la me- 
desima ad)bia corso in Chieri e nel distretto. 

Che i fuorusciti che hanno trattato di traudir la^ repub- 
blica, e che si trovarono nelle Schiere nemiche contro, la 
medesima , non possano^ essi ed i loro discendenti in 
perpetuo esser ricevuti in grazia, né ricupièrare io tutto 
od in parte i beni posti al fisco ; né abitare nel dominio 
dei prìncipi per quanto il medesimo si distende; ma che 
^i eseguiscano le condanne contro a loro proferite^ Fina- 
mente che debban^o i tutori ed ìF principe d'Acaia giurar 
Fosservanza di questi |p;atti ] e gener^klmenle i principi di 
^sivoia e di Acàia,.semprecché ne sieno ricercati dagli 
ambasciadori del comune. 

f . XXXVII. 

Ancora detfMdètimp arigoménto. 

Fra i capitolF delVaccordo suddetto alcuni conferivano 
alla dignità jed alla grandezza della repubblica ; alcuni 
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rìs^uardavano la qualità di mercialanti professale da una 
gnan parte de' Cberiési, il commercio de' quali era favorito 
con amore straordiBariò , ed anche con, grazie contrarie 
alla giustìzia, come fu Jl privilegio dato ai borghesi che 
avrebbero misfatto fuori del dis^tretto dùCtueri ; altri flnal- 
m^te procedevano dai velenoso odio de' Guelfi contro ai 
fuoruscili, e ne copteHeano gli acerbi efletU. L'altezza 
d animo de' principi di Savoia non consentiva sicuramente 
ch'essi diventassero ^trpmenlo deBà vendetta dei loro pro- 
piti sudditi. Pércfò questi ultimi patti, chiesti^e consentiti 
in. un momento in cui tutte le più gagliarde passioni erano 
sollevate , furono prima trasandali e. poi aboliti. £bberó 
anzi i nodelli sovrani mollo a cuore di ricomporre insieme 
gli animi divisrdailé fiazionU ben conoscendQ-che rinteriìa 
Concordia era atta non soleva lenire laferaci?, de' costumi, 
ed a rènder piane ed agiate le condizioni della vita , ma 
aache ad assicurare la stabilii^ del loro dominio. ' 

La fruizione degli altri privilegi, eccettuandone pochis- 
simi che essendo contrarii alKeqtiitk furono tacitamenbe \ 
rìvocatì, rimase libera ed intiera al comune di Chieri ; e 
benché, per la gelosia che inspirava la singolarità de' 
medesimi, i pùbblici ufficiali, che sono per l'ordinario' 
più gelosi delle prerogative del principe che il principe 
stesso^ ne interrompessero ben sovente l'eseroizio, non 
v'ha forse rn quest^ contrade né altrgve 0sempiò di patti 
pii( lungamente mantenuti. Spésso l'uno o l'altro principe 
si trasferiva a Chieri e vi facea qualche dimora ;^ allora 
è che i Cheriesi gareggiavano in dimostrazioni di rive- 
renza .<e d'amore, e quasi sempre ne ritraevano o confef^ 
magioni ed ampKazioni delle antiche prerogative, o con- ^ 
cessione di nuove ; al che non^ poco eziandio contribuivano 
\ graziosi donativi di moneta, de' quali questi cittadini 
eran larghi airerario de' Toro sovrani, 
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U privilegio, sul gtfale si mos^^o pici ?ive e pia 
ripetute quistioni, è It franchezza de'^ Cheriesi' da. ogni 
pedaggio o gabella per tutto il domjmo: de' principi, 
privilègio che offendeva gli altri comuni e pregiudicava i 
diritti de- preposti a)le nsUbossieni, ai quali era conceduta 
porzione delle medesiose. Similmente in diverbi (empì 
furono contrastati^ dal fiscio ducale il dritto dl-fàrè statuti 
attribuito al gran. consiglio, quello conceduto ai1)orghesi 
ed ai distrettuali ài non poter essere chiamati in giudizio 
fuori di Cbieri; ma la solerzia de' cittadini, superando 
ogni ostacolo) seppe mantenerli inviolati (f). ' < 

Egli è al tempo delle sanguinose discordie che prece- 
dettero la prima e la seconda dedizione, che móltronorati 
. cittadini, dediti ai paciGci ^esercizi del thiffico, trasferiirono 
le proprie sedi .in altre terre; de' quaU credo che fossero 
varii Balbi, che furqno poscia nobil decoro ed ornaiineiìto 
delle terre d'Àvigliana e di 6tavena4n xui si «tabilìronp. 
Prima e dopo la dedizìpne, alcuni altri battuti dàlia for- 
tuna amarena meglio t^rcare soUo diverso cielo migliori 
venture, che rimanersi in mediocre ^tato dove i loro an- 
tenati erano usi signore^àre. 

.(1) Tutto 'ciò risolta per ^arìe lettere patenti de'contire dachi . 
di Sayòìa , che son negli archivi di Clueh, e chtf si troyano ane^ 
registrate dal Tìsca, del 1351 . i378^ 140SL 1419, 1436; 1483 eoe. 
Per altre tetterò del 1461 a' 7 ai ioarzo,.il ddcà Uhlovico abolisco 
il. procèsso incominciato dal fisco contro al comune. di Cbieri 
perchè aVea TàttlTnaovi. statuti. Il Duca lìconogce nel medésimo 
raatorità'di farne. - Visca, iovd. li,' fogT. U»9. 
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STORIA DI €HIERI. 



UBRO QUARTO 



DBLLB CeBRIB B DBLLB D18C0BDIB DI dlIBBI DOPO LA DBDIUOKB. DBLL^BCONOMU 
.fDBBUCA 1 DBL COnOCiaO 1 1»B6LI VOHINMLÌU«TBr GHB fi PIOBIBÒMO Fina Al 
TBMPI D'BMMANUBL PILIBBBTO. 



JH alcune condizioni particQlari 4elie repubbliche piemonim, 

' L'indole ed i costuini delle jliverse nazioni che da' 
lempi ànticbi^mi Tennero ad ìatbU^r^ qaesta estrema 
parte d'Italia, che ora con vocabolo d'ampia sìgniflcàzione 
sotto al nome di Piemonte comprendesì, passarono forte- 
mente sicolpiti, e gli unì dagli ^^Itri distinti nelle genera- 
zioni che seguitarono; ed anche al di d'oggi 4ralace viva- 
Qienle ne' tardi nipoti la varietà de' medesimi. Il conro 
de' «ecoli, (^e lasciò vivere appéna la memoria di quelle 
primitive popolazioni , non ebbe fon^ d^annuUar le diffe- 
renze che nelle tempere degli animi inddcevà la diversità 
de' costumi ; non ebber forza di agguagliare la varietà 
delle incHnazioni le jCBinuni calamità a cui questi popoli 
soggiacquero, né il prestar da sì gran tempo obbedienza 
ad uno stesso sovrano, né l'usar le medesime leggi; del 
che ^ebbene in patte sia causa la moltiplice varietà de' 
climi in breve spazio df cieli, e l'abitar ch'essi popdi 
fiamno un paese alpino, dove ogni soipn^ità di collina, 
ogni cifffìon di montagna ti ragiona de' casi passati meglio 
che ad altre nazioni r più magnifici monumenti dell'arte, 
tuttavia abbiam ragione di rimanere ammirati ; né forte 
si può facilmente definire se meriti d'esser chiamato 
ventura disgrazia. 

14 
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^Queste moUiplici ereditarie dissomiglianze d animi, éì 
costumi fin di visi e di lingue che sono fra i popoli del 
Piemonte ebbero non poca injBuenza sopra, la politica 
delle varie città nei tempi dell'i ndipenden/ii; e molto in 
tal soggetto dovrebbe studiare Io stòrico che pigliasse a 
descriverne ed a paragonarne le vicende; nondimeno 
questi medesimi popoli consentivano tutti insieme perfet- 
tamente in on generoso pensiero, cbe fu-di non sopportare 
che un loro cittadino avesse , sotto qualsivoglia colore, 
uè a tempo né a vife, Ja signoria della repubblica; nel 
che con si risoluta volontà perseverarono, the non si ha 
memòria che nn cittadino abbia neppnr osato tentare 
d'innalzarsi a quél «grado supremo'; ònd&, quaudd le 
repubbliche *plemoi\tési, lacerate dalle interne fazióni, 
combàttute dall'ambizion de' vietai furono costrette a ri- 
jiuuziare Tindipendenza; ebbero re, non tiranni , e cm- 
servarono sotto al novello dominio molta parte di liberta ; 
ed alle serve città di Lombardia, di Toscana e di Romagna 
mostrarono col proprio esempio con quanta diversità 
d'impero governi chi è nato al regno, e chi da gradi ed 
uffici privati è slato balzato aìVemin^nza d'un trono. 

u, ... ; 

^ Ancora 4^Uo[ $tesso argomento, : ^ . 

NeJ corso delle presenti storifi^si'è potuto ved^r chia- 
ramente che la repubblica di Glneri non è(Ao partecipò 
aUa gloria comune delle città piemontési di nou permét* 
tére che un cittadino salisse mai ^ si grande stato da pot^r 
minacciare la pubblica libertà^ ma che nel servare in- 
violata questa m.èdesima libertà adoperò con maggior 
gelosìa e con più costante efficacia di volontà che tutte 
le altre non fecero. Infatti le civili discòrdie che comin- 
- ciarono ad agitarla fin dai< pritìcipii del secolo decimoterzo 
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palesppo che quel comune, fu tra i primi a senUre il 
pericolo di perdere Tinidi^endenza, e tra i primi ad ap- 
prestare^ ^ecojido la violenza del male, .violenti dmedi 
per cmìiservai'ki ; è sebbene dove son due fazioni sia 
impossibile ottenere che le forze dell'una e dell' altra 
rimangano sempre contrappesate in modo, che niunà 
d'esse prevalga ^ o che-ii.prevàlece^ e if cedere d'ambìdue 
facendosi don rapide ed alterne vìcfende si mantengano le 
mede»me in un perpetuo ondeggiamento ; vero è tuttavia 
che nella repubblica di Ghieri là potèni^ della t;onìpagnia 
di San Giorgio fa per lunghi anni esercitata l3on. mode- . 
razione; e che quando le ire inferocìi-oiio non tutte ^ le 
deliberazioni crudeli , che il foco degH animi concitati 
partorivac entro l'aula del .consiglio, s'osavano o si pòteano 
mettere fuori di queOà- ad effetti^; ^che sdo negli tiltimi 
anni delFindipendenza accadde che una parte jle' nobili 
fosse costretta ad. uscire della città;; (ìeUa quat cosa è 
ancherda t)sservàre che non molti uscirono, e che ai pochi 
usciti i molti amici e pongiunti rimasti in città sòmniini- 
stràvano assai pales'r aiuti* di consigli e di provvisioni. 

Il niedesimo amore di libertà per cui si distinse la^ 
nostra repùbblica regolò \ patti della dedFztone,; la lar- 
ghezza de' quali, tanto onorevole per t|uei cittadini, fu 
nondiméno la càusa per cui' il principe^ non ebbe forza 
bastante a. tranquillar le discordie che dopo brevi pose 
rìpullularonp a^ravissimp (lanno de' pubblici e. dei-privati 
interessi. / ' . . • 

Coinè t* arcivescovo di Milano trattò éapace fra i principi di ^vota. 
» - ed ti "matchese' di Monferrato,, 

l'acquisto di Chieri fu il principale e quasi il solo, 
durevole degli acquisti che i principi di Savoia (fecero nel 
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corso della guena medesioia; la qual^uerra, pefcbi.4a 
iBoltì anni e eoo brevi ÌDtervaUi<li tregua era GOiQbaÙata, 
avea oqd poco indebolito le forze cosi dei prJBcipi .come 
del marcbése di Monferrato; onde per ambe le parti si 
(Prestò facile orecchio alle proferte di mediazìoiie cbe loro 
faceva Giovanni Visconti arcivjescovo di Milano^ succeduto 
nel 13.49 al fratello Luchino; il quale,. prima amico e 
confedemtp del Monferrino^ gìi avea ultimamente, tèmen- ^ 
donerà potenza, suscitato non. pochi travagli. Giovanili 
adunqae essendo pervenute^ alla signoria manifestò €4h 
stumi ed intenzioni molto diverse da quelle mostratjB da 
Luchino,^ più conformi ai pacifici ministerì del sacer- 
dozio; e seppe ispirare tanta confidenza: ai guerreggiaifti^ 
cbe questi non dubitarono di riporrle i)ìelia di lui-prudenza 
Tautorìta di troncare le differenze che ermo state cagione 
di si pertinaci ostilità. < ' 

S'aggiravano esse principalmente sopra il dominio della 
città d'Ivrea, sopra ai castelli di Moncucco e dì Yérgnano, 
e sopra altri castelli del distretto cheriese, i qiiali prima 
riconoscevano la superiorità, della repilbblica, e che allora 
eran passati nelle mani del Monferrino. ... 

Avuta jdalle parti |a commissione desiderata i l'arcive- 
scovo 'pron6nziò:- che il conte ed il marchese avessero in 
comune la signoria d'Ivrea; che ì castelli dfMoncqccoe 
di Vergnano rimanessero/in podestà del murcheae^che 
tutti gli altri castelli della giurisdizione di Ghieri fossero 
nel termine d'un mese restituiti al conte; e -che \ fuoTz 
usciti' che ne aveano la signorìa fossero tenuti nello stésso 
termine a rendergli omaggio' di fedeltà; che i fuorusciti 
fossero assoluti da ogni condanna, e che i^prinoipi pro- 
curassero con ogni efficacia di far seguire ferma pace tra 
essi e gli intrìnseci (così troviam nominati qué' che tenean 
1;^ terra): che i fuorusciti fossero rimessi nel godimenti 
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di lulti i bèni, degli onori e delle ragioni che possedevano 
aniicaménte, e non s'intendessero obbligati a contribuire 
al pagamento dei debiti fatti, iiè alle taglie ed alle altre 
gfavezEè itìiposle dal comune durante la loro assenza; 
ehe si facesse un nuovo esatto registro delle sostanze di 
ciascheduno, é che secondo quelto si regolasse con giusta 
proporzione la ripartizione delle gravez:^e fra ì cittadini. 

Quésta è la sostanza d'ella ^utenza data .dàll'arcive; 
scovo il di 25; di settembre del 134^, la quale dal 
marchese Grovanni di Monferrato, da Amedeo conte di 
Savoia e da Iacopo prfnciped'Acaia, in presenza de' prin- 
cipali haroni delle loro cofiì, raCcoUi per tale oggetto 
nel castello .di Giriè^ fu, addi, undici del mese seguente, 
pienamente accettata è confermata con giuramento (^ ir 

. Cpnìe l* Arcivescovo ferma ta'pace tra gVinùHmeeji -^ 
> e % fuorusciti di Chieri. 

Né qui finirono le cure impiegate dairarciveseovò per 
ricondurre la pace; la riconciliazione dei due principi, i 
quali combattevano principalmente per interesse di stafo, 
era cosa facile alla prudenza d'>un uomo sperto nella 
trattazione dei pubblici negozii ; ma sommamente difficile 
impresa era quella di ridurre entro le mòra di Chieri in 
istabii concordia gli animi dei due partiti , Tuno gonff^ò 
dalla superbia che dà là vittoria e dal favore deL novello 
governo, l'altro esacerbato dalle sofferle calamità, e pronto 
ài-casi estrèmi anziché sopportare i modi altieri e l'arto- 
ganza della trionfante nemica fazione. 

Agli intrinseci parca che Taoibizione de' grai)di ed 
il tradimento dst loro usato , prima ne) chiamare con 
segreti trattati alla occupazione di Chieri il marchese di 

(t) Sangìorgìo. Cronaca del Monferrato, pag. 155. 
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Monferrato j poi col degnitame palesemente le bandiere, 
e muoversi in compagnia di quello a' danni della repub- 
blica, /o$se stata la vera causa delFaVer essa dovuto ac- 
cettare la signorìa prima def re Roberto ^ poi de' principi 
di Savoia. Con minor fondamento om ebn tanta maggiprè 
acerbità i grandi sostenevano avìer gl^intrmseci perita 
gprda séte di dotninare venduta vilmente la Uberto della 
patria. Àgli intrinseci parea duii»^i dover accettar (}i bel 
nuovo in città e di amméttere alla partecipazione dei pubn 
blid onori uomini che da (anir anni erano avvezzi a^ ri- 
guardare siccome mortali nemici; ai fuorusciti altamente 
doleva di rientrare dopo dieci antii in quelle mura in ben 
diversa guisa da quella in cui aveanosperato dì rientrarvi, 
^allorché bollenti d!ira é d'audacia se- n'erànor allontanati. 
1 prìncipi di Savoia, benché nelle eondizioniiidia pace 
col MQuferrino sì fossero ob1}ligati a procurare con ógni 
sforzo di fap seguire ferma pace tra i fuorusciti e gVMn- 
trìnseci, sentirono <)Uimamen tè. che, avendo ricevuta dsdlé 
mani di quesV ultimi la. signoria della repubblica , ed 
avendo ne' freschi patti diellaìdedizipne acconsentito capi- 
toli. assai velenosi contì*o ai fuorusciti, non poleano, senza 
qualche nracchia defla. loro fede e senza rendersi sospetti 
ad ambe le parti, intraprendere d'accordarle; òltrecchè- 
vedeano in tairta concitazjon d'anì'mr essere difficilissin^a, 
ed in ogni caso apparente e non" durevole là concordia. 
Perciò lasciarono che T arcivescovo, autor della pace ^ 
avesse ìì merito di perfezionarla. /. ' 

MI Visconti Ifermòy tra i fuorusciti ? gli intrinseci un 
trattato Raccórdo che favoriva > molto la coodizione de' 
primi), e che i secondi. accettarono pel timore che. aveano 
dell armi sue, piucchè per sincero desiderio che avessero 
di pacificarsi coi grandi. 
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• Lettere del principe d'Acato, per. MeziQne d'un Vicario^ ' 

^ là giugno del I352^U comune di CWeii elesse ^i^ 
vicario Bonifticio della Porla de' cònli'di €astellamon(e , 
fissando tetmine al suo iiBciò lo spazio d'un mesie. La quài 
elezione fu .confermata da Iacopo principe d'Acaia in 
nome anche deKcònte di Savoia,; dr cui pare cbie allora 
fòsse luogòlenentè , eonletlere che quijnseriamo perchè 
gittano uìì graii lume sopra la jgtunsdiziope de' principi . 
di Savoia e sui privilegi del- consiglio djélla repubblica, 
ce ^oi Iacopo di éaivoia, principe d- Acaia, col tenore delle 
^ presenti facciam notd a lutti che, udita la eleziooe fatta 
dai savi, di Chieri fedeli nòstri d^l nobil uomo Bonifacio 
de' éonti di Càstellamonte in vicario delta suddetta terrà -> 
^ rioétra di Chieri per lo;spazio d'un mese pi^ossimo venturo, 
ed essendòei la.detta elezione stata solennemente inlimata, 
nói, tanlo in nonae nostro che in norne deirilluslre signor 

* nostro ir^onledi Savoia, col teoor delle presenti lodiamo, 
Approviamo e solenneipente confermiamo la suddetta ele- 
zione peltermine in cui* s.'è fatta ,.cofpmeitendo al medé- 
simo Bonifacio l'uffieio e Teserci^io del vicariato di Chieri 
col naero e. misto, imperio» jB con la totale giurisdizione, 

. affinchè l'eserciti feio al. termine* sopraddetto^ tanto in 
nome del signor, nostro il;cpnte,sopralodato, che nel 
nostro; mandando, al consiglio, ai savi ed cil comune del ^ 
detto luogo nostro di Chieri che vi si conformino ed ub- 
bidiscano senz'altro al detto Bonifeicio siccome a nostro 
vero vicario in tutte quelle cose che si troveranno t^ppar,- 
lene^e al predétto ufficio del vicariato: Datò a Pinerolo 
il dodici. di giugno del f35Sl.nella quinta indizione (0.)^ 
Questo* Bonifacio fu poi nell'anno seguenle capitano 
del popolo dello slesso comune .di Chieri. 

(1) Ex Kb. consiiiorum tìvilatis Gherii ahn. MCCCLll. 
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Delle diseordie tra % fuorUiciti e^fVintrinséci , 
: ^ « come il risconti s'intrometteva in favore dei primi. 

■ . " * ^ 

Il rUomo de' fuorusciti in Ghieri .tuj> priacipio d'una 
novella serie di civiH perturbazipni , a cui (ùù altre dj 
divergo genere coiràndar del teuipo si rannodarono, eie 
quali molto è da dcìere che il so,yranó non avesse, parte 
per gli accidenti $he conturbarono» sovente la sua potenza, 
parte pet^ la troppa ìargliezza de^ patti dediti», forza ba^ 
stante da tranquillare. I grandi, a baldanza- del Visconti 
che li proteggeva, procedevano con .modi, tanto arroganti 
quanto appena sarebbe stato comportabile sé avessero con 
rarmi alla inane riconquistato la patria; poco obbedivano 
ai magistrati; alte leggi municipali audacemente' contrsdT- 
faceano. GÌ* intrinseci non rade volte abusavano della 
maggior influènza che avéano nel cpuàiglio del comune,, 
deirautorità degli uffici in cui sedeano per tpavagliare \ 
ribànditi , A quali ad ogni piccolfi offesa gittavan^ altissime 
strida, imputando molte volte alla iùjquità del governo 
gli effetti di tina vendetta privata, é(k infiaimnando con 
rapporti falsi od esagerati T animo altero del Visconti. 
Perciò con lettera del 81 d ottobre 1 3§ 3 il Visconti ritti- 
proveravà acerbamente al comune che un ribandita fosse 
stato appiccato, uii altro imprìgionato, un altro ferito sì 
duramente che non v'era speranza di salvarlo; e che il 
vicavio avesse proibito ài ribànditi d uscire fuori della 
terra dei prìncipi, pena lire cinquecento o il taglio d'una 
mano o'd'un piede. , ^ / . 

Risposero il vicario ed i savi ) essere aitato rimprigior 
nato rimesso, secondo i suoi desiderila in ìiberlì[;uon po- 
terai dal vicario tutti impedire i misfatti; dovergli bastare 
che si proceda contro ai malfattori; aver il vicario proibito 
a tuttr i sudditi della repubblica d'uscir fubri del dominio 
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de'pjiQcipi senz'aver ottenuto la licenza in iscritti (bol^ 
letta); ed aver in ciò ufOlo isuo dritto, e seguitala il co- 
,stume universale di Lombardia; non poter questa cosa 
ragionevolmente spiac^e airàrcivescoyo; S'acquetò per 
allora il Viscónti^ quelle ragioni,ìfìa il dieci di gennaio 
deiranno seguente, cr^oeiatosr profondamente per infor- 
mazione avuta della. prigionia di Guglletmone Yr^nolia, e 
delle diiìdosirazioni nimichévolicbe il comune facéa vèrso 
i tornati , scrisse la lettera seguente: ^ Ai nobili perso- 
naggi^, al. vicario, al capi tane, ai savi, al consiglio ed al 
cornane di Gbieri,' Giovanni,' la Dio grazia, arcivescovo 
e s/gnor generaljs di Milano. Abbiamo udito con dispiacere 
e noii senza molta turbazìon d'animò siccome -ne^ dì pas- 
cati avete fatto sostener in prigione Gugìielmone Vignólia, 
uri de' tornati in Chieri, perchè,' voliendo ì iniliii de' vostri 
vicaria è capitana con la vostra famiglia e con due l^r- 
gbesi degli intrinseci andar in cerca del grano cbe si 
trovava ne' luoghi dei signori di Ponlicellò ^ de^li altri 
tornati di Ghieri, ned egli, né gli altri, dì cui son quelle 
rocche, vollero lasciarli entrare. Per lo qual fatto intendo 
. che si proceda in via di giudizio contro a loro. Ma perchè 
i suddetti ribaQditi di Ghieri non sono, in vigor della pace 
da noi fatta Ira ^ssi e gVintrinseci/ tenuti a permettore 
ch'altri visiti contra lor volontà i castelli che possiedono, 
' vi ricerchiamo di restituire immediatamente e génza alcun 
indugio pretosto il predetto Gugìielmone alla pristina 
liSertà^ cassando ed annullando i processi che per av- 
ventura si fossero incominciati contro a 'Gugìielmone ed 
agU altri sopraddetti," e se noi fossero, guardandovi dal- 
rincominciarne. £ circa il ^rana che si trova nei castelli 
suddetti \i esortiamo a non far novità, essendo nostro, e 
coinprato assai tempo fa da un mio fattore. Il che se 
farete, ci sarà, grato; i^e no, vi facciamo ^pere che, non 
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potendo più olire sopportare le ingHirie cha luHodi fate 
ai tornati in Chieri con diminucione deironor nostro, sarà 
d'uopo che noi troviamo sùbitamente il rimedio opportuno, 
in maniera che sentiate il peso della gra¥e nostra inde- 
gnazione. Gonciossiach^ ottimamente <M)|^sciàmQ che poco 
vi cale delle parole che abbiamo sparse finora, alle qu^ 
per vostro meglio avreste davate dar retta, cbnducendovr 
co! ribahditi in modo più degno.Peri^ci tocchei^ di venir 
ai fatti, giacché le parole non bastano, né possiamo spe- 
rare che bastino per Tavvenire.' Intanto per ^nsa del 
presente negozio vi mandiamo un messaggiero, per mèzzo 
del quale ci farete pervenire piacevole e grata ^la vostra 
risposta insieme con la notizia della liberazione del pre^ 
detto Guglielmo; affinchè non ci troviamo centrala volontà 
nostra costretti a muovere più si^vere rìsoliiziom. baio a 
Milano il di dieci di^gennaio 0), » . , . 

' . " ; . . ' .'• VII- - ' , * . ; , 

- . Ancora dello stesso argomento, ^ 

Non si lasciarono i Cheriesi intimorire dalle minacce 
dell'arcivescovo, ma proseguendo j processi incominciati 
contro al Yignolia e ad altri de' tornati, li*co!idenjMirono 
In grosse' somme di danaro; ed intanto con riverenti let- 
tere pregarono il Visconti a^scusariì se ilol cofaìpiàceano 
delle' domande ch'egli mosso da false informazioni degli 
usciti àvea Iqra fatte ; perciocché -v'ostavano le leggi mu^ 
nicipàli a cui non si poteva; nh si dovea contraffare.* f^è 
pare che qvi fini^sera le controversie del comune col 
Viiscoriti, perciocché ne' libri. de' consigli si legge in datsi. 
d$l 26 dello stesso mese un'altra lettera con cui quel 
principe accusadi frivolézza la loro risposta^ e dice d'aver 
fatta sapere la sua intenzione al podestà d'Asti ed al 

' (I) Ex lib. consU. civ. Cherii ann. MCCCLlV. 
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capitano deir^rmi milanefii in Ptemonte,,affincbè, sema» 
il eomunes'appàreccMasse, come era Jama, ad assalire 
i castelH de' fìioruscìti , dovesse l'uno o J'allro di essi 
andapli a trovare, con sue genti d'arme nel -campo. B 
probabile tuttavia che a terminar le vergogncis^ contése 
cbe s'andavaiio inflàmmcmdo tra un pripcipe f(H*estièro 
ed una terra suddita alla corona di Savoia, intervenisse 
finalmente l'autorità del suo naturale sovrano, il quale 
cresiMutò negti* anni cominciava a dare manifestissimi in- 
dicii di quella maravigiiosa grandézza d'animo che sparse 
dì tanta luce il corso del suo lungo e. gloriósissimo régno; 

w 'pei pHncipi d*^caia. ^. v 

La linea .de'' i^incipi tì'Acaia^ 1^ quale v secondo gli 
órdini , di primogenitura e ài[ rappresentazione all'infinito, 
avrebbe dovuto occupare il.trona di Savoia, jera stata, 
aHorcbè Amedeo V succedette al conte Filippo suo zio, 
posposta alla linea secondogenita, ed avea dovuto con- 
tentarsi delle poche, térre^ohe la medesima le avea asse- 
gnate ^n Piemonte in titolo di feudo, non di proprietà; 
e quindi naturalmente procedeva un segreto rancore di 
quella centra la famiglia regnante; e nella famiglia re- 
gnante u n sospetto , ^ tinà gelosia grandissima della prò- ^ 
sperità de' principi d'Acaià, ed uh continuo invigilare 
perchè la corona Ai, Savoia conservasse interi ed inviolali 
sopra h) stato del Piemonte i suoi diritti di sovranità. 
Gl'Interessi politici, che nel cuor de' spvraiit hanno e 
debbono aver seggio sopra le inclinazioni e. gli affetti 
privàtit. ristrinsero alcuna Volta ih utile e fraternevole 
confederazione i c(mti ed ì principi ; uìa sempre i primi 
sì riservavano- ir diritto dì sovranità sopra i novelli do- 
mmii che i' secondi acquisterebbero, e quando ciò non' 
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si faceà per palese o pet segreto articolo' d'un trattalo, 
non -mai tuttavia dimenticavano i regnatori di riscotenre 
dai loro congiunti- i'omaggio. Segreti trattati -pare che 
regolassero la podestà del prìncipe .d'Àcàia su CbieK , 
perchè, dove Tatto dì dedisione attribuisce a ciascun di 
essi la signoria per Indiviso e con ugual porzione d'au- 
torità, si trova che Iacopo si contentò d^esercitarla sotto 
la dipendenza del conte. 1^ quando gonfiato d^lle pro- 
sperità dimostrò di volerla far da sovrano, suscitò una 
guerra che ta per molti rispetti lagrìmevolissUQa, ed al 
vincitore, ed al vìnto. * 

Le discordie d'Amedeo VI col principe eiano già molto 
avanti procedute sul finire del <356,,poichèVaddl 9 di 
gennaio delFanno seguente il comune' di Ghieri, temendo 
ct^e per causa delle, medesime potesse aggravarsi la sua 
dipendenza, deliberò ^i dovesse 'provvedere, perchè le 
quistioni esistenti trai! principe 'ed. il conte non pregiu- 
dicassero in nulla 1$ tàgioni del comune; e peitbè la 
signorìa de' medesimi sopra la città ed il distretto di 
Chierì si mantenesse indivisa in perpetuo nelle loro per- 
sone, ed in quelle dèi loro discendenti 0). Ma questa 
deliberazione non ebbe' alcun altro -efietto che di mostrare 
altrui quanto que' cittadinifosseró^tói delle prerogative 
che j patti dedi tizi loro attribuivano, e quanto sospetto 
avessero di vederle mancare;, dèi rimanente; essendosi 
poco dopo accesa una guerra tra Iacopo ed^ -il marchese 
diS^luzzo, non vollero i Cherìesi, malgi'adó i replicati 
messaggi del principe , prendervi parte ; tra per desiderìo 
che aveano di proflttai'e de" presenti riposi per purgare 
il loro terrìtorio dai molli banditi che Tinféstavano, ie 
tra per ubbidire ai comandamenti del conte, il quale^li^ 
avea severamente proibiti di farlo, ed anche perchè non 

(l) Ex lib. consil. eiv. Cherii anni MCCCLTll.* 
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potevano conlra il marchese di Saluzìo allegare inolivi 
di malcontento, avendoli già prima Federigo di Ini primo- 
genito per lettere assicurati, cjie il padre avea vietato 
sotto gravi pene d'offenderli 0). 

Della guerra tra il conte di Savoia ed il princ^e d'/icàia^ 

^ Nel 1 S59 le contese del principe con Amedeo Vi di 
lui cugino s'esaceiibarono per causa d'un da^io, onde il 
primo volle aggravar le' mercanzie che di Savoia sì Ira- 
sportavano in, Piemonte i e proruppero in guerra aperta, 
dopoché Iacopo ebbe crudehnénte messo a morUi un 
gentiluonk) della nòbilissima casa Provana mandato, dsd 
conte susignificargli chi^ dovesse riyocat' le cose fatte in 
pregiudizio del suo diritto di $ovranit|i, Amedeo punto 
vivamente e turbato alla nuota di qtiel misfatto, mentre 
facea dichiarare il principe scaduto^alla signoria di tutte 
le 4<drre che: possedeva in Piemonte siccome feHonci e 
rubello al suo naturale sovrano, si mosse contra. lui di 
compagnia con le genti mercenarie del copte di Laude , , 
e. d'Anichino di Bongard, ch'egli , disavventuralametìte , 
avea preso al suo stipendio, ed in breve ebbe Pinerolo^ 
Villafranca, Vìgono, Moretta, Cavorre, là Porosa, Savi- 
gliano e Torino; e costrinse il misero principe^ fatto co- 
noscente del proprio errore, a rimettersi nelle sue mani, 
e ad accettale il cambio che gli fu dato di poche terre 

''. (1) « Nobili vICBrio Cherìi amico carissimo: recei^mus litteras 
vestras continentes de conduqtp amLaxatonim nostrorum ex quo 
vòbis regratiàmarl Nòttificamas eciam vobis otos recepisse in man- 
datis a. domino genitore nostro marcbione Salaciamm focere pro- 
claniarì per tptam marcbiqnataih' Salaciarnm onod miUa persona, 
ibi habitans vel se re4acens loca Cberii et districtas offendere 
presomat sub pena corporìs et averis ; et ita fecimus proclamari ; ' 
parati prò vobis facere grata quoque. Datum in castro Racunixii 
die XXIX decem. Fra^delicus de SalUciis primogenitus. » Exiib. • 
consiliòrum civ. Cheni ann. MGCCLVI. 
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in Savoia; il consiglio di €bierì; malgrado^ le sue prece- 
denti risoluzioDi, stimò miglior partito dr riconoscere peir 
SQO solo e vero signore il conte di Savoia, e di rendergli 
omaggio di fedeltà assoluta, si<5come ' fece addì 13 di 
marzo di quell'anno medésimo 1 360. Tuttavia Ta vittoria 
del conte, già per se stessa lagriofevole perchè otteliata 
sopra pn soggetto e sopra uno stretto congiunto, non fu 
senza grave sdegno ed amaritudine dell'animo^ suo fér 
causa degli eccessi d'ogni maniera c^e eommetteano senza 
alcun rispetto alla persona ed airautorità sua quelle ladre 
compagnie mercenarie di forestieri cke furono a quei 
tempi la peste d'Italia e l'onta della qiilizia italiana-; per- 
ciocché nelle terre in cui entrarono, e fra le altre ^n 
Savigliano, misero tutto a sacco ed a. ruba, e non riposero 
quest'ultima nelle mani del conte, finché non ebbero pa* 
rocchi giorni saziato TinfanS^ libidine ed avarizia loro (0. 
Ed è probabile che airaspètto di tante nefahdità conce- 
pisse Amedeo ri generóso pensiero di sterminare quella 
feccia di venduti masnadieri dal. proprio stato, cóme non 
molto dopo avventiifpsamente eseguì, e di valersi invece 
/di queirrilustre e generosa baronia di Savoia, còu cui 
aveanó i suoi predecessori ottenuto tanti triónfi. Due anni 
dopo il conte diSavoia, stretto dalle sollecitazioni di molti 
principi, e dai trattati di Edoardo sire^di Dombes, si lasciò 
persuadere a restituire alcqginb i doininii che gli-avea 
occupati al di tiua dell'alpi ; e fu in parte un atto di giu- 
stizia, in parte una provaci moderazione ed ancora di 
virtù politica W. - 



n 
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Guìchenon, tt. G., tòm. 1, p. 330, 413. ' 
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Delle condizioni diChieri dopò la dedizione,- 

Jl comune di Ghièri^ malgrado la dedh^one, conti- 
nuava in virtù de' suoi privilegi a tener il tolale indirizzo 
della cosa pubblica seconiio quelle regoJe di governo che 
s'erano anticamente stabilite. Nel 1362, èssendo vicario 
Arrìghetto della Torre signor di Lucerna, procedette ad 
una riforma od ampliazione degli statuti, speciabnente 
nelle materie civili (0; e nel 1379, essendo vicario 
Sìbuètò Rivoyra, (jopo avere stabilite vàrie regole sopra la 
custodia de' sigilli del comune e sopra il modo d'usarne, 
ordinò eziandio che nella casa della massaria dovesse es*- 
.servi una cassetta cpn tre serrature ^ nella quale si ripo- 
nesse il libro rosso del comnne, e gli a^tri privilegi, let- 
tere ed istromenti raggjuardanti agli onori, alle franchezze^ 
ai diritti ed alle libertà de'£h6riesi; della quale cassetta 
una chiave «i custodisse' per uno. de' quattro rettori del 
popolo, l'altra per uno de' sindaci, la terza per uno de' 
savi della guenra, non però 4)01 quello che avesse già 
rincarico di custodire uno de' sigilli del comune; e che la 
cassetta non si potesse aprire s^lvochè di conmne assen- 
timento dei rettori del popolo, dei sindaci'e dei savLdella 
guerra, della metìi di essi (^X Varie altre riformazioAi 
od ampliaziom degli statuti fece negli anni successivi, 
,e tino verso la .metà del secolo xvi ^ di cui per brevità 
si tralasciano le notizie/ Anche la società di San Giorgio 
continuava fa ritenere neir indirizzo dei pubblici negozi 
quella preponderante autorità che riteneva al tempo della 
dedizione, la qual dedizione, beDchè fosse stata per trat- 
tato dei suoi deputati .(fonchitìsa, non ombrandole tuttavia 

^i) Statùla Cherii oppidi celeberrimi. Penes vir. cl.'I. Monta- 
lentìum I. G. Castronovensem. 
, (2) Statuta Ch^ii , precit fol. LV. . . 
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perfetta ed universale se itoti vlotervènita più espressa- 
mente il suo consenso, o forse anche volendo togliere ai 
malcontenti ogni pretesto (li ribellione, élla confennb pa^ 
reccìiie volte sotto diversi rettori solenneoiente , còman-;' 
dimdo a.tutii dì rendere fedeltà ed obbedienza ai due 
principi di Savoia <0; la qoal «cosa noa inipediva però 
ch'ella statuisse i soliti capitoli , ora per tener indenni 
alcuni soci che avean j»esso mano air araiì contra la 
famìglia del Yiciairio.,. ora< cqntia un Eranceschma di 
Vergnano uccisore d'Oddonello di Perona W; ora contro 
air ospizio degli Àlbuzzani per T omicidio di Carlotìnp 
Alamanno ^ imputate ad uno di quella schiatta che si 
chiamava Nicolò di Bove (^); ora per mantenere i popo- 
lani di San <jiorgio nel diritto. in cQi erano ^ ed in. od 
dopo tanti secoli pur ;3ono attualmente, di eleggere il 
proprio parroco (^); or$ fiQahnente per salvale dalle 
penalità incorse alcuni de' soci, ì quali erane» réndutr 
colpevoli di gravi eccessi allorcfa^-la. compaia avéa 
distrutto le case de'.Vraschi e de' latrili, rei di ayer 
tolto di vita Antonio di Peylarate (^I ^ ^ v 

. Qne&iì amari frutti della conservata indipendenza do- 
vettero assai rrncrescer^ alla giustizia de' principi di 
Savoia, e fu probabilmente nell'intenzione più dì metter 
un fréno alla disordinata licenza del popob che" non di 
afforzar la città, che vi fecero verso il 4382 edificare un 
castello (^). Tuttavia ragion vuole che si di.ca, in tutto 
' * '^ ■ . • • 

(lì Documenti, pag. 351. 

(3) Documenti, pag. 366. 

hS HCGGLII, ex flb. statuì, soc. B. Georg, pop. Gber* 

(4) MGGGtVUI, ind. XI, mense octob^i. Stai soc. B. Oeoi^. 
pop. Cher./fol. Gin. 

(5) MGGGLIX, ind. XII <)ìe XVI a^JrìliSf. Ex lib. sta4ot B. 
G^org. pop. Gber. ^ 

- (6) Nel 1369 il conte di Savoia infeudò MagUtro Miehaeli de 
Petranva omnia curtUia empia nostro nomine prò construètione 
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quello che potea conciliare al loro comune ta^ grazia de' 
novelli sovrani èssersi dimostrati i Chèriesi singolarmente 
devoti e compiacenti/ Cosi óltre ai venti giorni^ ed oltre 
ai confini per cui e dentro curerao tenuti a fjàr esercito, 
ogni annp in servizio del conte, mandai-ono sovente aiuti 
straordinari 4'uomini al di 1^ deiralpi;-ed oltre alla meta 
de' bandi ed alFannuà somma di.miHe fiorini a cui trova- 
vansi' per particolari-accordi obbligati erano spesso cortesi 
di donj straordinari, il che spezialmente accadeva quando 
il principe si trasferiva personalmente a Chieii, p quando 
si confermavano ({d accresceatio le franchezze del co- 
mune; per tal guisa il consìglio concedette nel 4384 due 
4nìlà ed ottocento fiorini ad Amedeo VII succeduto un 
anno prima al ))adre morto nella male augurata spedizione 
di Napoli^ in considerazione dèi suo pròssrmp arrivò; e 
della bwiigna confermatone de' privilegi (^); e dugento 
né concedette ad Amedeo pfineipe d'Acaià, ^^gliuolo di 
Iacopo;; ed altri trecento né assegnò l' anno dopo per la 
medesima cagione a Catteriha di Ginevra sua moscie i^\ 
Né so in quài anno, ma probabilmente allo stesso principe, 
fa tatto il présente d'un magnifico vasellame d'argento y 
di cui parl^ la lettera seguente: « Ai nobili sindaci , 
rettori , .al consiglio ed ài credendari di Chieri: amici ca- 
rissimi. Nobili amici carissimi. Nelle pressine solennità 
di Pentecoste vari i forestieri sono aspettati in. casa del- 
I illustre principe sig&or no^o/ onde aifinchè si possano 
ricev]erè onorevolmente avrà bisogno del vasél laménto 
che prima d'ora gli avete graziosamente oÌBferto in dono ; 
' - ■ ■ " ■ ■ ^ '■ ' l .'-^ ' ' ^ ' y ' . ' 

castri S. lacobì (AcctUvi di Corte,, arch.. Bì$c^reUo, mazzo i\ 
n. 15). Nel 1382 ne' libri de' consigli si trova notizia di una roydnr. 
peiita "a principe prò aeéR fidando castrum .tn Cheria. ' 

CO MCCCLXXXIV^ ind, VII , die yill madii. Archivi di Chierk 
Arcniviotto, mazzo caprine dal 1300 al 1400. . ' [ 

(2) Ex lib. cbnsiL , ; ' 

^ ' :• ^ ' ■ ■ ( ' • ' 15 
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perciò mollo vi preghiamo ehé qoa-Togliale senza indugio 
mandarlo al prelodato principe signor nòstro per mezzo 
di persona intendente, che coubsca la finézza^ il peso 
del predetto- vasellame e sappia spèrrmeirtarla. E di ciò 
non mancale per quanto desiderate gradire al rmedesimo 
signor nostro^ Salute e felicità. Scritto a Pinerok) l'uUimo 
giorno di maggio. -Pietro di Groglia consigliere. - Vau- 
feno di Revoyra maestro (|eH'o?pizio <0. »'^ 

Come il. Vicario ed % mot Giudici furonq, assó^eiUili 
' .a siif^dàmto. - ^ • 

A queste amorevoli dimostrazioni córrìspondeàno i 
sovrani con indulti e con grazie straordinarie. Una de' 
maggioti benefici fatti ai Gbcriesi fu il concedersi che il 
vicario, ìì luogotenente, i giudici, ed 1 soldati venissero 
alla (ine di cia^un reggim^taassoggeltati per ottq giorni 
al sindacato ; il che si fece nel 1 369. Già* al- tempo del 
re Roberto aveva il coìnune riconosciuto la necessità di 
tal provvisione affinoci porre ìin freno alla disordinata 
condotta di Quegli ufficiali, i quali àttendeano a premere 
i mesóhini^ iìhè loro capitavamo alle maaii per cavarne 
danari; coìi poco o uiun rispetto' alla gijustizia; onde nel 
134& addi 7 (d'agosto Daniele di Mercadijlo/ Ruffino di 
Tondoni'co, Michele ìavaTip e Giovannone Pometo rettori 
della società di San Giorgio ne aveàno comandato k 
pratica in rigbardo ai futuri vicarii,. giudici, mUiti^doti- 
zelH e sergenti, e di più -.s'èra ordinato^ che ìV capitano 
(Ièlla società eleggesse pgtìi due mesi di ciascuft quartiere 
della città un savio, uffizio del qjuale fosse.ii considerare 
fliligentc^mente i doni: che il viario ó la sua famiglia 

(1) Ex autoerapho q^lnd pst in parvo tahul.» nvitatis Cbeiriì. 
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avesse àccetlali od estorti W'. Dopo là seconda dedizione, 
benché nei palli ,. di quella non si fosse fatta alcuna 
menzione di. tal cosa, con tiì)uò nontiimeno la medesima 
praticai perciocché da' -libri de- consìgli apparisce ^che 
nel i354 Giovanni di Chaland vidarió, èssendo vicino al 

' termine dèli ufficiò , s\ipplicò al comune affinchè, per un 
benigno rìspeìto alla enorme spesa che gli costava il 
sostentamento del suo numerosissimo seguito , gli conce- 
desse di partire appena spirato il, teimine del vicarialo; 
alla qual domanda il comune, che probabilmente aveà 
avuta maggior motivo di soddisfazione dairintegrilk, che 
dal senno (t<^ suo rettore, rispose: « piacergli che 41 
vicario col suo segqitq resti assolto dal sindacalo, cosicché, 
dal di di domenica in poi poss^a andar liberamente a 

^ lare i fatti suoi in m)me di Dio'jsignor tìostro. » 'NuUa- 
meno p^e che inseguenti vicarìi non^avessero consentilo 
d'assoggéttarvisi, poiché fu necessario che il conte pei* 
sue letiefe lo decretasse. Né solo con questa; ma con più 
ahre utili concessioni fecera i sovrani di Savoia palése a 

, tutti la^ predilezione che hudrivano per là terra di Chieri, 
alla quale seconda i patti delta dedizione restituicono in 

, . più volte le< fortézze ed i casali- che erano' stati occupali 
dal Monferrina,^ fra gli altri Tondonico; ed a petizióne^ 
di xui richiamarono .ad abitare in Vergiiano, luogo ceduta 
nella concordia al marchese-^ poi ritenuto dai principi^' 
gli abitatori che lo ayeano abbandonato ; e privilegiarono 
con la franchezza dai fogaggf, dai triiniti^ dalle cavalcate 
la terrsL di.Villaslellpne> la'qudle, florida prima d'abitatori 

* e divisa in tante porzioni di feudo che il comune asse- " 
gnava ai suoi Cittadini conìeggi^d usi affatto singolari (^), 
era pei" l'infelicità de' tempi e delle guerre venuta in^ 

•(1) stallila soci B. Georg, pop. Cher. fol. CCCXXX rétro, 
(2> Statuti di Chieri, cap. CC. Docum. , pag. ?05, 206. 
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quasi totale decadimento (0. Il comapé di Cfaieri che 
Iguardava con molto affetto qu)sl villaggid sia per Fimpor- 
4anza deT sito, sia perchè esso n'era, padre adendone più 
di cencinquant'anni prima piantato i fondamenti, attese 
dal canto suo a procurare oon ogni mezzo di rimettervi 
popolo sufficiente; eppercìò s'accordò con cento uomini 
delle alpestri montagne'di Frageldto di conceder loro casa 
e podere; ed i triuMni per anni noTe; ma dì 4|ué' «ento^ 
ventiquattro soli v^andar^nò poscia ad abitare (^). 

' . ; , . ^ XII. ■ . ■ ■/ J ■ ' • ^ ' 
Delle sanguinose discordie the furono trai Gribaldi edi Balbi, 

littanto Tospizìo de' Balbi , il quale avea racquislato 
parte dell'antica potenza sia pel ritorno degli qsdti , sia 
|)er cagion della ^grazia a cui rSimeoni ed alcuni cte' 
Bertoni erano saliti alla corte dì Savoia, dava occasione 
di novelle perturbazioni. Perciocché avendo Catelaiio di 
'Pietrine Gribaldi , signor d'AÌegnano, e Stefano Gribaldi, 
percosso di ferita Giorgine Balbo, m nacquero tra fdue 
alberghi ire e contese feroci , nel corso tielle quali Fran- 
ceschino e Villichino de' Bertoni con loro brìgs^Hà presero^ 
e ru1)arono il castèllo di Santenotto, ed uccisero Isnaràa 
^ribaldi che n'era signore. Onde più largamente si sap- 
rebbe dilataio U fuoco di quelle Qoqlese se le parti làosse 
dalle esortaiioni del principe Dòn avessero conceduta a 
Giovanni vescovo di Torino^ a Bartolommeo diChignino, 
a Pietro' Gerbais tesprier generale di Savoia, e'aGutdeto 
d'Agliè dei conti di S. Martino^ vicàrio di Gbierì, la com- 
messione di terminarle.^ La. sentenza degli arbitri fu pro- 
nunziata jn marzo del 1377 nel coroidi S. Maria, e per 
quella i du? uccisóri d'Isnardo., ed un altro de' Bertoni 

^ (1) Arch. Qi Chieri. Àrchiviotto, mazzo caprine dal i 300 al I4Ò0. 
(2) Ex 1. cons. com. Cherii ari, MCGCLXXXVI. 
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vennero esclusi dalia generale pacificazióne , alla qijale 
furono" presenti y par'licipanti diciààsèlte gentiluomini 
dell'ospizio de' Balbi; de' lati de' Balbi, Sinieoni^ Bertofìi, 
Rotundi) Boveti, Lanfranchi, Porri e Bozoni; e venticinque 
deU'o^pizfode'.Gribaldi, de' lati de' Gribaldi, Muffa, Ballio 
e^ Brogliai. ' '"•■.':-/' a 

Diciassetl'anni dopo dovette Amedeo, principe d'Àcaia, 
intervenire in una novella discordia che s'era accessi tra 
l'ospizio de' Balbi ed il comunedi Chieri rispeito ai sigilli 
dhcui si nàunivanògU assegnamenti che si Traevano sul 
pubblico tesoro: Quattro erano' dà 4empj antichissimi 
tali -sigilli , uno de' quali del vicario di Cbieri, l'altre de' 
rettort del popolo, il terzo de' savi della guerra, Il quarto 
de' sindaci ; e sul tèrzo appunto eraisi ^mossa quislióne ; 
perciocché per parte del comune afifermavàno Antonio di 
Ponte signore di Lombriascò, vicario diXlhieri, i rettori 
del popolo ed i sindaci, essersi sempre tenuto quel sigillo 
da. uno de' quattro savi della guerra iédistiptamenté , 
senzachè avesse niaggior, privilegio quello di essi che era 
dell'ospizio dei Balbi; èssersi poi tale ospizio arrogata 
l'autorità di farlo custodire perpètuamente da quello tra' 
suoi soci che, secondo gli antichi suoi diritti , era. stato 
eletto a tal grado , ed ultimamente aver cangiata total- 
mente la forma del sigillo centra ogni convenienza e 
giustizia, e per quel fatto essere scaduto dal diritto di 
apporre il sigillo agli atti pubblici . se pur mai n'ebbe 
alcuno. / 

Rispondevsisi in contrario per parte dei Balbi' dal 
cavaliere Amedeo Simeoni, da Antonio Simeoni dottor 
d'ambe le leggi, e da Iacopino Ba^bo savio della guerra, 
avere l'ospizio fin da tempi immemorabili ritenuto, nella 

(1) L'originale doveva essere nell'^chivìo del conte Navòlì di 
HoDcalieìi. L-egregio ab. Cazzerà ne ha una copia autentica. 
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persóna tli quello tra' suoi che Irovava'sr^avio della guerra, 
un de' sigilli chie servivano a* dare legale aulorilà a^ alti 
del comune., ejnon aver mai riconosciuta Uile. privilegio 
da altri che da se stesso; e che, ove quel dfe' Balbi ci|é 
si trovava savio della guerra fosse uscito dalla terra, ne 
confidava Tincarico ad un altro della stirpe .de' Balbi ; 
che cosi sempre s'era fatlo, e òosl dbvea farsi per l'av- 
venire. Amedeo principe d'Acaia, trasferitosi a Chieri e 
ndite, nel palagio del cavaliere Filippo Simeone de'. Balbi 
ov' avea stanza, le rispettive allegazioni , pronunciò il di 
primo di marzo la sua, sentenza, la quale obbligò.! Balbi 
a riconoscere tale sigillo dal comune , ed a giurare di 
fvne buon usò, nel resto mantenne inviolati i loro' qji- 
ticbi diritti. Erano in tal occasione col principe Giovaniii 
di Brayda^suo cancelliere, Giovanni -di Condove llcén^ 
ziato ì^ leg^i 1, giudice di Chieri , Arrighetto signor di 
Lucerna-e di Campiglione, Guglielmo di Caluso tesoriere; 
Simondo Dodqli dottor di leggi, Francèsconé e ìacppone 
Vasco, e Matteo Buschetto df Chieri, e mòlli altri do' 
principali della terra (0. , 

' ' • ' XIII. •... - ^ ^^ ■ 

Delia guèrra del 1388 tra il marchese di Monferrato 
ed i principi' di Savoia. ^ 

Mentre con tali ondeggiamenti procedeva lo stato della 
repubblica, là cò?ona del Monferrato era pervenuta in 
Teodoro II, il quale, c^lQ l'assistenza di Ottone duca di 
^runsvich, cominciava a ristorarla dell'avvilimento in cui 
^ra caduta per l'infelicità de' regni de' marchesi Secon- 
dotto e Giovanni. Malvado la pace del 1349 non passò 
mai tra questi principi e quei di Savoia vera e durevole 
amicìzia, e se te discordie lardarono a scoppiare non fu 

(1) Docamenti, pag. 368. 
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pi^rchè mancassèra te jcagroni ,e la voloHla, raa sibbene 
•perchè le deboli forze de' Monferiini. rendean loro -neceiS- 
- saria la pacQ. Del rimanetilè non solò i tertóim dell' ac- 
cordo del 1 3 49 ^rano pé^ parte de' principi di Savoia 
stati violali, ma non aveanp né Fanone Tàllro di. essi 
mai cessato di dilatare fi proprio donainio su quelle terre 
d^l marchesato, sulle quali potevano aUégace, con fon- 
dainenlo'o senza, q^ualche antico diritto. Fra le altreterre 
aveano occupato Riva e Cordua; adi quest'ultima aveano 
affidata la*cUstodia al comune di Ghierì. Scoppiò la guerra 
nel 4 388 fra Teodoro ed i principi, eihirò pochi mesi , 
«ssendorpcrtrattato di Gian Galeazzo Visconti conte di 
Virtù,* stala dopo breve spazio racchetataci; e^a proba- 
bilmente in seguito. all'accordo dal medesimo canchiosp 
che,-neiraprile dell'anno seguènte-;' Ibletò. di Chaland., 
Ottone di Grahdissóno e Girardo'Marciandi recarono per 
parte del conte di Savoia al consiglio di Ghieri coman- 
damento di restituir Gòrduà al marchese (^); al che tanto . 
più facilméBle dovette indursi il conte, perchè vèfóo gli 
.stèssi tempi era venuto in, discordia' eoi Salesiani , dai 
quali' ricevea dannile molestie nqn' piccole , e contro ai 
quali fu fiutato dai Cherieéi df 40 Irasergenti e balestrieri 
^r lo spazio d'Un mese (3). ». . 

Neiranno' predetto 1389 .Ghieri, non avendo vicario, 
sì góvernè' secondo l'uso, per via di quattro podèslii scelti 
Irà/suoi cittadini , i jquali si rimutavano di quindici in 
quindici di, ed. uno de' /quattro era sempre tolto del- 
l'albergo de' Balbi. Così , dopo la. meta ■ di gennaio , 
erano podestà i nobili ed onorevoli Antonio. Sim^oni 

(lì San Gfopgìò cron. , pac. 258. • 

h) Kx nix. cons: oiV. Gherii, àn. MGCCLlCXXIX mens. aprilis. 
rs) Il -conte avea domandato centurn bonos clientes ^t centum 
aroaiisUjtrio^jm>^duobus mensibm de grada apeciaìi prò suhsidio 
gt{erè guam haoeÌ~in l^aleìio, . ' -.■',■ 
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(dèVBalbi), Gaspare Ciribaudi, Giorgio di Rossigiiolio e 

Antonio Fxexio; e pel principio di febbraio Bartolommeo 

Bertone (de' Balbi), Piloto di Mercadiito, Matteo boschetti 

' e Lnciono di Pietfaviva; ài quali snccedeliero i|n Boveì.o 

{de' Balbi), no Rato, un Salomone ed un Tana', nel 

marzo lo furono un Raschieri, iip Rotondo (de' Balbi), 

un Boverio ed un Bìapco^ e n^lFaprile un - L^nfranchi 

(d^' Balbi), nn Bocacio, un Dodoli ed un Vegló. Nello 

stesso mes^: d' aprile i podestà ricercarono il ma^ior 

consiglio di dicbiarare se gli piaceva che al "sìgndr vescovo 

di Bologna, allora residente in Gbieri nel convento de' 

frati predicatori^ si donasse per parte^ del comune per 

amor di Dio ed a fin di bene , e per i bìso^r della vita, 

una carrata idi vino, ed il valor^di quella in mpneta,-éd 

il cowiglio rispose, piacergli (0. 

J ■/ . . . . ' '■"■.' .- - 
- ' xiy.. , ; . 

Dlun^ altra, guerra scoppiata nel 139è fra % suddetti principi. 

Ma sul principio del 13^6 scoppia, con tuttala vee* 
menza d'un, odio 4ungò tempo a torza;represso, la gueri*a 
tra \} principe d'Acaia ed il marchese di Monferrato , e 
la piena de' mali che sogliono accompagnarla si riversò 
sopra il territorio deK comune di Chieri , il quale fu per . 
^siai tempo costretto a sostenerecon te sole ^qé forze il 
^ furiosissimo impeto de' potenìi nemici, sen^s^éhò i ^ùoi 
signori potessero, o potendo yolesserQ recarle i necessari 
soccorsi d'uomini e^di danari. Perx^ìoccbè , mentre l'armi 
de' Moriferrini , comandate da Facino Cane (famoso con^ 
dottiere nato in Santià, passato dal servìzio d^i Visconti 
a ^uel (^el marchese) ; ardevano le castella e le .terre 
suddite della Tepuì)blica, desolavano le campagne, ucci- 
devano ,- imprigionavano e taglieggiavano gli abitanti , 

(1) Ex Kb. consa. ann^ MCCCLXXXIX. 
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Amedeo prìncipe d'Acam dilatava i suoi acquisti nel Pie- 
monte mepìdionalè, ed alla testa d'uik fiorito esercito 
occupava la città di MondovV, togliendola alla signoria: 
del marchese, a cui s'era alquanti anni prima asèog- 
gettata. Adoperarono in ^L dure circostanze con vìrt&, 
con efficacia e cpn perseveranza grandissima J magistrati 
cheriesi, ma^ scorgendo alla fibe vana essere ojgQi sf)e- 
rauza di mantener campo centra. un nemico, ch'ogni di 
tirescea di forze, e pericolare alla |ne ìa stessa città, se 
lungo tem^po venivano ancora indugiati i soccorsi , dopo 
avere senza inoltD^ frutto spedito tre volle ambasciàdori 
al cont§ loro signore a ricercarlo d'aiuti, divisarono nel 
gennaio.del f 397 di mandargli ilproprìa vicario Giovanni 
di Serravalle, a cui- rimisero V per di lui governò, una 
memoria fòrtemente impressa del di^piac^r che sentivano 
nel vedersi, come credevano, abbandonati, ed una sup- 
plica al eonte scritta, come sì ieonveniva, in termini imoUo 
più misurati e rispettosi , che non la memòria;; della 
quale tuttavia trascriveremo alcuni passi perchè contiene 
ia spósizionè viva e fedele de- successi di quella guerra, 
ed il tristissimo quadro delle calamità, dì cui rimase 
aggravata la tèrra cheriOBe. « A voi egfregio 'cavalFere. 
Giovanni di Serravalle, onorevole vicarie del comune di 
Ghìeri , che dovete andar in Savoia aH'illustré e magnifico 
si^or nostro il signor conte di Savoia ed al di lui vene- 
revole consìglio a parlare della misera condizióne del 
luogo e del distretto di Ghieri, si ^à per parte del co- 
mune la nìemorià infrascritta sopra là; guerra del mar- 
chese di Monferrato. -, 

In prima direte siccome Facino Gape con sue ^enti ^ 
senza aver bandita al comune di Ghléri lakguerra^ occupò 
a guisa di ladrone il castello e la terra di Vernone nella 
giurisdizione di Ghieri , e sussegùentemehte i luoghi dì 
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Vergnano ^ di Toìidonico de) loedésiino distretto /Il G^erì, 
il qual luogo di Tondonico il comune di Cbieri teneva in. 
feudo dal signor conte di Savoia. Àncora cbé lo sfesso 
giorno in cui fu preso Veraorie, .mentre il óomunc eli 
Chieri procedeva al soccorso, il predetto Facino con sBf( 
brigata con)mise. battaglia con gli uomaii di Gbierl, e ne 
menò prigiàoì cento e quindici, rinchìudendoU.nel castellò 
ài Yernone;.e ciòaccadcie in gennaio del 1 396. fiopo la 
qual presura lo stesso Facino ^travagliò con durissima 
guerra il comune di Chieri e 1 suo distretto. Àncpra, cbQ 
il signor marchese di Monferrato in m sàlvocondotto 
che iliede ad Ubertino Provana nominò Facino Cane, suo 
soldato; del che si fa fede per <;opia autentica, Aheosra , 
che il signor marchese sfidò lìUustre signor^ nostro il 
Principe, e di compagnia^iC^l detto Facino Cane, e opn 
<5i(!C^ -tre mila cavalli eorse nimicheynìmente tutta la 
tèrra del principe, e prese Ozasco,- e inolti altri eccessi 
commise. Ancora, che ritornando il marchése nel suo 
stato passò pel contado di Clhiéri, e senza premettere né 
bando nò sfida, pigliò, arse e distr^isse un easale chiamato 
Fpntaneto , luogo dj CatelauQ de' Gribaudenghi e del suo 
fratello, e quindi prese ed arse due bicoèche, cioè la 
biéocca lalva e la! bicocca di Castagneti^. Ancora, venne 
al luogiudi Andezeno,e ne arse gli airali f ancora dopo 
dir ciò andò aì luogo»; d'Alegnatìo (frignano) : feudo del 
comune di Chieri, ed osteggiando in ' persona , egli e le 
sue genìi, prese il castello, il riciato ^ '1 villaggio dello 
stesso luogo d'Alegnano , e por ora lo tiene, e gli uonìini 
imprigionò od ùtóise. E da quel Inogo e. dai tutti ì punti 
del proprio, stato^, per quanto confinano col territorio 
cheriese, ha fatto e fa al cojnune e al distreHoacerbisshna 
guerra còl sopraddetto Facino Cane e con le sue genti in^ 
guisa tale., che i Cheriesi-poica o nulla seminarono, e 
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rerba de' pfali non sr tagliò , e le vigne non furono 
lavorate, e: nella ciHà v'ha poco o nulla di-fleno^eTìelle 
selve non sì potè far legna, ire Irasporlàrie , onde la città 
patisce grave disagio di legna è di iQenof e quesle iniserie 
notate voi, a cui tocca tìi^ provveder del rimedio, ^con^ 
siderate quate consolazióne -aver dobbiamo in Cbièrl j) 
Prosegue narrando'jl.comutìe con dolorose p^irol^ Tenorm'e \ 
dispendto che avea costàfo là difesa-, iion sufficiente a 
salvar il lutto, ma che bastò a custodire una' parte de' 
luòghi soggetti alla giurisdizit^ùe. di Cbierl; -quindi con ^ 
espressioni più accese ricorda al suo signore.la fedeltà del 
eoniiinéj gli aiuti volonterosamente conceduti , ^pericoli 
incontrati in servigio dì lui, il tenore de' pa^tti dedit|ziì/, 
ed il dovérte ch'egli badi difenderlo' contro ad ogni offesa 
òd:insulto , e vivamente ia supplica perchè si degni di 
(arlo^ Continua poscia il comune ad esporre, le sue do- 
glianze^ così : « Oltre le sopranarrate cose è vero ch^ i 
nostri nemici, vale a' dire il signor jriarcheW e lo- sue 
genti;, espugnarono mI nostro villaggio d'AvugUone; e ne 
; bmciarond gH airali ed imposero agli abitanti la tagFia di 
due mila-fiorini. Ancora gli stessi nemici -espugnarono in 
divèrse volte i luoghi ed i castelli di Marentino, di Mom- 
Jtóllo, di Monterotondo, di Baldissetp, di Montalto e di 
Paverolo, e gli uòmini è le bestie de' sopraddòtti luoghi 
presera e ferirono ,• è costrinsero a ricomperarsi ; onde 
patirono gravissimi danni, ed ingiurie^che fiirono stimate - 
finca due mila fiorini ; e poco o nulla possono -la\'orare. 
Ancora hanno; sostenuto e sostengono gli uomini di Chrefi 
grandissimi danni nelle J()fro' tolte gabèlle ed avventizi 
per cagione delle mexcajnzie che Dòn passana eoa* la 
solita frequenza e nella solita quantità; dal che il comune 
ha ricevuto un danno di due mtia fioriìvi.ln uUìmaVoste 
monferHna invase il luogo di Baldisseto , e bruciò il 
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villaggio, e lo danneggiò pel valsente di altri due mila 
fiorini; il qqal villaggio è, della ghirisdiìione di Cliiéri. 
Ricordatevi di ciò cbe oggi stesso hanno commessa (^rti 
uomini d'arme stanziati in Riva^ cbe son della gente del 
marchese, i quali inseguirono gli ambasciadpri fiorentini 
da Riva fino a Chieri volendo pigliarli. Quésto Jion ignora 
il vicario e luogotenente.* del capitano (iel Piemonte, il 
quale in quél punto si trovava In Chieri. In ùltimo forete 
discorso sopra la custòdia del castello di Chieri , il qual 
castello potrebbe esser cagione della perdila di Chieri, 
siccome gik altra volta quando volle tradirci il castellane 
Regricio, che fu per ciò condannato nel ciapo ;^onde o 
bene si custodisca, o s'atterrì per lo migliore. Vì\sovvenga 
fra le altre cose che la terra di' Chieri è dei éignóit cónte 
e principe, e di cisiscun di lóro per indivisa ugual por- 
zione, che in niqn uipdo si può dimezzare. Rfate istanza 
che sopra le narrate cose si provveda de' rimedi oppor- 
tuni ,^non con ciance ma con effetti, per quanto amate 
la grandezza dei nostri signori,. e quella del comune di 
Chieri. » ^ J : 

La memoria contenente questi ricordi all' ambascia- 
dorè, che pra chiameremmo istruzioni, ba là data del 6 
di gennaio del 1 397 ; e a' 3 dì febbraio con^Ieltera data 
a Rorgo in Ri*essa il conte benrghamenle rescrissé al co- 
mune, significandogli d^aver dato le disposizioni neces- 
sarie per la difesa; benché non essendo intervenuto hi 
modo alcuno in quella guerra, e volendo anzi proferire, 
c^ome poi Xeòev la sua. mediazione, gli dispiacesse dr, 
procedere ad atti inimichevoli verso una delle parti che 
guerreggiavano. Dùé anni dopò , nel mese d'ottobre, fu 
tra il Moriferrino ed il principe d'Acaia* cónehiosa una 
tregua, la quale. fu di breve durata^ perciocché a" 5 di 
maggio del 1 iOO i Cheriesi , fatto un guèmimento dì 
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genii d'arme si mossero alla ricuperazione di Payeri^o 
che. era difeso da diecinoye sergenti, ed avendone feriti 
sedici se ne recidettero a viva forza padroni. .Un' aUra 
4regna di dieci anni fu stipulata in aprile del 1 403, ed il 
principe coniando ai Gberìesi che dovessero pubblicarla 
^ osservarla (1). Il castello di Tòndonicq, che avea dato 
Ù nome ad una delle più chiare famiglie cberiesi, essendo, 
come àbbiam detto^ stato distraito in quella guerra, non 
si rialzò più dalle sue mine, onde nel f 40^ il coiàune 
investi Franceschino di Villa^ cittadino cheriese, del ìejjdo, 
del terreno, e degli avanzi , del medesimo W. .Questo 
Franceschino ^ quello stesso che'avea avuto ott"^ anni 
prima rinvestitura di Villastelloné/^X 

Come finì là linea de* principi d\jcaia in Luào^Hco,,, 

r Intanto ad Amedeo Yll, morto dì veleno nel 4391, 
era succeduta, sotto la tutela dell'avola, Amedeo YIII, 
di famoso padre famosissimo nglip , il quale , appena 
fu pervenuto all'età abile ài maneggi de' pubblici negozi, 
comincio a dare non dubbi segni di (ju^U' altezza di giù- 
«dicio per cui sedette molt'anni fra i principi suoi con- 
temporanei con riputazione di possedere la più eminente 
saviezza che si potesse ne' ca{^ delle nazioni desiderare. 
E non picciola è la lode dei Cheriesì dell' aver .saputo 
co' modi loro si perfettamente gradire a tanto principe 
da ritrarne quei segnalati beneflzi che a tempo e luogo 
s'andran divi^^ando. A' tempi dJAmedeo VII! mancò senza 
prole mascolina Amedeo principe d'Acaia, il quale, in 
virtù militare e nella scienza de' maneggi politici non 

(i^ Ex Ub. censii, civ, Cherìì. 

(9) De solo loco et rnderibus castri Toiuionid dìrupti. MCCCCH 
die XXVII aprilis, ìnd. X. -. Libro rosso di Ghierì, fogl. CHI. 
(3) bibro -TOSSO di Chieri, fogiXXClX. 
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punto inferiore al padre, lo superò nella, difficil arte di 
reprimere quella certa tmnìdezza e quasi ebrietà che 
sogliono generare uegli animi gli abbracciaménti della 
fortuna ; Ludovico, suo fratello che gli succedjstte , fondò 
nel 1i05 Funiversità di Torino, e dopo sedici anni di 
felicissimo principato essendo morto ancti'egli nel 4418 
senza figliuòli maschi , lasciò l'eredità de' suoi riguar- 
devoli stati ad Amedeo yilL Erano questi. stati in tre 
diverse, «condizioni Ai signoria; perciocché altri .erano 
posseduti dai [nrincipi d^Acàia in ir rrtii .della infeudazipne 
che ne aveano ricevuta Tommaso II e Filippo dai' conti 
di Savoia, che iie erano ì diretti sovrani; altri èrano stati 
da toro medesimi occupati ; altri ne avieano accettati in 
dedizione spontanea, con legge che il dominio rimanesse 
indiviso tra lor>o ed i conti di Savoia^. I primi doveanò 
tornare al signor diretto, secondo le disposizioni delle 
leggi feudali, per quel diritto che chiamano di reversione. 
Dd secondi poteano i prìncipi di^rré con podestà d'as- 
soluto arbitrio? ma circa agli ultimi né i pritìcipi p^iean 
disporne, uè il duca di Savoia (che tal era dia due anni) 
pretenderne rinliera sovranità, Amedeo Vili , sotto a cui 
la grandezza della propria casa era con incredibile pro-^ 
sparita di succèssi altamente cresciuta, ben sentendo, che 
il vivere sotto al dominio d'un principe potente e^ chiaro 
per mansuetudine di.governo dovea parere ad ogni tiom - 
ragionevole utile molto e desjderabìr cosa, mandò dicendo 
aUe, clizia ed alle teri^ che si trovavano in tal circostanza 
esser loro fatta facoltà di scegliersi a loro beneplacito un 
signore. Nò s'mganjnò del suo pensiero, jpoichè tutte, e 
tra le altre Ghieri, dichiararono d'accèttarloSolontèrose 
per loro unico signote con que^ palli medèsimi.ton. cui 
prima erarisì date alle famiglie di Savoia e d'Acaia(^). 

(1) Guich. 1|.,G. Vie d'Amedée^Iir; 
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Ma prima ancora che la linea de' principi d'Acaia ri- 
'inanesse in Ludovico affatto spenta , il comune di Chieri, 
trovandosi aggravato di debiti^ attese a riparare > suoi 
danni con una- operazione di slato, che, come fu ^joff 
finissimo giudizio immaginata ed eseguita, così produsse 
eccellentissimi fruiti. E peretò queija fu l'epoca, dopo 
cui rindustrìà cheriese s'andò sempre maggiormente, as^ 
sottìgliando , onde s'accrébbe ricchezza allo sialo, e s'aprì 
a' cittadini la via delie dignità e delle grandezze^ sarà 
utile il disoerrere alquanto qual fèsse ne' tempi andati 
il commèrcio, quale l'industHa, quale la riccbezza del 
comune di. Chieri; dopo del che yedrannosi brevemente^ 
jgli effetti che la ristorata prosperità pubblica produsse 
rispetto all' aumento della civiltk, Qd alla, coltivazione 
delle lettere nel secolo XV , e toccherannosi le discordie 
che continuarono con più ó kneno di violenza a dividere 
gli animi de' cittadini, finché le fre domestiche si mesco- 
laronjj icon là rabbia tedesca, spagnuola e franzésc, ,clie 
desolò/con crudelissimo furore Iqngb'anni queste infelici 
Provincie nelle contese tra Carlo V e Francesco I; e se 
prima di que' memorandi auccessi non si parlerà delle 
guerre, che esagitarono di tempo in tempo or Tuna or 
Tal tra parte del Piemonte , n'è cagióne il non essere da 
tali, contese derivale al comune di Chieri conseguenze 
degne di passaì-e alla memoria de' posteri , e .poi anche 
perchè-sembra miglior' giudizio dir delle cose di cui \\ 
comune ^olo sostiene la lode od irbiasimo, cbe parlar di 
quelle alle quali tante altre terre hanno per- ugu^l ob- 
bligo di soggezione ; e COR effetti di più gtavé momento 
partecipato. • . 
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-, ■ XVI. .^. .-^ .; ",.,.. 

Ck)me i Cheriesi ordinarono nel 1415 un monte di prestito. 

Da più d'un secolo il jcomune^ di Gbtierj^ t)atUito dal 
flagello .delle discòrdie intestine^ impaf^ciaió in lunghe e 
ruitìosè guerre co' Torinesi v con gli A^ligiani , coi signori 
di Coccoj)ato e co' marchesi di Monferra,tò, consumato 
olire a cjò da replicale caresUe, ayea veduto declinare 
leniam^nief la propria prosperità:; ed esserlo slato co- 
stretto a centrar grossi ilebili al dieci, all'undici ed >al^ 
dódici e mezzoper cento d'usura, né bastando iè ordi- 
narie sue rendite a soddisfare l'interesse di quel djgnaVo, 
dovea supplirvi con l'impor tasse e gravezze ^oprà ai 
cilladini e distrettuali v con jnsopportabil danno delle 
persone- miserabili, e massime dèHe vedove e dei pupilli. 
Mosso pertanto dajla considerazione dei mati che deriva- 
vano, dalle àbb^Cssate sue fortune deliberò nel J4f5 di 
ristorarle^ ordinando un jnontè, i fondi del quale re'ndes^ 
sere, a coloro <5he v'avean ragione, un^ naerlto discreto e 
sicuro. Operazione di difficile riuscito è sempre questa, 
per cui si cerca, di pagar un debito conlraendoqe un 
altro, perchè tutta riposa^ nella confidenza de' sijdditi^ 
verso il governo,, e perchè i'autOr4là, che negli ailri atti 
pubblici ha/anta parte^ in questa non dee, per quanta 
sì ha caro jl buon esito, in alcuna guisa intervenire, ila 
più difficile riesce, qjiando chi cerca di procacciar moneta 
con tale mezza non è un principe , ma una coniunìtà di 
persone che, scatmbiandosi le u^e colle jritre al cader del 
lernùne prefisso alle lèmporarielqra cariche , non si conr 
siderano come veri mallevadori, delle promesse fatte , e 
perciò più rimessàmenle.adoperano nel custodire inviolàd 
il deposito della pubblica fède. Aggiungasi a teli riflessi 
fa triste condizione a. cui erano ridotte nel 1 413 te pub- 
bliphe entrate, notabilmenle/diminuile per la ruihaepeì 
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disef tamènto dì, vàrie proprielà.-del comune. Pure ùxtulto 
seppe riparare Tacuia mente e là rara prude di sei 
principali consiglieri, ai qttali era slato commesso Tih.cà- 
ricotK regolare là dìiioata operazione (9. 

^uova ttODt era questa veramente in Toscana, né .in 
Lombardia, avendosi niemorià' del monte, che con lau- 
deyoli effetti si era settant^aùni prima formato da' Fioren- 
tini dopo là' guerra avuta coi Pisani per lo fatto di Lucca; ' 
ina olire alle diverse congiunture dei tèmpi, ed alla gran- : 
dissima differenza che correva ira i due ;^omiiQi per gran- 
de^a di slato e per ricchezze , è >forza di conTe'ssare che 
la sapienza degli ordini stabiliti in tal rispetto dai Fioren- 
tini ft] tinta da quella c^ invigilò allà,foì*mazipne del 
banco di Ghieri; siccome è mani^^, fra le altre cose; |)el 
fruito del danaro a^càt(ato\ guadagnandosi in Fiorenza 
dai creditori del comune 11 quindici peV centinaio , in 

Chieri il cinque W. * ' - 

'. * .- - •■ . . '• . . ■ . ^ • ' - ■ » ■ 

V — *.■■ -.•' . ' ^^^- ^^ " ^ -■■ '* '" " •' ■ 

Degli statuti del mente. 

Stabilirono adunque ^Fanno predetto i ili^pu tati d^^ 
Ghieri , e fu per lettere patenti dei due prìncipi di Savoia 
con leggerissime variazioni confermalo, si creasse un 
monte, t^ banco di prestito\, diviso in' tanti luoghi o 
ragioni che' rappréseiiUissero la scarna di dieci mila 
genovini d'oro W, con le lèggi e prerogative seguenti : 

1 "" Ghe il danaio incrostato rendesse ài creditori Tàn*- 
nuo merito del cinque per <^ento, e nnUa pi&. 

(1) Nicolino**! ViHa, dottoi: di leggi » ^eBentino- Lanfranco ^ 
de* BaU>L, GiavauBi Bro|[iia dei GribmdengU , tacobo Vignolia ,• 
. Micliele Tavani e Ludovico^ Vaudono. V , ^\ 

(2) Matteo Villani, tom. Il, col. 2«7, edir. 'milanese del 172^. 

(3) 11 genoyino èra. equivatente al doeattf d'oro di o^amera, ed 
al fiorino dVro di .Firenze, jì quale ,. Scendo un editto del con- 
sìglio del principe d'Acaia del 1395, valeva 41 soldi e 4 denari. 

16 
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2° Che le ragioni, od i luoghi del moirte si potessero 
vendere, donare, cambiare, e che Umlo diritto ayessero 
i* successori, quanto' il principale. 

3"* Che ogni persoqa dr qualunque grado, pùrèhè di 
buon nome e d'onesta condizione , là quale fiiicesse 
acquisto di qualche luogo (tei ,iQonte divent^se pei: quel- 
Tatto medesimo cittadino di.Cbieri, e gioisse tutti i pri- 
vilegi anàessr a tal qualità. * • * \- '} 
' i"" Che nissuno potesse obbligarsi contra la sua v(^b& 
a far a(5quisto di qualcha ragiène del monte. 

5"* Che le ragioni, dei creditori, sia rispetto al capi- 
tale;; sia rispetto ai frutti , r fossero assicurate aie' beni iét 
comune. ' ; y / • 

6*v Che i beni degli usurai che avessero parte W 
luoghi del monte non potessero, essere occupati, seconda 
ranlic.a<5onsuetttdine,'dal fisco ducale, ma si trasmet- 
tessero liberamente agli er^di legittimi d naturali; - 

7"* Che i luoghi del monte non potessero perdersi .o di- 
minuirsi, od essere staggili per qualunque misfatto; anche 
di ribelli(me o di lesa maestà, tìè per qualsivoglia altra ra- 
gione pretesto; non tfovetìdo mafl ti-asferirsi salvo negli 
sjTenli causa da; loro o* nei loro .efedi, e dovendb in man- 
canza di questi tornar in profitto del comune medesimo; 
■'_ 8*" Che i principi ed i loro ufficiali non possano in 
nissun mòdo direttamente od indirèttamente far acquisto 
di alcun luogo' del ùiorite. ^^ 

^"^ Che la somma totale deMuòghi del monte non si 
potesse m|ii per qualunque avvemmetito oltrepassare. , 

ìO- Che al comune s'inieAdesse riservatala facoltà<li 
. redimere^uel debita in ogni tempo a posta sua. 
;; Osservabile fp questo stabilimento è raccordo della 
semplicità e deiracoortezza. Mentre daH'un canto s'allet- 
tano con privilegi gli stranieri a deporre nel banco i loro 
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<iaQari, mentre si cerca cùù rarr priynegue cod ogiA ^ò 
desider^t^ sicurtà di procacciare al medesimo la pubblica 
confidenza, noùs'omihettODO tutte le^imostrazioni atte a 
liar imfD^aginare, che il comune e prevede folta la concor- 
reuza'degli acquisitori delle cedole, e vuole e spera ctie 
€•] giusto rimborso' de' capitali e de' frutti il banco venga 
ad essere quanto prima umiliato. Ordini cosi ifuisurati 
stabiliti in una* piccola repubblica per mn inediocre im- 
prestito, partorirono que^i effetti che nascer vediamo da 
simiti operazioni fondate sopra una sterminata quantiàtii 
jifoneta appresso alle naziìnni più doviziose, dove il gor 
verno contraendo con savio Tì^^uardo un debito accrésce 
la pubblica ricchezza, perchè si motti|[^1icano i segni del 
•valore^ ed anche perchè sr apre all'industria una via jli 
facili guadagni mediaiiFte il tràffico de' biglietti di banco. 
Ed infatti sappiamo die i crecfitóri del comune , ì quali 
ritraevano «dei capiiali imprestati l'interesse del 1 e del 
12 per cento, si fecer premura 3i ftir investir, in cedole 
del Imnco le soinme ioro dovute, donando il minor merito 
ricavato alla maggipr sicurezza, ed^l traffico vantaggioso 
ch€^ speravan di farne (0. >, 

-r ' '• XVIII. \; -.,--•._ 

Del commercio^ dfigli JHigiani e de* C^heriesi. 

L'esito di tali operazioni se da Tun canto è la misura 
del conto in cui si tiene la bnona fede di chi governa^, 
dall'altro dee- necessariamente rispondere aDa ricchezza 
de' cittadini. Ora la ricchezza, nel senso in cui qui si 
dice d'accumulazione di moneta, non potea procacciarsi, 
salvo col mezzo del tràffico; ed è appunto al traffico e^e 
le città italiane andarono debitrici del loro risorgimento; 
e tìenova, e Pisa, e Venezia daver tenuto per molti 

(1) Documenti, pag. 39S. \ ^ 
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aniii l'imperio ih' m^rì, e fondato gtoriosameuie in nmàlot 

regioni citladi e regni. •. . ". ^; ^ 

L'industria ^d il eommercìo n^t$eoDO semprealIlMfqbè 
la quanlità de^ frulli della tèrra don èssendo proporzionata 
ai bisogni o di. natura odi'$ociélà'Mla sempre crescente 
popolazfone partorisce difetto delle, eose neeessarie atta, 
vita od alle comodità dèlia tila. Perciò troviamo cbé dor^ 
il territorio è anguste od ingrato il su^lo, /gli uomini. bi 
sono sempre dimostrali più. pronti a cerear fortuna: per 
nìezzo dell'arti e del -commercio. - 

IlpiùlM'evé caxnraino da Torino^ ad Asti esseiado per 
Cbieri.è probàbile che la Wada romanìa seguitasse tal 
direzione^ e valicando i colli iplérposti eongiungés^ 
quelle due famose colonie. Jtf a cpUHinque fondata appa-^ 
lisca tal eongèlturà è cerio cbe verso il mille era perdcrto 
rt^so,-sé non la iheni^rìa di quel cammino; la n^onta^a* 
torinese era selvosa^ poco accechile, e, la vìa ad Asti 
còàteggiavji il fiume Po M spazio ^i Ire miglia, e pòi ^ 
toccata lesiona, ripiegava verso ievanliB^, schivando le 
colHne. li «ilo di Gbieri nc^n era dunque pèi^ sua natura 
troppo abile al coramerzio, ma il bi84>gnt) , egregio mae- 
stro, assottigliò gì" ingegni é^- spinse le volontà de- citta- 
dini. AiutoHi Soprattutto Tesetópio e^ramicizia della città, 
d'Asti, la quale, se fa la prima tra le città piemontesi a. 
reggersi. con ordini di Ubèro governo, allji potenza ed 
alle ricchezze sujquislate coVti^sfflci ne fu debitrice. Per- 
ciQcchè già dai tempi d-Ottohe 111 in^adore.^ sul. finir 
del secolo X, aveanó.i suoi* cittadini in buon nuiaercL 
abbraéciiata, Ja onorata professione ' di mercadanti i^) ; . e 

(1) ut negotiatores sue ' civitalìs (Aslensj^) ubìcumqoe veliot 
hàbeant liciaiitiara negotìandì sine coDtradìcUQne eie. ÌHploma 
4' Ottone IH in fayore^.del vescei^o d*ji»H4;on data. dd^f dilMtì^w 
^92. Esame dell antica libertà ditte cUtà lombarde''^ MS. del 5m- 
randiy p. 9; nella biblioteca della li. Jceademia delle scitnze. 
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|)0C0' dopo erano siali da Corrado il Salico, ah 'sollecita- 
zione 'del vi^scovo OherC), priviregiali ;di. fmnchezze non 
poche per IvUele provincia dell'impero W; onde sul 
finire cier medesimo ^colo erano-$aUUal^fiCagran<Jezza, 
che Umberto II* di Savoia, dello il. Rinforzato , sarulò 
: delia loro alleanza conTra i molti nemici che s'eran févali 
^ifl arme cónlra lid,ve per i'enderir più svegliati e piìi 
prónti alla sua difesa li franca di ogni dazio per tutta la . 
terrà sua al di qua e-al di là dai . monti , e promise d'in- 
^dirizzare il cammino per' ^lla ' volta delta; loro città in 
tultfi tenapi avvenire (% ' - / ^ 

- Né perohìfe mancano le memorie di quel^ohe operassero 
in tal riguardo 1 Gheriesi iti quel secolo e nella prima 
mcftà del seguente, alcunoivvisì che abbiano moltpindu- 
giato a seguitar l'eèempio degli Astigiani. L'aver essi quasi 
verso lo stesso tempo cominciato ad usare il governo del 
consoli ; l'aver jprima della metà del secolo X1Ì fortificata 
con tàiila cura tir fossa e di torri la loro città con quanta 
appare dalle jnemorie de' scrittori conléioporanei esserlo 
slata, alfofchè fu distrutta xlà Barbarossa; l'essersi co' 
modi toro pieni d'alterézza e d'indipendenza attirato lo 
sdegno di quésto imperadorè gl'avere quella città appena 
fa risorta diaile sue rovine in Itilli gli accordi che strinse, 
or sia col véscovo- e coi conti di Biandrate , or sia con 
gH Astigiani, coi Taurini é coi Teslonesi, posla grandis- 
sima attenzione nel regolare con particolari capitoli tutto 
db che aj)parleneva alla libértàdj' vendere, di comprare, 
di contraltare l'uno nella terra dell'aUro, e ciò .che con- 
cerneva alle gabelle, ai passaggi delle mercanzìe, ed alle 
«triade per cui doveano indirizzarsi , tulio prova che i 

(iì Dttrandì opr cil.; p. 9. - 

(9) Siroiliter .personas omnium civiùm aslen^ium et mobilia 
eoram salvare et stratam ad-eos dirigere in- sempiterna secula. : 
Durandi'ibid. . 
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Cberiesi furoDo^ollecitt a seguitar Fesempio degli Asti- 
giani, e che la loro industria fu fortunata. Infine le re- 
plicate guerre con tra Testotfa^ e la distruzioner dt quella 
terra prova quanto ardenti fossero que' popoli a vendicarsi 
degli impedimenti che Faltnii malevogliefiza frapponeva 
al ^mmercio, per cui solo si sostentava e Itoriva la loro 
potènza, e^ con la potenza la libertà. Eserdiavano gli 
Astigistnh e Gheriesi , sotlo.al Comèdi Loa)tordi,vil loro 
traffico non solo in tutte le* pròvincie del Piemonte è 
deirftalia,. ma eziandio più speeialmeiìte nella Provenza, 
ne^De1fìnatOi qel Lionese; nella Satoia, negli Svizzeri, 
neirAlsazia, nella Fiandra ed in/moltr altri sjati di -Ger- 
mania e di Francia. E genèpalmente Teséreitamno eoo- 
tanto utile proprio e éon (anta soddisfazione di quel paesi, 
che non rade volte o tornando a casa riccbissimi com* 
pravano feudi e signorie , o pigliando dimora in que-. paesi 
medesimi, ia cui per grazia de' principi godeifaao il 
privilegiò de' naturali, lasciavano ai lor discende|iti,:iB- 
sieme con un nóme onoratìssimo , abboivdèy47li facoltà 
quasi, sempre accompagnate da titoli di nol>iltàre di si- 
gnòraggio. Né forse diversa origine eMjero, sé non i 
Bjilbi signori di Giandèves e del Poggeltò in Provenza, >i 
quaK fin da' tempi remotf furono per virtù milit^e famt)si, 
alquanti 'altri che son dagli scrìltori creduti atìticaniente 
usciti da Chieri (0. ..-..-^ , r^ ' 

Ma perchè i comuni d'Asti e di^ Chieri 'furono o più 
fortunati, o più perseveranti, nelle ^pectìlazionì di comi^ 
mercio,,non è vero per^ che fossero i soli ad ^esereitarei 
quell^utilissimo ramo jdìnduslria. Tutte le t^erre un po' 
riguardevoli del Pieiponle SI facean premura di- parteci- 
parle, ed i loro abit^ori erano dall'- avidità de^ guadagni 
portati per mezzo i disagi el pericT)ii d'tin lungo cammino 

(1) Papon hist. de Provence, t. I, pag. 448.' 
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fin DeirUiterDadi loatane nsaioni. Fra le altre la città 
di.Susit» la quale, per esser posta. in uu angolo rimoio 
d'Italia^ soggettai, primo ìmpeto d'un'invasiooè straniera, 
e sempre pacificamente dominata dai principi di Savoia,, 
parea esser in minòrxondizione d'ogni jiltrà, sembra, che 
avesse disteso il suo commercio infino ai regni d^i Puglia 
e jdi Sicilia, giaccUè negli statuU sopr^ le materia di^ 
giu^zia, d'economia. e di dritto pubblico che Amedeo IV 
solennemente promulgò nel capitolo di S,. Giusto, addì '7 
di marza del 1233, ài trova scritto; d La franchezza de' 
^Segusini si distende infino> aV mar^di Calabria, e> niun 
passalo e niun uso debbono pagare; giacché per questo 
rispetto fiLa tutti gli .Italici conceduto che niun passàggio 
qua vanendo paghino,^a solamente Tanoetk nel ritorno. » 

' •- . './■■■' ^^ ' " . -l '. ■ 

Deìle chiese e de* fniónastéri fifndati da"^ Chenesi. 

I grossi utili' che si ritraggono dal commerzio, e che 
si^ ritraevano maggiori 4n que' tempi, in cui gl'Italiani 
erano per tutta TEuropa e per le co^te del medrterranèo 
xjuasi . i soi^ che^ lo esercitassero , arricchirono .in bre v^ gli 
Astigiani ed i Cheriesi; sicché furono in grado di lasciare 
con là fondazione di /Chiese e di monasteri insigni monu- 
menti tii pietà e di religione. 

Già J5n dal secolo XIII, oiemorando pel miglior indi- 
rizzo che uoo^ini di,^nta vita ,visib|imeate da Dio pro- 
tetti, diedero ai depravati costnmi de' popoli, la pia ma- 
gnificenza de' Bertoni e cfe' Simeoni de' BÌailbi avea aperto 
in Chierì una casa agli umili figliuoli^di^. Francesco, e 
verso gli stessi tempi .la saera milizia di S. Domenico 
avea trovato ricètto in un convento fondato dallar nobile 
fapirglìa Broglja de' Gribaldenghi (0. ... ; 

[\) Cheriensis urttis.descripfio. - Th.eatrum sfatuum Sab. ducis, 
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PoQD dopo la^Qìel^ delmedesioio secolo Alberto Cori- 
giario, Ottóne di Canale ed alcuni aUrr virtuosi cittadini 
fondarono uno spedale che fu chiamato spedale -nuofo, 
oAde s'impara ishe uao o più altri già vi .fossero stati in 
età più rimota stabiliti, ^el 1278 Arrigo Gribakli^ comprò 
dal con^une una casa situata nel quartier Gialdo, e vi 
fondò, per la salute deiranima propria ^ di queUà della 
moglie Ansulìta^ un ospizio in cui i^poreri fossero amo^ 
revolmente alloggiati e pudriti il meglio cbe si poteacra 
le. rendite di cui lo dotò. £ neiranno medesimo Jacopo 
de Fèlereis stabili appresso alia porta del l^leto un altro 
spedile. Quéste pie liberalità di privati erano grande* 
mente promossa e favoreggiate. daK comune, iL quale alle ^ 
^hi^se^aì monastèri, agli spedali era solito concedere 
totale franchezza *da ogni iagìia, prestito, gabella, * 
periìa dalle multe che s'imponevano, in peùa delle con- 
travvenzioni ai regolamenti de' pàscoli ; alla qual fran- 
chezza partecipavano con maggior abbondanza di privilegi 
i monaci di Ca^tìova ed il monastero che si chiamava 
delle signore di- Fontestìvolato. fera le'altre suejaudevoji 
Gonsuetudiui , il comune avea poi quella, di clonare al- 
rOgnissanti di ciascun anno uua cappa buona e decente 
a ciascuno de' frati minori o^sei-vanti e. predicatori, che 
^ì tcovjavano ne' rispettivi loro conventi in Chleri CO. 

Sul principio del secolo seguente^ maestro Stefano fa- 
reriò, di compagpi2^con altre pietose persone/ esercita\a 
quel saùió ufficio di vestire e d'alimentare una quantità di 
poveri dell'uno e deiraltro sesso ;^1 quale ufficiò, ridotto 
poscia in forma di regolare insti tuzionp., fiori io. Chìctri. 



<P- 1 r P^* "7^* ~ Montò, pro^ e poesie per ìa sofeoDe liyestizioqe 
del sagro abito fatta dai reverendi PP. di S.. Domenico nel loro 
conveittò di Chieri. ^ * ^ 

Ci) Ex libro sl^tat. coiniQ,unis Cherii, fol. XLV et secj. 
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sotto nóme di casa detrelemosina CO. Nel J 3^3 undici 
cittàdiDi c^enèsi ed m chirurgo foresliere ^cbiàmatò 
Iacopo de (^rìnino^ domicilialo in Chierì, 4^icarono una 
p^rle delle j>roprie sostanze alla fondazione di uno spedai 
generale, di coi furonp il ^6 di luglio di qUelPanno 
medesimo dà Giova^nì.di Rtyalta, vescovK> di Torino vedute 
ed approvate le leggi C^X Nel secolo XV i Balbi ed i Ber- 
lom riedificarono con molta spesA la «aeHstia ed altre 
partì deiranticbissima chiesa collegiata di S; Maria della 
Sòala, né' luoghi più degni dèllai]ual& aftcoi* hatino ani- 
bedue queÙe illustri feinlgliei loro sepolcri (^^^^ Né furono 
i Balbi e i Bertoni i soUa concorrer^ alla restaui*aztoné 
di quella basilica, poiché in diversi tempi con non miùor 
amore vi parteciparono le nobili «chiatte de' Broglia, dei 
Tana, der' Villa, dei Balbiant, degli Scotti e dei Turinetti, 
molte delle quali, con sJtre fondazioni di spedali, di mo- 
nasterredi chiese, accrebbero alla città loro fama di 
religiosa e di pia. 

Del eaikbio, $, come fosse da] Cheriesi largamente esercitato. 

Ma la considerevjole quantità di moneta ammassata né' 
traffici non trovando facile uscita in una età, fn cui da 
runa parte era attissimo il valor <je' metalli, e dairàltra 
le corti istesse de' principi , straniere d'ogni morbidezza^ 
offerivano Tesempia della temperanza della vita domestica, 

(1) Item cuiUbet redusio et hospital! de Cherio solidos tres 
àsienses et elennoxine que fìt per (^herìum per magìstrum- Ste- 
phanum Farerìam et socios sotidos qùìnque aslenses. Testamento 
di Gtordano BàlbQ del^%, di luglio deViW; nella h^liotécadel 
eimte Balbo* \ ' ' 

/ C'È) Archivi di certe. Archivio Biscaretto; aiazzo 37, num. 9: 

(S) Theatram statamn R. C Sab. loc. cit - Fra gU altri un 
Gnbaldi tondo lo spedale dell'Annunziata verso* la metà dèi se- 
colo XV , e poco dopo un Tana fopdò la Chiesa di S. Agostino. 
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doveva appressa a popoU iadustrìosi e proeaodaiiti dar 
v'ASL al penderò di rendere la moDeta medeéiiàa materia 
.d'UnUalPIco. tanto più vantaggioso, quanto ial merce m 
universalmente pia rara. Ed ecco coma aon nati il cambio 
ed it prestito, deli mvèuziene de' qaali gli scrittóri rife- 
risconp ai Lombardi il biasimò e Ja lode,.Comiùciarono 
1 popoli col loro danaro ad affrancarsi dalla soggezione . 
de' proprti signori t ed^afcqiiistarono prìvilegi^e franchigie; 
Bioercati poscia di grosse preslanzè ^a. principi e da 
, baroni, della buona fede de' quali e della loro polenta 
a restituire avean ragione di^ dubitare^ s'accomodaviaiio a 
farlo mediante la proinessa d'un interesse cb^ dovea 
pagarli e dejla personale industria loro come mercatanti , 
e del pericolo a cui s'esqponevano di perdei^ il capitale 
imprestato. Me questo pericolo parrà lieve «e^ considera 
che la maggior parte de' dottori di moiiale^ ostinandosi a 
non voler riconoscere nella misura univer^le de' valori 
un valor inlriqseco e generativo, bandivano pubblicamente 
che ogni lucro ricavato dak traffico della moneta fosse 
eontra coscienza illecito ed usurarlo W); onde ne avv^ 
piva che i priubipi stretti da disagio Ai pecùma, e poco* 
dilicati ; intorno alla scelta dei mezzi,, sotto colore di 
punire i prestatori ,' poné^ro qualche volta mano ai 
banchi degl'Italiani, e li espilassero avaramente (^). Dal 
che né nasceva contrario effetto a quello che si voleva 
ottenere , poiché l'interesse dehdadaro imprestato, benché 
possa p^ varie circostanze crescere o diminuire , pure 
corrisponde sempre alla maggiore^ tì minor sicurezza ches 

^(1) Matteo Villani loc. cit - Caietani tòm. II, opusc, tit. V, 
e. IX. - ConsiilutioBes synodaleé Guidòdis et aliorgm èpisco- 
ponim (asfens.)» impreséae an. 1539. -Mala^yto, ClypeiD» cìvk 
tatis astensis^ pag. 4S.' . ' 

(9) €ome fece 11 re Filippo il belloV nel 1491 , vedi Giovanni 
Villani, lóm. 1, coL 339." < 
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il Creditore jpùòrfondatamefllé nudrire di riaverla.^ Ed /è 
que^^ta la cagione per cui i governi ben regolali ^ tro^ 
vando agevolmente danari a prestanza con meritò molto 
discréto, possono talvolta estinguere antichi ittebiti e gra- 
vosi cotltraendone uii novello. 

Le crortache d'Asti ci -hanno, conservato tnemoria; del 
tempo ìd cui gli Astìgiani^e probabilmente anche i Che- ^ 
riesKf), cominctaroQo ad esercitare in Franoia Tarte del 
cambio ed il prestilo, e fu Fanno 12^6 in sui principii, 
del regno diiudovieó IX; ma il cronista non dimenticò 
n^ppur 4i notare che per cagióne di (al traffico ebbero a 
soffrire duri travagli e perisecuzionì nelle persone e né*^ 
beni^ e rpdiesQ nome d'usurai che le iiafzièni strdni^ere 
toro, apponevano; il quale era ingiusto, perciò appunto 
che al dava alla professione incenerale e non a quelli, ^ ^ 
molti ve ne saranno stali pur U;oppo^ che con tra coscienza 
ne abusavano W.- Gii astigiani e Senési col nome di- 
Lombaordi stabilirono banchi di prestito su pegno, detti 
casone; in quasr tutte le pròvincie di Francia e nelle 
Fiandre, e d'ordinario cofmpravatio la tolleranza e, 4a prò- . 
teziohe del principe co] pagamento di un annuo tributo. 
Delle JémigUe astigiane gli Scarampi, i Malabaila^ ì Pel- 
Jetta, gli Asinari, i^Garettt, i Solari, 1 Roveri e tutti quelli 
che fiorivano maggiormente di piptenza e di nobiltà, ^si- 
glavano a tal maniera di traffico, ed inviavano ì loro 
figliuoli ad appròh<}ere' nelle loro casane oltre monte quel 
si proflttevol mestiere C^). De' Cherieai trovò un Giordano 

(1) Quòd aliquis véLaliquì dei Cario vettpoderio non préstent 
super' aliqqa re 1B. Andree mobiti v^Jinmoblli aliquam pecunìam 
illifa summam XL soUdonuu mon^e usualis^ qaod si fecerint 
res vel pignus absque ulla satisfactione restìtaere c<>cnpeUanjtur. 
SkUuit, a. .1361. 
(3) Ogèerias Aiferios Rer. Ital. XI, 142. , ' 

(3^ Usuras pessimas tam in civitate quam dlibi faciebant et 
maxime in Francia et in Flandrìa qoo maior pars familiarum et 
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Balbo boinbsifilo di Cbierì^ it quale «el 12Ò7 sVrar per 
cagioQ det commercio faHó borghése di Yiennàjo &el(i^ 
nato; cinquantairè anni dopo uh Ber:engona Balbo^^ abita- 
tore di Monteliioar nella^dìocesi di Valenza (0 ; nel i ^56 
addi i di jsettembreÀrdizzòne Benso, signore tii- Ponticelli 
appresso aCbieri, dispónendo con atto d'ultiina volontà 
de^ àuoi averi, legò a Berengario Benso; Minati 6 l'è ra- 
gioni che aTea come sbcio della casàna dello sleàso luogo 
di Montelimar ^); e.tièr 136» Aimone di Cossonay^ ve- 
scovor di Losanna, ricevea per diet^i anni in^' borghesi di 
quella eittà OddcMiino Rascbierie Bartolommeo Bertóne 
deV Balbi, Lombardi e meroalanti chériesi (^), Nel secolo 
3egoenté trovansi più contratti fatti da cittadini chert«si 
dimoranti interré straniera per cagion del commercio, 
^ franti altri in MèfaMimon di Fiandra un Adriano de' 
Villa; ed un Iacopo de Ystorio (-de' Balbi) in Ginevra, 
col titolo di abitatore dì Verdun. Ma se rarte- del cambia, 
sotto al quàl titolo s4 comprendeva il prestito con pegno 
e senza, fu solamente introdotta\ÌH Francia nel 12ì26, 
pare ch'essa già fosse in uso ed in onore prima d^allora 
^ neUe vàrie provincie del Piemonte; perocché nei preci- 
tati, stahHi dr Susa si legge: « I cambiatori forestieri non 
ricevano cambio fuorcl^è daV cambiatori del paese. ]\ E 

pra«eìpae nobiliuqi ombi anop mittebànt j^eros de Qliis suis ^Tif 
hoc' pessimo ex«rcitio tind6 veoeruntÌQ Hastàm tàntae opes ; hìtic 
est qifod in Flandria, ut audio, adhuc nqnc tales toeuéfatofes 
appeilantur vèl^nomine Lombardòrum vel Ast^siùm. Audio.etiam 
ìioiqu^ dici hoc dictum: qui^vuli foenerari -recnrrat ad-Astenses 
^t GbedeBses. Turxattùs.d^ Ciutrono^o. Codices MST, R, Tour, 
atkenaei p. II, p. 344- - . 

(1) Cariche del Pfemorito, T, in, append. IV,' p. '128. 

(3) Tuttociò si raccese da téstameati, proèare, compre, veri- 
•dlte ed altri atti fra.pcivati, di cui esiitono gli'orì^nali o te 
copie autentiche negh archivi 'di corte e negli arthivi di S. E. Il 
conte P. Balbo, e de* conti Balbi Bertónf di Sambuy ' - 

(3) Nell'archivio de* lodali signori conti- Balbi Bertoni di 
Sambuy.' - . - • ^ 
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de' Cberiesi che per q^gioìD del commercio trasferirono il 
loro daiuicUioJB. altre terre del Piemonte il numero è 
molto grande; ìd A^ìgliana ed in GiaveQò grpsise teri'e 
mumte poste in, un sito molto faTòrevole al commèreio, 
perohè i^icfoo Alla strada di Sosa, oltre a wH de' Balbi/ 
si tra»rerir<f no dòpo la dedizione molte fiimìglie de' Tàvani 
e dè-Balbianì, le qnali, venute nel ^373 tra di loro a 
jcontesa,' diedero qualche disturbò al principia, non meno 
che àr (^mune di Cbieri. ^ ' " 

il merito del danaro imprestalo si pattuiva^ d'ordinario 
tra il creditore ed il debitore, ed era talvolta attcbe di 
sette danari per lira in eiaseun mese. JultaVia^ nelle città^ 
ben ordinate, sniffine di frenare^ l'ingorda avidità de^ prìmt, 
era. definita la j^uantità dì^l fi;;utto che il danaro doveva 
rendere; jnChierì sul principio dèi secolo XiV era di 
quattro :^nari per lira al mese; n^ape" patti stipuls^ti dal 
comune con Raimondo taUette e coil Px>lÌìno di Troia, 
(acquisitori della casan^cheriese, fu determinato a cinque 
danari per lira ià ciascun mese; iVche equivale di ven- 
ticinque per cento all'anno, r 

-' .■ . ^ . ' .' xxi./ ^ - •'""'' 

^ Di alcuni pri^legi conceduti da Amedeo Fljh o' Cherie$i, . 

Le pene Stabiliti? contro a chiprestasse danari :ad in- 
teresse; la censtietudine contrària alla umanità ed alla 
giustizia per cui i beni d^un usuraio erano confiscati alla 
camera del. principe, restandone privati la moglie ed i 
figliuoli, in CUI si puniva la colpa del padre; la facilità di 
confondere; anzi Farbilrìo che i pubblici ^jfficiaU aveano 
di confondere gli onesti prestatori con gli usurai, nuoceva 
non poco al traffico dell? inonda, facendo che molti non 
ardissero d'intraprenderla; e quo' che ardivano di farlo j 
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lo faceano ceìatamenlé ^d aveano perctò maggior tdéììtài 

d'opprimere con disonèsti g[uada^iìi i mescbinl clìe ad 

essi rìcòrrevane per moneta, ed oltre a ciò quelli che 

aveano in aleiip modo {Partecipato a' irs^ci di tal Datura, 

affine di togliere o di diiainuir il pericolò clie sò?ràs(ava 

ai loro figliuoli od ciredi di perdere le sostanze paterne , 

assegnavano nel loiro testamento una certa^somma.pèr n 

guadagni illecitiiestdrti durante 1^ loro vita, e comniet^ 

leano d'ordinario al vescovo la. faeoUà^i dispenss^rla ài 

poveriCO.".; '• \ .-•./<■ 

Allorché , estinta in Lddòvico la linea màseoliBa de* 

{ffincipi d'Acaia, tuttcf il Piem9iìte rimase jspggetlo a^ 

Amedea Vili , i Cheriesi, i quali. co* modi loro, e^O'ilo- 

listivi di cui erauQ Ttberali còngedltorì, ave^.saputo prò* 

cacciarsi la grazia di ipel gran princi^, ne invocarono i 

fayori sopra al loro conAmercio; ed egli, ch&. ottimamente 

intendeva che la ricchezza d^' sudditi è ricchezza del 

sovrano,. nel 1422 arricchì la terra di Gbiéri delFannoo 

privilegio di 4ue fiere, che-dovesulp durare dieci giorni 

runa; le quali il comuue ordinò st tenesseroy la -prima 

addi 21 di maggio in cui si celebrala festa di S.BaMlissa, 

éf cui riposa nella chiesa di S. Maria il beatissimo corpo; 

(t) « Itèm volo et ordino quod prò forefactìs -ineìs incerUs 
emendandi» dèntur et distrìbaantar amor-e pél et prò salute 
anjàie mee centum florèlòi aari - item lego prò foreraetis' méis 
incerti^ emeiidandis XXV* fib. Astezanonim.,» Test, d'^rdiaone 
Benso sidnorè di J^qnticelH, faUo in Montelimar addì 4 di seP» 
iembr^ ael 1356; nella ìnbì^ dfl èonte P, Balbo, CartefL Bensì, - 
«'Noì)]lis vir lacobinùs Balbds de CheHo fìlius' quondam nobili 

viri -Secondini Balbi ^ domini's Balbis de Cherìo ^ 

item reliquìt prò animabus éorum a qilibus crediti sé de eon- 
scientia qnedam incerta et iUlcita percepisse qoe et a^quibns 
extorsit qnodcom^ue certuni est libras decoro ^astenses solveiid^ 
reverendo, in Ghristo patri : et domino episcopo Jaurìnen. ; ^ro 
incela et iUioUis huiusttiodis per ipsam festatorem a personis 
: sìbi. ighotis vel non cognitis receptis estortis et liabitis lib. X 
astensek ad quas predicta incerta et Hlicita taxaVft etc> » Testa- 
mento del 93 d*ottobve 141À; nellia hibl. del eonte P. Balko. 
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ì altriai jf 64i novembre (*>. E diiéaniii dopo, co;i pafenlr 
date a TonoHe il^ di maggióv H duca rinunziò in favor 
de' Gheriesi la i^eneraje consuetudine , per virtà deha 
qjuale i beai degli usurai defonti erano occupati dalfisco, 
nott^séndó però^ egli dice^ niente sua di conceder 
con e^ iacohk af^ Cheriesi di .stabilire .novelle, casane 
fuori del distretto di Chieri(^). Né qiii:fintronoi benefizi 
d'Ateedeo Vili Wso i Cheriesi, perciocdiè^ oltre allò 
studio generale che vi trasferV, e di coi parlerem poco 
dopo, essendo stato supplicato nel i 428 dal comune; che 
^i pertnètiessé di cónddrré un fóèsò o canale d'acqua dal 
Pò,, con reseritkr dato ad. Annessi il ii di m^giò com- 
mi^e^ a Liìdovicó illustre sub primogenito / principe di 
Piemonte^ l'autorità di provvedervi ^^l).^ e tre anni- dopo 
coni^détte al comune Futile derivante dalla segreteria de^ 
criiì^inali.'E verdo ^gli stessi lempi il comune sollecitò di 
moltiplicare i rami d'indnstria onde sèmpre maggior- 
. mente fioris$i^ d'abilalbri e di ricchezze la terra, ebbe 
trattato con operai forestieri per introdurrla, come, felice- 
mente introdusse, l-àrle della lana in ChieriW, e non 
molto dòpo vi sì stabili purè la fabbricatone de' fra- 
stagni , di cui dopo la metà del secolo era già assai 
grande la riputazione, facendosene utilissimo spaccio iron 
solo in Italia, ma eziandio in Francia, in Germania ed in 
Ungheria W. E proMbjlmente risale fino alla medesima 

(1) Ex lib. consil. ^ Viscd, pcivilég. comari. Cherii, tito. II, 
fbgl. XLVII retro. ^ r 

(2} Visc^, toin/ II, fogl. LXXII. 

(3; «Co^nmet^illastri primogenito nostro principi Pedémon- 
tinto di provvedere alla aomandàde* Cheriesi^ la terra 4e' quali ' 
cam aqae: labéntis hoq BMdicam penuriam patiatur. H vorrebbe 
irrigare amducendg unam beàlerìam'' in altera riparianim per 
p0triam nostram Pedemoncìam. » :/ér€hivi di Chieri. ^rchiviòUoi 
mazzo Cnpfine dal 1300 al 1400. , ' 

(4) Ex Jib. cónsil. civitatis Cherii tnri. 1494 «t ano. 1430. 

(5) Ex Ub. consil. anni 1460 et ex notis Gabrieli$ Visehe - « In 
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età la cgltivazione del góadp, di <:ùi i Cheriesi s'mvo- 
gyaroiU3i sictìramente dopoché dagli statuti tli Torloiìa; 
cbe^vipllero coDsultariv nel .1 i'1 9 qnaòda si trattò di pri}- 
cedere^^alla riforna dèi proprii, e da un piiolessoee €(i 
Casteioovo di Scrivia che venne per cagion dello studio 
generale a far dimora in Cbien (^), éì)kisr notizia del 
largo frutto che s! potea ricalare dal commèrcio di quel- 
Terba tintoria, eccellente iopiitalrice del colore dellHì^taco, 
e-di cui perciò furono in tempi a noi vicini fatti molti- 
plici speriménti; allorché si trattò d'astenersi affatto 4]al- 
raequjsto.delie merci coloiììali pei* Calerei solamente di 
quelle di eui la natura ha benignameiHe arrìcohtlò fó 
nostre Contrade^ W. 

Rimangono a dire due parole sopra Je monete. Benché 
non se' 90 conservi alcuna che pòssa crédersi coniata in 
quella terra^ sebbene non vi sia memoria d'alcun diplomai 
imperiale ch0 attribuisse alla medesima iltlirifto di^ bai- 
terne ; beinehé U géaerai registro dSe' bèni fosse rìaggua- 
gìiato al valore della moneta astense „ e benché in tutti i 
contratti i pagamenti siènò concordati in fiorini d'oro, in 
lii'e. viennesi, segusine, astesi, imperiali , nondiméno il 
patto contenuto peiratlo di. dediiKipne Con cui il <^muiie 
si riservò espressamente la facoltà di coniarne; « dr foro 
che avessero libero coi*so in 'Cbieri e nel distretto,, indica 
forse che già foss6 confermato neirusodi batterne alcune 
- ' '■ ' ■ " ■ ■ ' < ' " 

Chieri sì lacevano c^nto mUfia e. più altre pepe di fostani; ed 
oggi gli si lavora àncora qoàntuiiqi:^ per cagione détta ^rra: 
eerti ]di Cbierì habiano piantato essa arte in Ciamberì. per U che 
dà gran danno ad esso Ghteri. • Parere Oi Niimlò Ballai é^ca 
Emmanuele Filiberto; MS. / ' ^ 

-(1)1^ lib. cpnsU. anni 1419. - Il nome del professore' fo Peiras 
de Tprtis maestro '4i S. Teologia. V. gir statati de|k> studio che^ 
riesé, MS. membranaceo donato da S. E. H conte Prospero Balbo 
alla librerìa ^éll'qniversità. - • ' 

(i) V. il ^onitear in^ luglio del 181 1 ; ed il libro intitolaio : 
Qodsilo^ proposto dalla R. Accademia "deNe^scienze ecc. IBIO. 
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di l)a8sò valore destinate solamente al miniito commercio . 
del popolo. Lo scarso numero ed il picco! pregio delle 
medesime saranno stato cagione che non se' ne sia con- 
servata alcnna. Ma/se il comune ne coniò, ciò accadde 
sicuramente prima della dedizione; poiché ne' libri de' 
consigir non se ne trova memoria. Si trova bensì me- 
moria de' richiami £atU eoa buon soccesso da' €heriesi 
in varie occasioni , ma Specialmente nel 1407, allorché 
Amedeo Vili fece una provvisione sul valor delle monete 
che si mapdò pubblicar in Ghieri, è che il principe di- 
chiarò poi con suo rescritto (^) non dover pregiudicare in 
alcuna parte i privilegi di Ghieri in fotte di monetar e 
memoria si trova altresì d'una domanda fatta nel 1448 
sotto il vicariato di Ludovico Provana, in nome del duca 
Ludovico, da un maestro di zecca^^ il quale chiedea la 
facoltà di batter, moneta in Ghieri per servigio del prin-* 
cipe ; il che gli venne di grazia; ^eciale consentito (^). 

' XXII. 

Come lo studio generale, ói Torini fu tieM497 trasferiio 
nella terra di Chieri, 

Le scienze che nel Piemonte , paese guerriero è smi* 
nuzzato in troppe frazioni di dominio , aveano indugiato 
annetter c^adice, parca che alfine vi dovessero felicemente 
allignare, dopoclÀ Ludovica principe d'Àcaia aveva aq[)erto 
alle medesime un ricetto nella città di Torino; il che 
avvenne nel 1405; ma, sia che pochi de' professori di 
Pavia sui quali, p^r lo decadimento di quelle lamose 
scuole, erainsi fondate {grandi speranze, ébbian volnto 
accettar letture nel novello studio, sia che le annu^ 
provvisioni allogate pe' bisogni del medesimo sopra le 



.i8 



1) Dato jà\ Bór^hetto il 93 d'aprile. 
Ex,tib. consil. civ, CherìL 
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rendile del conuine non fossero soddisratte conia diruta 
pontuaUtà, egli è troppo vero che le nuVe del prìnoipe m 
Urovarono ingannate. Pòchi erano gli scolari, pocbi e non 
dì gran nome i professori, sicché potevasi di Jt^eri 
antivedere il vicino decadimento deironiversitk torìneae ^ 
se con pronti soccorsi la mana del principe non si por-^ 
geva a ristorarla. Aggiangansi a questi mali qod della 
guerra^ e Taltro ancor più terribile.delle pestilenze , che 
con rabl)ia e frequenza non ordinaria désofòìn quel secolo 
il Piemonte, e. che, fos^ verità, fosse pregiudizio, sotto 
al puro cielo chériese credevasi rimetter alt|uanto dell'ira 
sua sterminatrice.. -. 

Fa appunto, a quel che sembra, il timore di qtiesto 
(jiagello che indusse nell 41 9 i professori e dottori del- 
rrniì Tersità torinese a ricercar il comune di Chìerì di 
potersi ricexerare nella sua, terra; il che loro fu consen*^ 
tito ; e fu fatta questa domanda mentre j>e sedea vica^o 
Martino di S. .Martino de' signori d*AgUé. Ma non si tosto 
ebbero i Cheriesi lo studio torinese nella propria terra 
(nella quale altrónde già s'arano fin dal secolo XIII 
filettati con privilegi a pigliar dimora i maestri e gli 
studenti di grammatica e d'ajtre liberali disciplipe ) , che 
s'invogliarono di ritenerlo, né meno di lóro sMn^ogliarono 
i professori di rimanervi. Onde sì gli uni che gli altri si 
presentarono per deputati al cospetto del duca e, spiò- 
nendogli le infelici condizioni alle qoaU lo stùdio tori^ 
nèse si trovava rìdoftQ, sup[dicàrono che fosse Contento^dì 
trasferirlo a Chieri, terra ben guernila dì popolo e di ria- 
chezze, la quale avrebbe con grandissimo amore abbrsM^- 
ciato quelFìnstituzione e procurato di sostenerne la gloria; 
alla qual domanda furono per avventura quegK accorti 
borghesi stimolati, non solo dalla considerazione dello 
splendore che avrebbero con ciò attribuita alla patria , 
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ma eziaadk) dalla speranza del guadagno che la concor- 
reiiza di molti scolari non avrebbe mancato di partorire. 
Afa prima d'intrpdor le pratiche nece^ariè per ottener 
questa grazia il comune ^vea ne' suoi consigli divisato le 
condizioni e la forma con jcui si potea ricever lo studio 
in Chierì, ed erasi con la solita saviezza deliberato, fra 
IjB altre cose: che si domandassero i privilègi pontifici ed 
iinperiali nello stesso tenore con cui s'erano conceduti 
allo studio torinese; che Io studio dovesse rimaner in 
Chieri in perpetuo, fuorché in tempo di peste; nel qual 
caso; cessato il morbo, dovesse esservi imniediatamente 
ricondotto; che, oltre ai professóri che attualmente vi 
leggono, si faccian venire due altri famosi dottori Tuno 
in decretali, l'altro in leggi civili, e che generalmente 
in ogni dottrina s'abbia jl numero necessario di maestri 
secondo Io stile delle altre università; che si diano loro , 
buone provvigioni, affinchè noiì distogliendosi nella pra- 
tica, sieno 4utti intieri airinsegnamento; che si proibisca 
a tutti i sudditi di Savoia dì studiare in altra tmiversitk 
che Della oheriese; che tutti i dottori e scolari dello , 
studio, dierie^e sieno soggetti alla giurisdizione del vicario 
di Chieri e della sua curia, non ostante qualunque pri- 
i[ilegio potessero allegare ; che Invece godano di tuttì i 
diritti, franchezze e privilegi di cui godono i cittadini di 
CMeri; e che il comune non sia tenuto a pagare per i* r 
manutenzione del detto studio più di cinquecento fiorim 
d'oro àU'anno U). • , 

Queste deliberazioni furono vinte il 6 d'aprile de^ 
U22, e nondimeno l'effettiva traslocazione non f\^^^!^ 
che nel 1427 ; sia perchè le pratichenella corte dj r^j^^ 
per ottenere un rescritto che rivoc^sse i privilegi *® "* 

(1) Capitala saper facto stndii. Apud MoiitalenUiim,*Rer* ^ ^ 

mi,i9S. 
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Tuniversità torinése (furarono assai tempo, sia perchè il 
duca avea nel 1424 con ottime. eonsiiluzionieercato. di 
ristorar lo stadio nella città medesiima, in enì orasi da 
principio stabilito. Ma finalmente il duca, a cai altamente 
rineresc^ya il decadimento di quella unirersità, ch'egli 
secondo lo stile de' monarchi franzesi era solilo di sala- 
tare col titolo di alma sua figli^ioìa^, con patenti del 1 3 
di. febbraio la trasferì a Cbieri, e concedette ohe due de"" 
principaU gentiluomini di quella tèrra ne fossero. eletti 
riformatori (0. È degno di esser notato ciò ^he quel 
principe ivi dichiara ; essere stato con calde istanise 
supplicato dalla stessa alma sua figliuola V università, 
perchè gli piacesse di trasferirla in un luogo più acopncie . 
e meglio fornito di mezzi opportuni, ed aver rìcónosciulo 
che la terra di Ghieri fra tutte le città, le terre ed i vil- 
laggi oltramontani era la più abi\e a ricettarla (^). 

Malgrado i vivissimi richiami della città di Torino , la 
quale noa tralasciò alena mezzo per riavere lo studio 
che per rinfelicità de' (empi, piuccnè per colpa sua, era 
venuto in decadimento, lo studio rimase in Cbìeri almeno 
sei anni (^) , ed ebbe in quei temjpo la ventura di anno- 
verare tra suoi professori, oltre varii riputati teologi, il 
famoso medico Antouio Gnainerio, cheriese egU stesso e 
discepolo di due altri medici pariìnente cheriesi de' quali 
la riconoscenza dUui ha h-amandato i nomi alla posterità. 
Mentre sosteneva tal ufficio scrìsse il suo trattato, della 
pleuritide che dominava epidemica in Piemontese Dpn è 
questa la meri, pregiata delle sue scritture 0). 



(1)1 

(«n 



Lo furono aUora Giovamii Broglia e Ludovico Tana. 

Visca tona. II, IS^ retro. . ' 

(3) Ex lib. consiL ann. 1439, 1433. * Memoriale fratrìs Gabriel. 
Bucii de Garmagnolia. MS. del sec. XV nella librerìa deU'uni- 
versiti. - Visca toni. II , p. 3. 
. (4) Bonino, Biografia medica tom. I , p. 51. 
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Ma dopoclìè Ainedèo YIII, ritiratoci a far vita eremitica 
nella soUtodine di Ripaglìa, lasciò la luogotenenza xi^li 
stati suoi a Ludovico principe di Piemonte suo figlìuol 
priinogenito, questi, certificato de' dritti della città di 
Torino, consenti che Io studio, che da Chieri per causa 
della pestilenza era già stato trasferito a SavigUano, fosse 
irrevocàbilmente restituito alla città di Torino (t). In se^ 
guito alcune volte, per fuggir la pestilenza, Tuniversiià 
chiedette in grazia al comune di Ghierrdi potersi ricove- 
rare nella sua terra; ed il comune consenti a riceverla 
non come università, ma come particolari uomini W. 

XXIII. 

SwUo dilla storia de^ prinnpi di Savoia nelVultima metà dd 
secolo Xf^;^e come Carlo Vili venne a Chieri nel 1494 e vi fu 
ricetto a^grande onore. - 

II ritiro^ d' Aniedet) Vili in RipagHa f4i Tepoca, dopo cui 
ki monarchia di Savoia, là quale era stata governata da 
più d'un secdo da una sequela d'eroiche soli bastereb- 
bero ad illustrare ogni più lunga discendenza tlì prìncipi, 
couMUciò a decadere. Sotto al régno di Ludovico l'ambi- 
zione d'Anna di Cipro ama consorte introdusse le divisioni 
e la guerra civile entro le mura della reggia medésima; 
l'animo irrequieto del quinto tra' suoi figliuoli, le insidie 
di Ludovico XI re di Francia desolarono lo stato nei 
Irentodue anni che scorsero dalla sua morte fino al regno 
di Filiberto II, duranti i quali si succedettero ciiique 
sovrani, il primo da incurabile infermità impedito di 
governare, tre altri fanciulli, Tultìmo pieno d'anni e più 

(1) Balbo, Lezioni accademiche sopra la R. Università di Totino. 
Lezione preliminare. 
(4) Ex lib. censii, ann. 14&1 ,1457. . . 
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ancora d'acciacchi, ed avente già un pie nel sepolcro. 
Pure 4e gravissime calamità da cui venne travagliata la 
monarchia furono non poco ijtili alla prosperità ed alla 
libertà de' Cheriesi , i quali con dìfliostr^ioni di devo- 
zione vivissima, sempre nei casi di contraria fortuna pia 
sincere, epperciò più gradite, e con liberalità singolar- 
mente utili air erario ducale in que' tempi difficili , si 
cattivavano la grazia decloro signori; e lungo sarebbe 
a dire quante confermazioni degli antichi lor privilegi , 
quante concessioni di nuovi sapessero da' regn^aoiti otte- 
nere. Nel 1 470 Giollanda, o Violante di Frància, r^genté 
dello stato per caosa dell'infermità d'Amedeo IX, li pre- 
gava' amorosamente per sua lettera a mandarle i due 
mila scudi che le avean proipgssr, ed in calce della let- 
tera aggiugneva di proprio pugno alcune linee, in cui, 
chiamandoli suoi cari amici, ricercava que^ cittadini a 
non mancarle (ne me veuliez fallir). Dopo il 1i85 un 
privato cittadino di Gbieri, Perrino^ Gribaldo, esercibiva 
rnfficio di banchiere tiella corte di Savoia ( argenUer de 
Sova!fe)y ed ^ra da quei principi inolio spesso ^rlcorcatò 
di grosse prestanze (0. 

. Anche nella scèlta de' vicari ebbero luogo i Cheriesi 
d'essere grandemente soddisfatti, poiché nel'iiYi dcr 
creiarono^ che per parte del comune si donasse a Gabriele 
di Passerano de' conti Radicati un' insegna in testimonio 
di riconoscenza pe' benefizi ficevulf. ;E sei anni dopo, 
essendo a Francesco de' Ho veri nato un figliuolo, il é(h 
mane deliberò di levarlo alsacro fonte, e^i concedergli, 
finché vivesse, franchezza intiera dà ogni gravezza ih 
Chieri'e nel distrétto <^). - > 

(ì) Se ne hanno le- prove in alcune lettere (fi Filippo di Savoia 
e di Claudia di Brettagna sua moglie al suddetto Pietnno, le qnaU 
son neU'apchivio de' conti Balbi Bertoni di Samboy^ 

(S) Ex 1U>. censii, aon. 1474 et 148a 
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' Nel \ 494 Carlo Vili re di Francia, avendo deliberaU) 
per la sventura d'Italia di andar alla- conquista del regno 
di Ns^poli^ calò pel Monginevra in Piemonte, e, dopo aver 
fatto solenne ingresso a Torino, slndirizzò alla volta di 
Chieri il dì -7 di. settenJ)re. Giunto sul cader. del giorno 
appresso alla porta di quella terra gli si parò davanti , 
in mezzo ad una gran comitiva d'ecclesiastici e di geniit 
uomini, Leonella. Tana, fanciulla di nobil sangue e di 
forma eccellente, da cui fu salutato d'un bel compllmentp 
in versi francesi. (0. È noto che il monarca al sua ritorno 
da Napoli facea frèquenU^gite a Chieri, preso dall'amofe 
di una gentildonna eherìese., la quale da alcuni scrittori 
è chiamata Margarita Solaro, ed è comunemente creduta 
quella ^tés^ache fu recitatrice de' versi; ma probabìlr 
mente- ramata di Carlo fu la gentildonna: da' Solari, nel 
palagio -de' quali pigliò alloggio il monarca o nell'anduta 

(1) MCCCCXCiv. Com rex Francoram per Neapolìm r — 

Versus recitati Karolo regi Fcanchoram die sexta sèptembrìs 
MGGGCXClV in Qherio per Leonetani filiam Bartholomei de. Tedia 
de Ct^erio qae quidem fiiia érat pulchra valde iater ceteras. 

Versus. _ 
Roy treschrestien restor de èarlemayne 
/' Nous supplions le haut Dieu qui tamaynè 

Quen iou$^ tei faits vueille estendre sa grace. ; 
Et otroyer ar^e dedans peù despace 
iSoU confonau HI qui (te) fait oultrage . 
Ve retenir ton leaX heritage, ^ 

Isti versus fuerunt recitati apud portam, Gl^erii que tendit 
versus Taurinum. me Thoma Oger^ i£i a^sìstante et [)remissa et 
infrascrìpta audiénte et i^teUigente et liec facta fuere circa horam 
Vigesimam quartaiu. ' . 

Versus. 

Sire voy ci les des de Ch^r che lon taw^oye 
, De part Charles le frane due de Savoye 
Et te prions quii te piarne en gre pranàre 
Cur corpi et oien du ptiuhautt jusqu'au mòindre/ 

La copia sincrona da cui furono trascritti la memoria ^ ,i 
versi è posseduta dal Cazzerà. 
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p nel rìtorno da Napoli (0. In proposito del qiìal pas- 
saggio di Carlo ini sia lecito di riferire la DarrazicMie di^ 
uno scrittore contemporaneo, che ragguarda appanto alle 
feste con cui i Gheriesi si studiarono di render onore alla 
di lui venuta, e che. è molto pròpria a^ dar indizio del 
dando stato dì riccheioa a cui, mercè Tindustria degli 
abitanti, era salita la terra. 

a. Il sabbato vegnente, il di 7 di settembre, ebbe luogo 
similmente il solenne ingresso di Jui nella città diChìm, 
tlove fu rìceviito a grande onore dagli uffiziali della do* 
cbessa di l^voia, che si mossero insieme coi signori della 
chiesa W con molta riverenza ad incontrarlo; fàcean loro 
corteggio i nobili della terra , i borgbesr, i^ mercatanti , 
leggiadramente abbigliati ed in -molto numero. Tutte le 
strade eran parate di ricchissimi drappi di seta, di filo 'e 
di lana, è molti misteri furono celebrati sovra palchi a 
bella posta costrutti in varii juoghi , sui quali fra le aUre 
m^e fu recitata Vistoria della viterìa di Glodoveo primo 
re cristiano 4]i Francia. Le gentildonne erano ornate di 
pomposi abbigliamenti, e guerpite di gioie il pia che si 
potesse desiderare. Il martedì, ^undici di settembre, il re, 
dopo d'aver sentita la messa, parti alla volta d'Asti C^).» 

Delle discordie intestine di Chieri nelfultima metà del secolo Xf^. 

Già nel regno del prode Carlo I, e poi anche né' sette 
anni che durò nell'impero Filiberto il Bello^ parca che la 

S) àaaza. Donne letterale deglf stati del ke; - Si vede ancora 
a casa che fu de' Solari , e dove ora è il quartiere degli «brei, 
ona piètra con Tarmi di Francia, e Uscrizione che dice: '. 
Cy aubergea Charles preu Roi des gaules 
La dattè par les lettres numerauU$ etc. 
(9) Dovean essere i canonici della òollegiata di S, Maria deUa 
Scala. ^ 

. (3) Gagoin,Xa mère des croniqnes , p. «11. 
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monarchia di Savoia si fosse ravvivata pel cainmino 
deir antica sua fortuna. Ma questo principe usci di vita 
nel 150i, e Carlo III d^tto il Buono, che gli succedette^ 
era condannato a patire nel corso del suo lungo e tem- 
pestosissimo principato tutte le più crudeli ferite , di cui 
la fortuna possa trafiggere il cuor d'un sovrano e d'un 
padre. Ma le turbol^m^é, da cuf nel secolo XV era sts^ 
agitata la corte di Savoia, non aveano generalmente recato 
alcun danno alia prosperità del Piemonte, nel quale il 
forestiere ammirava tanta moltitudine di castelli e di ville 
fiorentissime di popolo, e tanta fertilità, ed abbondanza, 
e delicatezza detvivere, che in tutt^ ItaUa non erafon$e 
contrada che lo sormontasse (^). E nondimeno ja ogni 
t^rra era acceso o covava il foco delle divisioni ; ed in 
€hierì le discordie tra i nobili d- albergo, e- quelli che 
sì chiamavano di non albergo, non avéano mai cessato 
di dominare W, 1 nobili d'albergo, i quali ne' tem])i della 
repidblblica efano= sopra gli altri distinti con tanti pri- 
vilegi, procuravano con vie maggiore sforzo di ritenerli 
dopoché il comune avea prestatò obbedienza ad un mo- 
narca sti^niero. 1 nobili di non albergo, i quali, dopo la 
dedizione, essendosi molti. di loro dedicati ai servizi del 
principe, erano^ cresciuti di gradò e di ricchezze, non 
poteano sopportare la superiorità di quegli antichi patrizi^ 
ai quali contrastavano e la facoltài di nominare un de* 
terminato numero di consiglieri della forò stirpe, « la 
preferènza a certi impièghi^ ^ Tuso di due sigilli del 
comune .(^}, e là precedenza in consiglio e fuori sopra gli 

(i) BandeUo, Novelle. parte II, pag.iOO, edizióne di Londra 
del 1793. 

(il) Qood officia non dentar affectìone parUalitatis Guelfi eai 
iQbeliot. Ex lib. eonsil. civ. Cheriì ann; 1450. 

(a) L'oso tennto da quello dell'albergo de* Balbi che veniva 
nominato savio della guerra^^rahro tenuto dal sindaco d'albergo. 
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idtrì Aòbili della lenra. Già oel 1 422 sr err fotto com- 
promessa deHe diSe.renie esistentr tra gli ospizi, aHora 
ridotti a sette, ed i Dobili del popolo, egli altri bor^e^i, 
in Bonifazio de' conti di Biandrate yicario di Cbierì, ed 
in Lpdovico Costà degli Àlbuzzani signor di Bène e di 
Carrù, maestro della casa ducale. Arbitrarono saviamente 
«ssegnando certi termini ai dritti dei nobili- d'albergo in 
modo cbe non ne pot^sero abusare , e mantenendoli 
tuttavia nel possesso delle prerogative cbe godevano dai 
tempo immemodalé. Sotto al regno, di Lvà^ificó le di- 
scordie ripullularono V ed egli, per una conseguenza forsa 
degllntrighi a <mi dai/a Ipogo Fambizione della duchessa 
sjna moglie y fece' in tal mateda varii decreti Bon solo 
Tuno dairaltfo diversi , ma ripugnanti tra loro; perocché 
per gli uni ricofiosceva le prerogative e la prefflineiiza 
degli ospizi sopra il resto deilla nobiltà, per gli altri le 
modificava, ed infine eoa un altro le negava pressoché 
totalmente W. Onde potendo ciascuna delle parli allegare 
più d*un rescritto d)Bl principe in suo lavore, persistette 
ostinatamente nelle antiche pretensioni, opponendo vicen^ 
devolmente Tona ali '^trr ti biasimo d'avere con falsi 
rapporti e con arti non buoaè. occupato Vanimo del ^or 
vrano ed inphinatolo a favorirle. Né quelle malaugurate 
dissensioni ebbero termine prima dell'anno 1533; per- 
^^iocchè^ solo in quelFanno quarantacinque pobìli, presie- 
duti da Antonio Tavani abbate ossia rettore dell'università 
dei nobili di Chieri, raccolti nella sagrestia diS. Domenico 
al cospetto di Galeazzo di Nuceto dei marchesi di Ce^'a, 
e de' signori di Cavallerleone, vicario della terra ^dichia- 
rarono in nome di tytti i nobili di Chieri, de' quali erano 

(1).V. neU'archivio xjlel chiaiiasiino cont^ Prtójpero\BaÌbo la 
sentenza arbitramentale del 31 dì gennaio 149S, il rèsciiltodel 
doca Lodovico del 4 di febbraio 1449; e ràhro rescritto' del 
medesimo duca det 4 d'agosto 1444. - 
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la ma^or parte ed inteDdeano diNrappresentare rinlera 
assemblea, che, per cassare le anliehe discordie, gli odìi 
e raneori insorti 4n fallo di precedenza tea f nobili d'al- 
bergo e gli altri nobili ; niossi^da celeste ispirazione, Hutli. 
concordi, rinunziando ai dritti deriyanli da quatsivogHa 
lettera ducale, stabilivano che per Tavvenife rimanesse 
abolita ogni maggioranza di grado fra i nobili d'albergo 
e gli alttì nobili, e che negli offici pubblici la sola età 
regolasse la precedenza (0. -, 

Qioesto avvenne addi 24 di luglio; e fra quei quaran- 
tacinque nobili erano: di que' de albèrgo w Balbo, un 
Bertone e due Simeoni de* Balbi; un Grìbaldi,.unJBuilio 
d(B' Grìbaldengbf, tre Broglia, due Bensi, due Raschieri^iin 
YJgnoKa dei Merlenghi ed uno^de' Mercadilìò. De' nobili 
di non alberga erano due Tana, tre Villa, un Pallio, o 
ì^allido, un Buscbetti, un Balbiàno, un Valimberti ^ un 
Biscaretto, ed altri, fra' quali Bartolommeo Brunacio 
tesorier g($nerale di Beatrice- di Portogallo duchessa di 
Savoia, a cui tanto piacque la leal servitin di quel degna 
cherìesè , che lo fece daH'imperador Carlo Y suo cognato, 
con diplonaa del . 13 di decembre dì queiranno medesimo, 
annoverar tra i conti e cavalièri Palatini' (^). 

> .' . xxv. ' .^ .; 

De* mt^ grwnuimi che reeò-al Piemonte la g%terra 
tra Carlo V e Francesco L 

Ma quanto, malgrado le narrate discordie, era fiorente 
e tranquillo lo stato, che non meno la terra dì Cbteri 
che rinverò Piemonte aVeà goduto la lùaggior parte del 
secolo XV, lai treltanto crudeli furono e gravi di lunghi 

(lì Da una copia aateaUca eslitente appressa ad un iiobite 
patrizio cherìesè. ^ 

(i) Il dipi, orìgln. è negli archivi di corte , arehiv. Biac4retti. 
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' ràmmaricbi le disgrazie da cui fu batlulo nel ^ecdo di 
cui entrati ^iamo a ragionare. 

Furono que^ tempi a tutta Italia fortunoiMssiini, e sin* 
golarmente alla provìncia custode delle porte d'Italia, 
quando due monarchi stranieri, ambedue strettamente 
congiunti di sangue col duca di Savoia, scesi a centra^ 
starsi il domiòio della Lombardia, empierono per quasi 
venranni queste infelici terre di desobòìone e di sangue. 
£ come se il cielo avesse ^voluto dar indizio ai mortali 
es^re ornar coinka la misura deirire sue, primachè il 
vasto incendio di ()uelle guerre awaippasse, atierfiva i 
popoli con segni prodigiosi nel sole' e nella luna ^^) , e 
perèoteva nello stesso tempo ^i terribili flagelli il Pie- 
monte, nel quale s'avvicendavano le pestilenze, le inon- 
dazioni é la ordinaria consegueùza delle mede^e, la 
fame. Alcune memorie a foggia di cronaca descritte da un 
Ghertese contemporaneo (^) ricordano due pestilenze con 
{grandissima mortalità di persona, Tuna nel 1514, Tailtriai 
nel 1 521 , nel qual^anno nella sola iérra di.Chieri man- 
cerone ottomila persone. Due ibondaziònì, Tunà nel 1 517, 
Taltra ^i^ttr'anni dopo aneor più vkdenta. Finalmente 
nelISSi, in séguito al passaggio fatto ()agli Svizzeri e 
dagli imperiali in queste parti, ed alle jdevastazioni d'ogni 
mahiera che vi commisero, una carestia grandissima con 
diffaltà. quasi totale d'ogni sorta ^i vettovaglie. 

Cario lU, dopo aver da buon parente tentato più volte 

(1) HDXIV. Dvd i^ariis decima iainiarii tf pXIV circa meridiem 

in tota patria Pedemontium vi$a sunt sìgna in sole 0t luna celo 

sereno et^lacidissimo sole; lana circa horam prìmàm noctis Inter 

yrim intèrcepta cum cnicef magna per diametra lunam interse- 

^ canto : titerque sìgnam solls et Inno visa sunt per horas qninqne 

"^ contìnuas. uic ut potui sìgnà eadem pingi^ cnravi. Cronica di 

Criambeìmardo Miolò di tombrìasco, pag. 3^. MS. detta bifol.' del 

conte Balbo. ^ ' : 

(») Bi^rtolomeo Martinelt MS. della bibl. del eonte BaU)o. 
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di ricoDdùrre la baona armonia fra Cesare ed il Cristian 
Dissimo, avea , per solo amore alla pace, ricusato le prò-, 
ferie che Tuno e Taltro gli ^ndavaò facendo per averlo 
alleato ed amico. Carlo III confidava sempre di potersi 
mantener neutrale , senza considerare che il sito del pro- 
prio stata, e le inclil^azioni dei popoli ugnalmente vi ri- 
pugnavano. Le sollecitazioni della moglie lo fecero alfine 
inclinare al partito di Cesare ^ il quale,' nel; 1531 ìtck 
vandosi \n Bologna per la solennità della sua incorona- 
zióne, fece- dolio a Beatrice duchessa-di Savoia sua cò-^ 
^ata, ed ai discendenti di^lei, della contea d'Asti , che 
p^r le condizióni della pace di Cambrai gli era stata due 
anni primar ceduta ^al fé Francesco. ^ 

Tanto bastò al re pei riaccendere nel petto di lui lo 
sdegno conceputó centra al duca suo zio; onde avendo al 
tutto deliberalo d'opprimerlo, mentre s'aftdava con validi 
apparecchi diaponéhdO' aHa guerra, non tralasciò eoo 
altiere ambasciale e con miaaccie di spaventarlo. Finale 
mente , preso il tempo che Celare si trovava impacciato 
in una lontana impresa neir Affrica, occupò sul finir 
dèi 1535 per suoi eserciti la Savoia ed il Piemonte t^on 
una prestezza che uno stalo sprovveduto di difensori, e 
retto da. un principtB alieno j)ér indole dalla guerra, potea 
solo permettere. E meno infelice sarebbe stato il principe, 
e più onorala appreso ai posteri rimarrebbe la memoria 
di quelle generazioni , se ad aggravare quest'infortunio 
non fosse in più d'una occasione concorso il tradimento. 
Monmeltano, principal^ fbrteztò della Savoia, fu presa 
per tradimento d'un napolitano che vi comandava; mail 
tradimento di qujèl vile straniero fu per nostra vergogna 
imitato da' nazionali. Un Cuneese litelle, detto Antonio 
Torrpsano, s -impadronì perfidamente della torre di Trana, 
e poco dopo, il 4 di settembre del 1536, egli e Bertolino; 
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Grìbaldo Iradilor cbariese, p^ rioleUig^zè àyote con 
altri traditori della terra, entrarono per la porta Vayn 
in Ghieri, ia quale nel mese 8égnente fu data nelle mani 
de' soldati firanzesi. 

'Ne' vent'anni cfae durò quella guerra, il Piemonte ne 
fu quasi jcontinnamente il teatro; e perchè poco ai Fran* 
zesi, ma molto meno agrimperìali caleva dello stato del 
duca, veniva il medesimo da tutti-e^oe gli eserciti, ma 
più dal cesareo, con raU>ia e crudeltà iiiesprìmibite con- 
culcato, disertato, riarso. 

Ma il tristissimo quadro che offerivano nei tempo delle 
guèrre tra<^rlo V ed il re Francesco queste contrade, 
meglio si riconoscerà nella descrizic^e che ne ba fatta il 
Navagero, il quale doTette passarvi in. occasione ehe^anr 
dava .atebasciadore di Venezia iu Francia, k Tutto quel 
tratto di paese, per lo innanzi bellissimo, fotto (4ic*egli} 
per la mala fortuna di Lombardia perpetuo nido di ogm 
gqerra; era ridotto a tal*tennine, che non a conoscea 
più qual era stato. Incolto, senzét gente per le città, senza 
uomini e senza animali per le ville, già imboscbito tutto 
^selvatico; non si yedeano paso che il più erano abbru- 
ciate; delia maggior parte dei pastelli le/mursr soltanto; 
degli abitanti il numero grande cbe vi era ^ parte esser 
morto di peete^ parte di fame, parte consumato dalla 
guerra, per essere ^tato ammazzata, ò, perduta ogni 
cosa, fu^ta.per varfi paesi, volendo piuttosto mendicaf 
il, vitto fuori di casa, che in casa sua sopportar bavagli 
peggiori della morte (^X» \ 

La terra di Ghieri non rimase in sui {ùrincipii lungo 
tempo oci^upata tlai Frainzesi, perchè in agosto del 4537 

(i) Riferito dal ò|iiari8rati» emte Napkme dì Coeeonato nella 
vita di Federigo Asmari di Gameraiio. Memorie della R. Acca- 
demia delle scienze^ tom. IIXII. 
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gli Spagpuoii, fatto impeto ueQe mura cod quautità 4i 
artiglieria di grosso gHto, se ne impadronirono a forza, e 
le diedero il sacco. Rimase in lai. condizione quattordici 
anni, soggetta di nome al duca,, di fatto ai generali di 
Carlo V, fino al 3 di settembre del i 551 , quando mon- 
signor di Cosse Y maresciallo di Francia, venne di notte 
ténipo a Chieri^ il quale, appareecfaiate le scale, dise- 
giiaya impadronirsene per sorpresa; m tmvandpsi sco- 
perto si voltò a tempestarla cor ì^ artiglierie dalla parte 
della torre del Gialdo con tanto buon successo, cbe ì 
^difensori furono costretti ad arrendersi, salve le peì*stmé 
eie robe- 
La terra di Cbieri, guardata con maggior benignila dai 
Franiesi;^cbe guardavano còme cesa propria i) Piemonte, 
e l'appellavano clou grande abbondanza di cuore ja pijr 
bella gemma della real corona di Frància, era àncora 
neiìe loro . mani alla pace di Castel Cambresi del 1 559 ; 
pace the ridonò la' quiete^ alla 'desolata Europa, e^ che 
fu eoròna e perfezione della segnalala vittoria cbe due 
anni prima Timmortale Emmanuel Filiberto avea rìpor- 
tatOv contro al rè Cristianissimo a S. Qdiutino in Ficcar- 
dia. Cbieri fu poi una delle cinque piazze <)hé i Franzest 
voHero ritener in deposito JSno airamiclievole definizione 
delle loro controversie col duca, e di cui non dismisero 
in l-ealik il possesso lino diranno .1 562* 

IH due ignoti autori 4i cronache cheriesiydi Alberigo Baibiano, 
. ^ e di Cecchino Broglia. 

Ma prima^faè, brevemente accennando il mòdo che 
tenne Emmauuel Filiberto nel riordinate lo stato battuto 
per tanti atnni dagli orrendi flagelh" della guerra, della 
fame e delle pìBstilenze, e rotto dalle intestine discòrdie, 
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sì proceda «klla conclufiioDe di queste storie ^ragion vuote 
che si tocchino le lodi degli uomÌDi ilìostri che ia terra 
di Chleiri produsse e nelle lettere, e nell'arti di stato e 
di guerra. 

In pfima gli autori della oronaca di Ripalti^ stampata 
dal Muratori, od almeno uno di essi era evidentemente 
cberìese; raccogliendosene la.certa prova dall'amofe con 
cui si distende nel narrare eerti particolari successi av- 
venuti in Chieri, i quali per la poca loro impoptama non 
eran degni d'aver luogo nella cronaca, considerata mas- 
^me la somma parcità con cui qì raggua^ia d'operazioni 
di^grave momento e risguardanti ai più céri luterei^ di 
tutta la patria pedemontana. Tale è per esempio la. notizia 
che ci porge , essersi un giorno di venerdì, 1 9 d'ottobre 
del 1 357 , cominciato a suonar Y Ave Maria in sul mat- 
tutino j>ella chiesa principale di Ghieri ; ed altresì qndla 
del passaggio per Ghieri Ai Valentina figliuola del cónte 
di Virtù , duca di Imitano ; la quale andava sposa al duca 
d'Orléans. La cronaca, di Ripalta è stata coìvdottaf fino 
al 1i05, e termina con. la notizia della ricostruzione 
della chiesa di S. Maria di Ghieri, la quale ebbe pnn- 
cipio nel mese di marzo d). 

Gon maggior sicurezza ancora si può àfférmm*e che 
fosse chQriese Tignoto autore della cronaca stampala per 
la prima volta f ra i documenti della présente storia, col 
titolo di cronaca vjeochìa ; per<^iocchè non solo si osserva 
Della medesima descritto con notabili ^partÌ9Qlarità tutto 
quello che risguarda agli interest della nostra repubr 
. blica , ma più d'una , volta , padando delle^ varie fortune 
di quella, il cronista lascia correr dalla penna espressioni 

(i) Da una.annotmooe del Carèna, appo^ aUa vita BIS. dr 
S. Dalmazzo del Meiranesìo , apparisce, ch^eglì era d^l medesimo 
parere; . - 



Digitized by VjOOQIC * 



fortemeiHe impresse. d'O^n aflfello Qhe è lutto, palrio^, tolta 
cHlàdiB^'o.^ _ ; ' . r 

La cronaca veQèhia comincia al 1 9128 con la distru- 
zione di lesiona, e finisce. al 134^ con la dedizione 4\ 
Ghieri. Lapronaca di Ripalla e ^à cronaca veccWa,- ben- 
ctò poco altro contengano che. una,breve seri^di' daje 
de' sqccessi più importatili, lanno loUavia gran lurae alla, 
storia, non arò de' secoH %nte(»denti,jma M 
in Otti furono compilale. ^ ^ ^ 

Anche i due grandi ristoratori della nùlizia italiana, pèj 
W nome che hanno comune con 4ué delle principali fami- 
glie di Chieri, furonp.da alcuni scrittori giudicati cbérieér, 
di^o^ Alberigo Balbiànò e Cecchino Broglia. Ma qusmlp al 
primò^ sebbene oltre a'Cbieri anche 1^ qìI^ di Cuneo abbia 
vduio^ attribuirsi l'onore di esserne madre, ;luttavia si ha 
ibndstmento dì credere che pon fosse piemontese. Noh cosi 
del secóndo, il quale nacque a Trino di famiglia, secondo 

* ogni ppobsèilità, originaria cberiese , e trasferitasi for^ 
ili quella fioritissima terra per cagion del coìniUerao. . ; 
^ Il Broglia era già assàj. fomosà neirarmi nei 4 3d1 , 
anno in cui si trovò conia sua brigala alla difesa ^'A4esT 
sandrià a' servigi di Galeazzo Risconti primo ducsi di 
Milano; impaci^iatosi poi nelle guerre.della marca dtAn-' 
oona e di Toscana, provò cosi bèlie, e tanto crebbe in 
riputazione di valentia e di-scienza' mifìtai^e, che Boni- 
ftkcio IX;cliiamalolo a'suoi stipendii, lo cre^gonfaloniér 
dèlla^chiesa, e gli die()è il generalato dell'armi ^uej è 
poco dopo' la citlk d'Assisi, avendo scosso il gfogo 3'un. 
^irannelip che la dominava, elesse a suo sovrano signore ^ 
il condotliér piemontóse^ il quale wntinuò ancor per tré 
anni il corèo de' suoi trioni , .e mori addV 1 3 di marzo 

• dell 400 in Empoli di Toscana. 

La scuòla di quest'illustre capitario /^u si grande /rin 

18 
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r'momafiza di prodezza e di virtù imtUare, che luogo 
tempa diceasi prove^iahi^ente , è do uom BrogHesco,<per 
djre di uno che fosse molto prode di \ua persona, e nel- 
Tarli dì guerra, eccèilenlfssiBio. . ^ 

. ''. ' ■ • ^ '^xxvii/ ' '' ."' ' ■ '--'^ 

Di Gioffredo\iBalÌo^y di Gianpranc^sjco Balbo ^ giuredonsulti. 

La breve dimora che fece nella terra di Chieri lo studio 
generale bastò a farvi geì*mogliar^ l'amor delle scienze in 
maniera, che alla fine del sècolo già. 8Ì*<M>ntavana vani 
celebrati giurisconsulti. Gioffreda Lanfranco Balbo, dottor- 
di leggi e vicario deirarci vescovo di Torino, fii,. se non 
ri primo, certo.trai primi che, sentendo quanto gravis- 
sima opera sìa. C' quasi sopra le umane forze il giudicar 
róttamente^ chiamò ìnjiiuto. dei ibedernl giudizi la sa- 
pienza dfgìi aqtijchi, stampand.0 le principali (jlecisionr 
de' magistrati; il qual tempio ebbe nei secolf\segiieBU 
in buon dato JmiVd,tori, e mólto bene né sarebbe tprnsH^ ' 
alla giustizia', se i.g'mdicanti nel trarne, partito avessero 
avuto l'animo'^ seguitare. piuttosto. là pt-udenzy.che Vau- 
torità dei loro predecessori. L'opera del. Gioffredo- fu ri- 
stampata cojijamplissime lodi più-volte CO/ 

Verso gli stessi tempi fioriva con fama xH sàpece molto 
maggiore Gianfrance^o Balbo, di patria avigliaqese, ma 
fuor d'ogni dubbio. clieriese d'origine, il quale fu discer 
polo del fan^so giurisconsulto Claudio di Seyssel, morto 
arcivescovo di Torino. In sul principio del secolo XVI,'in 

( 1 )' Tra(5tatus plurimarain decìsìonam per moduìn covcìasìonum 
qui -semita récta caiisidicoram.^t.iadìcam a|(i»peHata^,etc., 1497, 
Taurini, Sylva; altra edizione nel 15itl ; aUr.a nel medésii|ìo anno 
in Milano fiel Vimercaio , altra nel Ì538 col titolò; laffredi Lan- 
tranci Balbi m^^ni iarisconsultì ins^snisque Gh^rianorum pratici 
obseiratìones nonnùU^mm ih iure decisioiiaHì etc. , Lngdani, 
vincentids de Portonarìis. -^-r Altra nel 1546 nella médesiina città 
per Iacopo Giunta ecc; . r 
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e^ per quel che pare assai giovine., venne da^ Carlo il 
Buono (deputalo professore di ragion civile nella università 
di Torino, ed egli, volendo rispondere ip degna maàlera 
a. lai benefiziò^ e foreéaUulare IMnvidià cBejj'ù volentieri 
e con maggior perseveranza è sòlitaì nìordere la gioventìf 
letterata , scrisse un ampio e dottissimo commentario 
sopra 1q prescrÌ2;ioni',- materia aìlàraente difficile, e 4a 
ninno prima tr:attataxòn diligenza proporzionata^ alÌTm^ 
portanza déirar^oobento. 7 ; - . . 

Die compimeitto al suo lavoro nel 4 51 (^ e con lettera 
scrìtta in dicembre di quelPanno la raccomandò ad An- 
tonio di Gingino, sire di- Dinone, primo presidente del 
senato di §avpia, perchè la offerisse al prìncipe (^). L'au- 
tore ragionò distesamente in quell'opera d'ogni maniera 
di prescrizioni e- civili e canoniche e feudali, senza tra- 
lasciar quelle derivanti dai particolari statuti delle tèrre. 
Le spesse citazioni affastellate secondo Tuso dì que' tèmpi 
entro al corpo del testo, danno prova dì una vasta e varia 
erudizione. 'La lingua è, non dirò buona, ma sopportevole. 
Al tutto il merito di quél lil)ro parye così raro e singolare, 
che non solò in quel secolo ne furono parecchie volte ^ 
replicate le edizioni, ma eziandio ne' seguenti continuò 
ad essere inserito nelle biblioteche e nei tesori che si 
stapparono di ragion civile e canonica. Gianfrancesco 
Balbo fu poi. senatore in Torino. 

XXVIII. 

IH Matteo Gribaldi Moffa giureeomutto. 

Alquanti anni dopo procacciava gloria a se stesso ed 
onore alla patria un altro giurista chériese, elegantissimo 

(1) Tractatas foecandus et ]>erutilis, qood de praescrìptionibiis 
inscrìbitar editus per praeclarom I. V. D. Io. Franeiscum Balbnm 
de AvUìaiia t^ivem Tamin- 6tc. Lugdani i54S, Goloniae 1561, 
Venetiis 1564 etc. 
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scrìttole , Matteo G ribaldi tfoffa, Imarìto dì una nipote 
delUillustre mendico Pietro Bayro^archiatro ducale éprò^. 
fessorc BeiruniVersflk di Torino (O. H Gribaìtìi lesìie in 
prima ragion -ci vije -nel celebra stadio di Tolosa, e .vi 
acqui:$tò gran fama. seguitando^ com'egli stello dioeva^ il 
metodo italiana il quale uon^cim^te neOó an^jinonticehiar - 
decisioni, ma/nel ventilare diligenteméirié li^opii\ioni e 
nel trovarle le ea^se e le ragioni (U, Quanta filosofa in . 
36 contenesse la sua maniera d'ammaestrare,- ctaiaro ^i 
vede nei libro che tuò stampò nel 1 bli affin di piacere a' 
suoi discepoli, che istantemente nel ijchiedevàn?, il qual 
libro egli chiama prìinizie del ^uo campicello. L'opera è 
divisa in tre parti, e nella terza el fa vago > per prova 
d'ingegno, df voltar in versi le astruse definizioni del 
dritto, e vari problemi, ed in ciò etbe, meglio che forse 
non comportava la selvatichezza della materia, morbido 
ed elegante il verseggiare C^); quale TÀlciati non avrebbe 
ricusato di riconoscer* per suo. Ebbe indi a poco tempo 
l'onore di una lettura nelle famose scuole di Padova (^), 
e quivi continuò con 4anta félicitìT^di successi il Gribaldi 
a nobilitare il suo noiute , pubblicando dotti commenti 
sopra diverse parti del dritto civile e criminale, che il 

(1) y. il libro deUo stesso Gribaldi intitolato De mèihodo ac^ 
ratione ttudendi, cap. S, p. 8. ^ 

(3) y. la lettera Indirizzata a' suoi discepoli di Tolosa, premessa, 
al libro sopracitato Ve methodo Uc rationé studendi^ Ùb. III. La 
lèttera ha la data del 1 di gennaio 1541. 

(3) Eccone un esempio: " 

Pe tigno precario 4^onees80. 

Jedibus.iihpoHto tigno qui fòrte precanti 
Ceéseratf ut tignurn redderet aémonuit 

Reddere velie negai qui tignum póseidet^ urbem 

:Deformem oc fieri si repetaiur, ait 

Quaeritur an possiti missa ratione deeorU 
Ui-bahiyOd tignum tramite iutis agi, 

(4) Sbaglia il Ròssotti, il qaale scrisse in Pavia. 
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ciHnune gli accrebbe fino alla somma dì 4 1 00 scodi la 
provvisione che prima era di sóli 800 (0.. 

Né te lodi del Gribaldi consisleano solamente neiree- 
cellenza dell'ingegno e della dottrina, sicché non avesse 
le qualità che^d un pubblico maestro sono più specfal- 
mente richieste; perciocché avéa si bello il porgere, e 
cóèl aperto e facile Vinsegnaré, che U scuoiai non capiva 
d'ordinario più che la metà degli uditori; troppo felice in^ 
vero, se non avesse coniaminato tanta nobiltà deiringegno ^ 
con l'eresia. Già nel 1 550. in un libro stampato à Basilea 
avea dato saggio delVinclinazione con cui riguardava le 
dottrine dei novatori -^ a Padova ed a Vicenza erasi acco- 
stato ad un conventicolo dì dotti, che la superbia aggirava 
lungo dalla veea credenza pei niille sentier dell'errore. 
Ricercato dalla signoria di Venezia per. le novità che an^ 
dava spacciando, fuggì per campar la persona in Francia, 
poi ia Germania, oviebbe una cattedra di leggi a Tubinga. 
Primi seg'uhù Calvino; poi Tenne^le parti di Serveto, e fu 
gran ventura la sua di non esser/arso vivo, gome Servolo 
lo fu da Calvino. Traboccò di uno in un altro errore, e 
parve riposare neirei^esia deiiSociniani; perciò fu trava- 
gliato con acerbe persecuziòni, e dovette lasciar la cat- 
tedra e riparar in Fargie, ti^rra che avea comprata nei 
dintorni di Ginevra, ove, mentre gli bolliva contro. una 
fiera teinpesta, fu dalla peste tolto^di vita nel settembre 
del 1564. Felici noi se potessimo affermare, come potè 
di quell'alto ingegno del Biahdrata il Malacarne, che 
'negli estremi giorni avesse il Gribaldi aperti gli occhi al 
. ■' " ■ ' ^* ~ ^ - 

.(1) Disputationes in constìtutionem secundam, codicìsde com-. 
muniòne legatorum, Yenetìis 1553. - Ad legem falcidiai» inter- 
pretatio, Patavii 1549. :- De iure fisci, yenetiis:l551. - Deompi 
genere nppiicidii , ^pirae i583, ibid, 1593. - Altri commenlarii 
sopra ^varii titoli dèi codice e deirinforzrato furono stampati dopo 
la sua morte. ' / , 
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disifiganno; ma Bgli è vero pur troppo che quanto scrisse 
su questo proposito di consolante il Salomoni nelle iscri- 
zioni di Padova non ha nissun fondamerito, e può chiamarsi 
con un motto famoso: Iq visione cTtiit deÀffefCwmq W. 

XMX. 

Di Paolo Simeoni cavaliere di Rodi, 

Ugual celebrila acquistarono per merito di lodi ancor 
più rare due uomini insigni , lume e splendor del Pie- 
monte ; fra Paolo Simeoni de' Balbi , cavaliere di Rodi, e 
Nicolò Balbo, de' marchési di Geva, signor di più fendi ; 
Tuno per gagliardià d'animo e per virtù guerriera, Taltro 
per civile prudenza chiarissimo. 

Paolo, nato yer$o iM486, era entrato nella sacra 
milizia di S: Giovanni di Gerusalemme in giovanissima 
età, e non era ben ferma ancora la sua adolescenza, 
quando dalja fortuna fu posto a pericolosissima prova. 
Trovavasi egli nel 1502 a presidio neirisoletta^^ di Lero, 
una delle Sporadi che può considerarsi come l'antemurale 
di Rodi, ov'era^tn quel tempo la sedia dell'ordine, quando, 
un famoso coi^aro di Bàiazette secondo, detto Gamalì, 
accostatoci di notte tempo con otto vascelli tra galeotte e 
Juste, cercò d'impadronifsene per sorpresa. Essendogli 
tornato vano il disegno , avea messo in Jerra le truppe , 
e con un continuo tempestare delle artiglierie logorava la 
rocca, mediocremente gagliarda di ipura, ma debolissima 
di presidio, ed fn poco tempo s'era già aperto tanto di 
breccia da poter tentare un assalto; a cui mentre s'appa** 

^ (ì) Beza', io vita Calvini. - Sandias, bibliotheca antitrinitarie- 
rum, p.. 17. - Ni^eron, Mémoires pour servir à Thìstoire-des 
hommes illastres, lem; XLl, p.,935. -*Bayle, fiction, histeìr. et 
critiq. tom. Ili, pag. 397. - Moreri, Grand DicHon. histor., tpm.^y> 
pag. 373. - Tiraboschi^ Storia della letteratura italiana , tom. VII» 
pag. 700. ^ 
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pacchiava il corsaro , fra Paolo, giovane dr dicioiranni/ 
ai quale , per grave infermità del comandante^ era toccalo 
di regolare Ta mal augurata difesa, bene' scorge^ndo che 
vano riuscirebbe cantra tanta e sì arrabbiata moltitudirie 
il coraggio di pochi ^ s'avvisò d'un sottile inganno. Prima 
lasciò correr voc^ d'un vicino soccorso, e Carnali "che 
n'ebbe vento affrettava l'assalto-, poi raccolse donne e 
^fillani 'quanti potè averne, ercoperliU con sopravvesti di 
color TOSSO dipinte di bianche croci, li. dispose su per le 
mura e dopo la breccia, e cori fuochi e con suoni d-aJte^ 
grezza, die ségno di àverTicevutctgli aspettati èoceorsi; iU 
che vedendo Carnali^' e temendo di poter essére^condòltrf^à . 
grandi strette, frettolosamenle parli'; Trenlatr^ anni dopò 
il Simeoni-, passalo^ per varie fortune, giaceva ton sei nViia 
eristiani néV castello di Tunisi, prigioniero d'Àriadeno 
Barbarossa ré d'Algeri, il quale, sentendo appressarsi^ 
con. un poderoso ;esereiio Timperador Carlo V , e temendo 
da sì gran numero di .schiavi* qualche pStègiudicièvole 
novità , ave^ rispluio di Tarìi. Jùi|li morire. Saputo ^ il car 
valierT)iei|»qntese del barbaro consiglio, trovi) con ìarghjB 
promesse il modo di ottenere da due rinegati martelli e 
lime, con ijhe spezzai! propri ferri feque' de' Compagni, 
rotte le porte della prigione, assalito ed oppresso di notte 
tejBpo it governatóre ed i suoi soldati nulla T)i ciò soépet- 
tintr, si rendette, padrone del- caslelloy e- bhiamato "per 
segni résef cito cristiano, lo diéde^ nelle mani di CesaFe^ 
it quale vedendo quella moltitudine di fedeli per stia in- 
dustria da certa mòrte scampati , ^icesi che teneramente 
opqraiidola e congratulandosi , ne lagrimasse. : 
'L'ultima' sua famosa fazione fu la difessa del eàsteiro- 
di Nizza sostenuta irei 1543 contra tutto lo sforzo, dei? 
ràrinl tùrchesche e framtesi.. Barbarossa si vide coÌà 
nuovamente a petto quelìuomo lauto alla siiia foNqna 
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contrario, di cim «ra stala aiia Tolta iieilè sae mànria 
vita; e ndoTamente ne spefinieiìtò, con sno.gran danno; 
altìsfiàma la virtù. Nulla giovò la sterttiinata moltitodine 
degli assedianli, nulla le artiglierìe phe ^ì adoperarono ^ 
straordinarie di grossezza e di gitto; nulla lo promesse e 
le minacce. Addì 8 di ^Qémbre, udendo appressarsi 
novelli. soccorsi, levato it-campo, s'iiofibarcò, indà'izzantfe 
a miglior eoiPso se potesse^quel poderoso' naviHp di dn- 

genio vele (^), ' ,\ V "^ , 

^ • -•, ' . /^ • ' ■». ■ 

* EH Aicotò Salbo Presidenù e umo di Stato. 

Nicolò-Balbo era fratello di Giaàè^cesco Bsdbo.aiilor 
del trattato delle pt^escrìziotai di cui ^'S r^ionato^ ma per 
testjQdoiiranza del tesatiro assai più (fartto-.e più sottile di 
Iui^^>; Stefano di lui padre era dottor dì leggi, no^io e 
' segretario' dopale, dTimodochè^ lieve fu alHjcòlà il sospin- 
gersi in etàde ancor tenera per- entro la. carrièra degli 
onari, e farvi grandi prigrèssi (^X Noni sono l)en noli i 
primi gradi ch'egli occupò in servigio del principe; serio 
sappiamo cbe, dopo aver Iettò ragion civile uBiriiaiVersità 
di Torino, fu tra i giudici di qìiel supremo tribunale cbe . 
appunto allora aèquistò^iF nome di senato^ ^c^e^ dipoi fi| 
pei* lunglii anni presidente'dél reale patrimonio; nel.qiiale 
uffizio difficilissimo, in- quo' tempi in coi la camei*à(jocaIe 
andava giornalmente pèrdendo or Tono ór T altro, ramo 

(I) Besio, storia della inìlizìii idi S. Giovàntil ^i (Xeru^alemme. 
- ▲drianì, Storie de'^uoi tempi. - Yertot, Hjsjt.. de TOrdre de 
Malte etc. - Di questo geperoBo cavaliero.vedi le notizie scritte 
dall'autore della presente stòria stampate in Venezia da) Picotti, 
e rìstaiQpate iiiTérino dall' Liliana. f^ . 

L {%) Sub excélieintissimo praeside I<ricolao B9tào,^Franeisco/Balbo 
firatré mùlto^ doctiore et snbtiliore qui liiulta ab eo coepia oge.ra 
in iure nostroperficere non potuit propter bellorum «trepHu» eie 
Nella prefazione alle decisioni, n. 4. . 
• <^) Da meinl)rana esìstente p^s'so l'autore.' - " 
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delle sue r^ndite^ beÀcbe si procacciasi^ assai nemici, $i 
governò. niai sempre con tutta giustizia ed integriti, -ed 
^bbe costantemente confidènte e benevolo Tanimo^ del 
principe, Nel .1 535 ^ anno in cui ^)bero cóminciamento 
i grandi infortunii del Piemoi^^le, il presidentte Balbo fu 
mandato ambasciadore a Cesare , ^ne di rappresentare 
i dritti del sua signóre alla iuc^essione del Monferrato, 
nel quale ùBizìo ebbe^ segretario Giamberdardo Micio, 
notaio di Lombrìasco, autore dj unajcronaca latina mano* 
scrìtta. Parti i\ 19^ di dicembre alla volta di Napoli; ebbe 
a Roma la dolorósa notizia d^lla morte d'Amedeo prin- 
cipe di Piemonte, primogenito del duca; arrivò a Napoli 
il 19 di gennaio^ e due giorni dopo, eb])e grata: .udienza . 
da Cesare ; ma il 29 dello stesso mese un corriere , 
ginnto con incredibile celerità da;TórinQ a Napoli in tré 
giorni CU, notificò FinvasioBe del Piémonje fatta dall'eser- 
cito ffanzese. Toccava allora a( presidente Bàlba Ttifficio 
di U*altar con Cesare d'interessi maggiori; oAde \còn 4ni 
partendosi da Napoli andò a -Roma, e quindi poiché lo 
vide disposto a, recar pronti socciMrsi allMiifeUce i^ognato, 
andò per Loreto, Veùezià e Padova a Milano, ove trovò Ja 
duchéssa Beatrice sua signora, e sul ^ir di maggio ri- 
tornear Asti inhquélta parte del Piembnie/sulla quale non 
ayèan potuto ancora o Tarmi franzea^i ^ il tradimento (^). 
Il Rftlbo seguitò costantemente rinfelice suo principe 
pei varti casi d*una fortuna ostiyìatamente* contraria, ed 
egU ripò^ndosi interjafflìéBte ne'ditui:!coii3ÌgIiv prima lo 
nominava nel suo testamento fra i personaggi che durante 

la^mìnorità d^llHgiibolodòveano aver la reggenza degli 

- '' ' **" - ' . "■• 

(1) Addo eodem (1536)<)ieX^Ìx ianuaiircursordiicalis Duret 
a Taprìno infra ^qunm celeri equitata Neapolim aplicaìt eniifi- . 
tians regem gaU«m iii Pédemontium irrueiilei». Queste foitnfité. 
parole scfisse il Miolo a p. 47 della cronaca. 

(B) Molo, cronaca p. 46 « seg. 
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stati, poscia iu un codicilìó comandava 'ài ìnèdesiftio 
principe di (nominarlo gran cwicelliere^;. ed in virtù di* 
tal disposizione, dopo la morte del duea,^ ir presidente 
Balbo esercitò qualcbe tempa tale uflBcio, di cui nondi- 
meno Emmanuel Filiberto gratificò i^^eònte Langoséo di 
Stroppiana. . 

Il presideùtè^ Ballm stampò uno scritto iegi^e^come ne 
stamparono eziandio molti altri famosi gipriscolasulti 4i 
qneiretk, in difesa delle ragioni allegate djail duca di 
Savoia alla successione del Monferrato; e nondimeno la 
camera imperiale corrotta da don PerraUte Gonzaga, nomo 
d'abborji.ta memoria, ai'flemontesi, attribuì il possesso al 
duca di' Mantova, differita ad altrolempa^.la definizione 
delle rispettive ragioni^ circa al petitorio. - . y 

M& jl p!(i b^ monumento dette gloMe di Nicofò Mbo, 
quello cfie prova^ ntaggiormente quanta fosse in lui: la 
pnidens;;^^, quanto il giudizio, quanto. vasta la scienza delle 
cose di stato, quanto iiiitera la fede, è il parere (5he ras- 
segnò arfEmmanuele Filiberlo , ^entree-reduce negli aviti 
r domlniì, facean dimora nella città di Nizziak : > 

Forse parfk esagerazione, é^rfon ò altfrò che anceris- 
sim^ verità il diper» che quasi lutló quello che fé' d'ufile e 
di grande quel prìncipe immortale per riordinare lattato, . 
e mólto ancora di quello, di'cui ftr riservata al t^dTsuoi, 
successori la gloria^ jsì" trova proposto .è racttomàn'dato da 
quel divino ingegno; E perchè la 4ode, -acquisti maggior 
sembianza di t^rcr, accennerò i sorami capi degli ònoiati 
ed utili e generosi coosigli ch'egli, già fa^to canutoe vi- 
cino alla tomba, indirizzava al suo principe cóme fruttò 
della speriènzà in tanti -anni^d un infelicissimo regno, e 
col maneggio di tanti negozìi abbondevolmenle acqiiìstata. 

In. primo luogo gli .mostrò i popoli dello ^tato. suo 
generalmente corrotti in ogni generazione di sfizio e di 
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disoneétò, per eausa delia luDffhisskna dimora di :Soldà- 
tesebe straniere, e con grande istanza lo ricercò di prav^ 
veder le chiese di buoni pàrroci, affincbè;con ladoUrìna 
e con Tesempio rìduT^essero i popoli a miglior tità; - 

S"" Faccia, gli dice, smantellar le fortezze deboli, cbe 
di ciò, oltre al risparmio di spesa, ne conseguirebbe di 
poter restringere tutto io sforzo della«difesa in quelle cbe 
sono per gàgliardia ed importanza dfsito yeramente utili 
alia somma delle co^e. 

3* Faccia aprir una sìràda pel coHe di San Martino, 
anziché per quello di Tenda, pél passaggio del sale. 

.4"^ Riscuota dal sigbpr principi^ di Monaco lomaggio 
di fedeltà a.eui è tenuto^ per li feudir di' Mentono e di 
Roccabrona, e che si è, per le circpstonze deUe guerre 
passate i intermesso. - ^ 

5"" Introduca Tarte del lavorar le lane, i cotoni e la 
'seta, ed assicurisi {cosi eglì)^ V. A\ che senza le arti non 
può riuscir gi:^nde utile da suoi sudditi, i quali, come 
pazzi e poco prudenti, pagano quel poco danaro quale ha 
lasciato loro la guerra, tutto nel soverchio vestire, e nelle 
gran pompe tanto di uomini conìe di donne. Tutta* quel 
tanto che Bisogna nel vestire tutto si compra fuori del 
paese tutto quél che nàsce nel paese sène va per un- 
ger la gola.... eoo la corruttèla della guerra, Ja quale gli ha 
gonGati di gloria, ambizione e superbia; folle, pongono per 
tutto oro ed .argento, ed ancor tele d'oro e toga d'orò, ed 
insieme panni broccati come pur può vedere e vede Y. A. 

6"" Faccia piantar moroni, e proibisca che- la seta si 
venda cruda fuori del paese, seguendo Tesémpio già dato 
dal signor di Racconigi il quale ne tolse esempio ìfi Vi- ^ 
eenza, città veneziana, e condusse lavoranti a Racconigi/ 
con che quella tèrra si è sostentata non ostante i tanti 
aggravii delle guerre. 
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7^ Affine di ev itar il dispendio det danàio che va fuor4 
stato in occasione deHe incette di cavalli, metta ton belle 
giumente ;di Fiandra e di Borgogna buoni stalloni, e ne 
. allevi 1? razze.' • , 

8** Stabilisca fabbriche d'armi in Piemonte, e vi faccia 
venir armaiuoli: , 

9"* Alletti generalmente con privilegi e fi^nchezze gli 
utili artefici e gli operai forestieri* 

10^ Metta in onore i bagni di Yaudier, eccellenti per 
la salute dei corpi umani, aflBnchè i Piemontesi trtjascino 
d'andar, come fonno, ad Acqui ^ a Lùèca; a PadovaL 

li** Lo informa distesainente del tnodo di riscattare 
col minor danno possìbile ì feudi, i censi, a le' ^endite 
alienate. . ; r . 

1 2'' Corregga là disonestà de' costumi: 

1 3"* Ordini un monte di prestito per ti poveri, ìi per 
averne i fondi iriscuota un annuo tributo ^àf giudei- 

1 it° Per benefizio del cofamercio inlemo, e d^la irri- 
gazione dei terreni scavi ampi canali d'acqda nelle parti 
che gli va divisando. . 

15** Faccia praticar le ^bite vìsite nelle spezime, 
affinchè per aridità di guadagno non visi Tendano droghe 
: corrotte nocive. 

1 6** Gli dice che il paese restituito dai fraoctosi , si 
può perdere in ventiquattr'iwe, però lo esorta a fortificare 
1 p^si importanti. 

; Questa è la sostanza dei gravissimi consigli di quel 
grand'uojno di stato^ al quale, secondochè pare, erano 
state dairinvidia, pestilenza ordinaria delle corti, e più 
dì quelle che tornano da un 'lungo abbassamento ad una 
subita grandezza, apposte varie accuse. Ond'ègli con 
la nobilià propria del puro e generoso animo 'sùò cosi 
parla: « io da picciolo mi son nodrito al servizio di sua 
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serenìissìiDa casa^, ed ho servilo tanti amni alli iltustrissimi 
padre e madre di V.. A...,." e per non aver mai velaio 
tenere se non m tolto ed una fede , mi son -fatto pochi 
amici, e sòpplicarò T. A. si degni infornìàrsi qualmente 
Tautoritade sua, si del governo che di. giuMìzia, come, 
siano passati, che spero nel Signor Iddio che mi ìroyerà 
esser governato. sincerameQte, e che non ho causato liti> 
ma estmto infinite.... di sorte, penso aver fatto che^'l sigillo 
di Y. A. in man mie non ha fatto peccato, né digrasso, 
né meno in^ustìzia, né io con quello in ombra di V. A. 
ho fatto contro giustizia. ». 

Nicole Balbo poco dovette sopravvivere al ritorno 
dTmmanuele Filiberto, poiché quel sagacissimo principe, 
che seppe por dosi bene in opera ì di lui consigli^ noQ 
avrebbe mancato d'attribuirgli quella parte di governo 
che conveniva al di lui merito, e che in mani pj& pure e 
più cs^ci riporre non si potea, né gli ambasciadori di 
Venezia avrebbero nei loro rapporti avuto occasion di 
notare, non essere fra i ministri del duca alcuno che po- 
tesse giustamente aver fama d'eccellente. 

Da questi Balbi d'Avigfiana scendevano i Balbi^lpori 
di Yernone, de' quali fu sul principio del secolo scorso 
un ambasciatore in Francia, e che finirono in una fem- 
mina maritata ne' San Martini marchesi, della l^orra. , 

XXXI. 

Della rUtoraxione della monarchia di Sa9(na 
per opera d'Emmanuel Filiberto, 

Emmanuel Filiberto, poiché dalla vittoria fu rimesso 
nel seggio de' suoi ^gloriosi antenati, si trovò possedere 
un Tegno che per rinfelicità delle presenti condizioni non 
avrebbe tardato a sfuggirgli di mano, se come valoroso 
era l'animo,. còsi non fosse stata la mente sua vasta, 
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misorata e sagace. Le eolrale della coroBa éraD<r^ j^tìt 
distratte, parte obbligate ai creditori del diicasM^re. 
Il commercio aoDoIlato, le^ campagne incolte, eÒ^ invece 
dediti^ all'ambizione, alle morbidezze, al Inssó i pòpoli, e 
cresciuta dappertutto la corruzion dei costumi, ^tre a 
ciò Fantica fede verso il legittimo prfncipe quasi general- 
mente dimenticata, non vergognandosi i principali vassalR 
di ricever pensioni chi da Francia e chi da Spagna. Mali 
sì gravi non potevano con parziali provvedimenti ammen- 
darsi , e, se il duca nel ritirare con, minuto e rigorose 
ordinazioni la monarchia verso migliori priocipii avesse 
dovuto tener conto di tutte quelle private ragioni, le une 
spesso alle altre Contrarie; che si poteano da questa^ da 
quella terra allegare, la grand-opera della restaurazione 
, dello stalo , che ha renduta cod chiara la memoria di quel 
sovrano, sarebbe fuor d'ogni dubbio tornata vana. 

Una delle cause che avevano agevolato ali armii nimiche 
la conquista del Piemonte era la diversità degìinteressi 
che regolavano la politica d'ogni città e di. ogni terra; ed 
era questa medesima diversità d'interessi che avea spinto 
alcuni tra i sudditi a maculare fin da prinoipio con vitupe- 
rjBvole esempio la fede dovuta ad un principe debole si, 
ma per tutti gli altri rispetti eccellente, quale si narra che 
fosse Tinfelice Carlo III. Perciò Emmanuel Filiberto diede 
opera a fare che l'impulso, e la regola delle azióni dei sud- 
diti si pigliasse per l'avvenire dal generale interesse dello 
stato, non dal privato di ciascun^i terra, e que' privilegi 
che a sì utile scopo ccmtraffaceano, e solcano mantener 
gare è, gelosie, o lasciò in disparte, o cassò, una sóla 
volendo che fosse la maniera di riscuotere le pubbliche 
gravezze, uno solo il modo di raccoglier soldati, e d'am- 
minìstràre la giustizia, generali le leggi che favorivanQ 
il comm(?rcio, ed al solo principe riservati que' dritti di 
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suprema giurisdizione inseparàbili dal pieno esercìzio 
della sovranità. Queste leggi, moventi dairjàissolttto-arlM- 
triojde.l principe, ipa da un arbitrio moderarlo, prudente, 
discréto, necessitato dalle circostanze, consigliato dai. 
pochi ^avi che ancor rimanevaìiìo^f furobo cagtone $he la 
monarchia di Savoia, Fa quale priinad]!Emmanuer Filiberto^ 
era un'aggregazione jdi stati, la di^cuicerrispopdenza col 
principe trovavasi essere^maraviglios^mènte incerta è niu]-. . 
tiforme, dopò Emmanuel FilibertQ rJuscVxinò stato, d'or- 

Jdinì (jesi-perfelli, clTei membri dèi medesima lutti in- 
sieme e ciascuno in partibolare concorrevano con. le loro 
operazioni al bene univèrse, ài maestoso' procèdere, ed 

'al regolare andamento , de' pubblici negozi , ed aIla.4anto 

, necessaria unità del governo. ^ - / . 

La terra di Chieri , la quale > frammezzo ^ qucHà ge- 
nerale riformazione., vide non sens^ rincrescimento andar 
perdute alcune sue rigqardevoli prerogative ; èssendo 
stata e più aggravatsl di tributi, ed impedita,di convocare 
la società di S. Giorgio, senza il consenso del duca,et^ 
ncaidimeno .cónfermsaione quasi intéra degli ^altri s^oi 
privilegi^. e lìotabilmente la suprema giurisdizione civile 
e criminale, la ragione di concedere in proprio ììome le 
investiture d'alcuni feudi a' suoi gentiluomini, eia facoltà 
di porre alla scélta del sovrano i soggetti da deputarsi in 
vicarii di quella teri:a(^)." . 

^' . ' ,; ^ : * • ■■ XXXII., "■;';.'. 

.V . Ppilo^o di queste storie. 

Si jBono finora descritte le varie sorti di Chiarì, prima 
nei bei t^mpi dell'indip^denza, poscia in quelli nei quali 

(1) V. 1 libri de*cònsìffU del 1563, 1566, ed i privilegi cob- 
ceduU da Emmanael FiliWto at\Gheriésì del 36 inarzo 1571. e 
del J9 settembre 1575 , de'^qùali copie sincrone in cartapecorji 
sono possedute dalregrègio abbate Xiazzefa. 
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là soggezione^ a^ cui volontarìamealesliictUDÒ \èi:so i 
principi di Savoia tCn^ privilegiata di ìiberlà e di frad-. 
chezzé cosi singolari, che alle forme d'an reggimento 
popolare arrecava poco, o jiìssan pregiodiuò ; ab^am ve- . 
duto siccome qoe' inagnaniiiù cittadini malcontenti della 
signoria deL vescovo di Torino, e stimolati dairesempio 
d-^Asti e dù varie città delle; Lombardia i^osero ógni cara 
oeiracqqiiidiar grado per grado qoeUa balìa di lor mede- 
simi di cui si reputavano degni, e còme giunsero dopa 
due secoli ad ottenerla, facendo per tutto quel >tempo 
cbiare pròve di sollerzia, di costanza. e di desterita ma- 
ravigliosa; e si e fatto osservare coìéo fin dal. più bel 
perìodo delle glorie cberiesi ebbero pitecijHg quelle dis- 
sen^ioui tra gli oUii^afLiid il popolo, che prima ìdge[ne- 
rarono negli animi una ^ara di nobile e^ulàzione^ e poi, 
risolvendosi Jn apetle inimicizie ^ e trascorrendo alle ri^ 
ed al^ sangue coitùppiBro' gii órdini délìà i^ubbVuia, a 
rendettero Necessaria là perpetua vigilanz^d'una autorità 
esteriore,, che scevra d ogni disordióato affettò contenesse 
la tempesta di quegli animi- tumultuanti; In ultimoluogo 
abbiam considerato gli effetti della' dedizione rispètto al- 
rintefior governo della repubblica non meno che rispetto 
al commercio, airindustria ed alle scienze, finche le 
hinghe calamità da cui fu battuto il Piemonte nel se- 
colo XYI asciu|;arono tutte le fonti onde traeyàno vita le 
sue prosperità. , ' *^ ^ 

Dopo il regno d-Emmanuel FiUberlo ^a stòria di Chièri 
non ha quasi nulla che la distingua da.quella della. co- 
mune patria pedeoE^óntana, onde si possa fornesogget^ 
di separati racQontì. Ben avrebbe la storia delle famiglie 
a gloriw^si d'altri bei nomi, perciocché. dal puro e nobil 
sangue de' Balbi, de!. Bertoni, dei Costa ;, dei Broglia, dei 
Tana , dei Bensi , e dalle chiare famglie dei Balbianvdei 
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Buschetti, dei Vil^ dei TarinetU, degli Àrgenterì, dei 
Ripa, dei Baronis, dei Robbi, dei Vìariìii e d'altri iDohi 
tanti sorsero sia venerandi preiat», sia pròdi guerrieri, sia 
uomini di stato gravissimi , da illustrar come feceto non 
solo Tantica patria loro, non solo il Piemonte, mai reami 
di Francia e di Spagna, in cui non pochi di loro ira- 
jHantati per grandezza di cose operate maravigliosamente 
borirono (0. 

(1) È noto che dai Balbi Bertoni di Chieri discesero i. signori 
poi duchi di Griglione in Fpancia e di Maone in Ispagpà, pari 
di Francia , grandi di Spagna di prima classe. 1 Balbi Bertoni di 
Chiari ebbero nel 1743 dolio Cesare conte di Sarabny generale 
di fanteria, cavaliere dell'Ordine -Supremo della SS. Annunziata; 
e nel 1771. Marc*Aorelio vescovo di Novara, cancelliere deU'Or- 
dine sopraddetto. 

I Costa, uno de' quali ebbe in moglie la 6gÌiuola naturale di 
Filippo .II duca di Savoia (Ferriolo Costa), vantano un Giorgio 
in lavor di cui venne da Enunanuél Filiberto, addi 1 di settembre 
del 1556 , con onorevolissime espressioni eretto in contea il fpudo 
della Trinità; un Gianfrancesco conte d'Arignano e di Polonghera, 
goveoittore del ducato d'Aosta, cavaliere ctell'Ordine Supremo 
n€^ 1568; un Francesco Amedeo, altresì cavaliere dell'Ordine 
Supremo nel 1648; un Vittorio Amedeo, viceré di Sardegna, gran 
maestro deUa real ca^a, cavaliere dello stèssa Ordine nel 1763;^^ 
un balio don Luigi ^ Ticerò di Sardina neiranno medesimo; 
finalmente un Vittono, cardinale di sl Chiesa, .arcivescovo di 
Torinob 

I Broglia, onde discendono^i duchi e pari di Francia di questo, 
nome, m tutte le generazioni famosi per virtù militare, che. 
coniarono tre successivi marescialli di Francia , ebbero un Carlo 
arcivescovo di Torino nel 159t; un Ottavio vescovo d'Asti n^l 1610. 

I Tana, oltre airinsigne gloria <l'aver generato, la madre 4i 
S. Luigi Gonzaga contano un Federigo Tana, marchese d'Entra- 
gne», conte di. Limone e di San tona , govemator di Torino, cava* 
fiere dell'Annunziata nel 1648; un Carlo, ambasciatóre in Ispagna, 
poi gran mastro delta real casa, cavaliere dello stess' Ordine 
nel 1696; un Filippo, generale d'artigMeria, goyemator di Torino, 
cavaliere dello Mèss' Ordine^ nel 173^; un Francesco, viceré dr 
Sardegna, generale di fanteria, governatore della cittadella di 
Torino, aUresi cavaliere dell'Annunziata nel l'771 ; ed un conte 
Agostino letterato distinto , del cui giudizio facea . grandissimo , 
caso l'immortale Vittorie^ Alfieri. 

I Bensi ebbero un Chiaffredo, signor di Santena, famoso per 
la difesa di Monmeliano, cavaKere dell'Annunziata nel 1639; un 

19 
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Ma al disegno d'un'opera distesa a fin di descrivere le 
politiche e le civili vicissitudini di Chiei^ basterà d'averla ~ 
condotta fin dpveJa storia politica e civile di quella città 
si trova implicata con la storia generate iJella monarchiai. 

Michel Antonio, marchese di Cavorre,. luogotenente generale^ ^ 
cavaliere delio stess' Ordine nel 1771. 

I Balbiani ebbero il conte Gioranni Batt)ìailo di Viale cavaliere 
deir Ordine Supremo nel 17^; ed il balio don Vincenzo, viceré 
-di Sardegna nel 1790. 

I Baschetti ebbero Giambattista , gran canceUier di Savoia 
nel 1661. . 

1 Villa . contano un Ercole Tommaso, marchese di VillasteUone^ 
gran mastro d'artiglieria, cavaliere delf Annunziata nel 1763. 

1 Turìn^tti un Ei;cole, marchese. di Prierp,<;ontedi Pertepgo, 
signor di più feudi ih Germania, inagnaie d'Ungheria, grande 
di Spagna di prima classe ^ marchese del sacro romano impero, 
cavaliere deir Annunziata nel 1698. 

Gli Arsenteri ebbero un Carlo i^escovo di Mondovi nel 1610,. 
o Tarìi cni^rissimi magistrati. - . 

IJiipa un Agostino, conte di Giaglione, primo segretario di 
stato nel 1589. . .' 

I Baronis, un conte Carlo consiglière di stato ^. dì fìhanze ,• 
molto accetto alla duchessa Cristina di Frai^cia, conte di Trana 
e di Buttigliera neri638; ed un Filiberto generale d'artiglieria 
nel 1677. ^ ' 

\ ìiobbi un Luchino, contador generale delle milizie e genti 
da guerra nel 1599 , ed il conte Benvenuto di S. Raffaele dotto 
ed' elegante. scrittore di versi ^. di prose in materie d'amena 
> letteratura , sul declinar del secolo scorso. - • 

, Bastino questue brevi notizie per indicare quante illustrì famiglie 
di gentiluomini sono uscite dalla nobilissima città di Chierij del 
rimanente io non intendo ch^ altri se<ne valga per termine di 
paragone fra Tuna e l'altra famìglia , essendo le medesime, come 
ciascuno può vedere , -troppo, succinte e, palesemente imperfette. 
Altronde ho voluto scrivere la «torìa civile di Chieri,-ìion quella 
de' feudi , né delle famiglie^ ^ ^ ^ 
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PAETE PRIMA 



CAPO L 

Notizie anteriori alia fondazione, . 

La spoDda.ori|Bntale del lago del Bòqrgei iia molta va- 
ghezza e varietà d-a^petlj; qua s'apre in fertile pianura, 
là si ricinge di-pòggetti e di colli inghirlandati di "vigne: 
dappertutto sorgon terre e vilkite, fra le quali a poca di- 
stanza dalla riva si distingue la città d'Aii^ famosd ne' due 
emisferi pe' suoi bagni, nobile per gli avanzi delle terme 
romane, per l'arco di Pompeo Campano, che forse non 
è che un sepolcro, e pel tempio d'ordine ionico che si 
crede consecrato aDiaiia, e che recentemente fu conver- 
tito in teatro. A queUe acque, chiaipate prima acque degli 
Aliobrogi, e poi acque Graziane, convenivano i domina- 
tori del mondo , cercandovi , come, or vi si cerca , diletto 
salute, óuegli uomini che avrebbero voluto far delPorbe 
intiero una sok provìncia, dare ai popoli una sola favella, 
che conosceaiìo una sola dignità, quella di cittadino ro- 
mano, ovunque giunse il volo delle aquile latine, lascia- 
rono le inlpronte della loro grandezza, impronte tali che 
la barl)arie , che non sa che distruggere , fu impotente a 
distruggerle. 

Di tali memorie si abbella il paese che si stende tra il 
lago del Bourget e le montagne Bene Bauges. ^ 
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. TuU^allra visla fa là s^da occidentale del Iago: Gola 
si drizza .a guisa d'^in alto maro, d'un immenso bastione/ 
la montagna chiamata chi Chat, la quale, selvaggia quasi 
in ogni parte e scoscesa, in molti luoghi' scende ripida 
e piena di balze nelle acque, in poòhi altri dk spazio a 
bi'evi liste di terra, a rialzi,, a poggetti phe la separano 
dal lago. 

Sul più vasto e meglio ombrato di questi rari poggetti 
siede solitaria la Badia Reale di S. Maria d'Altacomba. 

Altacomba no;i ha antichità romane: una sola iscrizione 
riferita dal Guichenon,'e veduta nel secolo scorso.dal- 
FAbaUzit, conservavasi nel-monastero e ricordava cóme 
un G. Flavio Voitinio Sabino consecrasse un'ara ad Uno 
degli Augusti (0. 

Un'altra iscrizióne, trovata sul monte del Gatto, ed 
in parte óaocellata, era un voto sciolto a Jlercdrió ed a 
Marte (*). Era forse un mercatante che rendeva grazie 
àile falangi romane deiraver apèrto novelle vie al cómr 
mercìo per mezzo alle Alpi inospitali e ai bellicosi Al- 
lobrogi. ' * ' • 

Nella terra del Bourgei, che siede a capo dèi 1a^ àl- 
Tuscita della. valle dì Giambefl sulle rive'" della Leisse, 
una inscrizione ben conservatia' rammenta un altro voto 
fallo da t. Terenzio GatuUó a Jffereurio Augusto o Au- 
gustale (3). - . . ' . • 

Di mefmorie cristiane anteriori ai monaci ilei silo ov'è 
Altacomba non se ne conserva inessuna, poiché anteriore 
al sècolo XII non ècerlameriteta cappèlla di s. Andrea, 
là cui facciala di stile roi&audo fu «alvata-nella ricoslrn- 
zìone fallane dal re Garlo Felice, , • • 

Altacomba à creazione Afix monaqi ; qud silo; parve 
degno fFessèr cjinsecrato a Dio * appurilo percfò abban- 
donato e solitario, appunto perche un Iago ìempestoso ed 
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una montagna Stélvaggia lo separavano dagli umani con- 
sònii.'Quel Dome\stesso poetico e riàuonante non è Tan- 
tico nome del luogo. È nomeìmpòsto dai monaci all'epoca 
della fondazione. ' 

(1) Hist. géùéalogìque d& la Maison R. de Savoie, pag. 99. 

AVO, 8ACRVM: 
^ e. FL. TOLTIN. BABINTS. 

(9) Ecco ri9criziope : 

MBRCVRIO ET HAUTI 



T. 8. L. M. • 

(3) Vi^crìziodé citata dice cosi r 

\ • MERCVRIO AVGVST. • . '* 

aACRTH' 
.^ T. TERBNTIV8CATVLLVS • 

' ' . • V. 8. L. M. • • . . . ; • 

^Ua capiieila sotterranea deUa chièsa del JBotirget', ove si ^ 
conserva. eziandio una pitcòla-'ara romana sénzJai iàcriiione, *è- ^ 
una tavola di marmo cion una còmìcetV atfòriKo. NéUa medegima . • 
chjesa soiio degne d'esser Vedute attorno 'alFabside alcune scul- ' 
tare che ornavano la tribuna (^uò^) che fu distrutta:. vi. sono. ef- 
figiati i misteri (iella patssione, e mi. sembrano .appart€mefe al se- 
colo, xiv. V'ha altresì una finestra con vetri colorati in cui *è 
effigiato lo scudo di Savoia inclinato , colciaitero del leoqe alato , 
e con.féstpni e cartocci, covi lettere che diconoTLAVs beo; è dei • 
tempi d'Apoédeo Vili. :* 

Notabile- infine è un altare marmoreo molto basso , .sorretto 
da esili colonne romando , che risale sicuramente al secolo^ xi , 
se* don; è più antico^ è posto dietro Tàltar maggiore. 



CAPO li;. 

Origini e fofidazwne d'AiUtcomba 
fatta (la Amedeo ìli conte di SavoiO' 
• tfer^o.raimo.MCXXV. .* 

L'QBorme discordanza cfaev' ha' tra ì precetti del Van^ 
^lo e il .viver del* mondò; fu cauto in ogni tempo che 
si cercasse liei deserti e nelle foreste quella pace che il 
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mondo non può dare, e lesercizio più perfetto, di quello 
;^irtù che par difficile a praticarsi da chi rimane nel secolo. 
I tempi del medio evo massimamente erano pieni di mu- 
tazioni e di sconvolgimenti ; Tabuso della forza brutale 
trovava di rado una mano che avesse poter di compri- 
merlo; non v'era quiete, non ordine, ir clero secolare, 
trabalzato anch'egli da quelle universali tempeste, non 
bastava solo ad adempiere la sua santa missione: quindi 
furono allora i. monasteri ed i monaci un bisogno sociale. 
Talora in qualche solitudine selvaggia cominciava un 
qualche santo anacoreta a rizzar una croce, e al pie di 
quella trapassava sua vita in austerità, in ^penitenze in- 
credibili. Gli uòmini, nel cuor dei quali v' hià sempre una 
favilla pronta a divampare per tutto ciò che è veramente 
geuerosov. veramente bello, veramente grande, come sa- 
pevano Ai quel solitario e di quelle penitenze, comincia- 
vano ad ammirare, poi v^evàno imitare: accorrevano 
perciò dà molte parti a rendersegK discepoli: quindi in 
luogo d'una cella, sorgean più celle. La croce si mutava 
in cappella, ove si conveniva ^ pregare in comune. L'as- 
semblea già fatta numerosa richiedeva un ordinato go- 
verno. XJn monastero già fiorente mandava^ a richiesta 
de' monaci , qualche suo deputato ad ordinarlo. 

Nominavasi un abate od un^ priore: statuivaatì regole; 
in occidente quella di s. Beqedetto era la più osservata;. 
Ikceasi mensa comune; così gli eremiti diventavano ce- 
nobita Crescendo il numero dei monaci, molliplicavansi 
a centinaia le celle. V'erano officine per ciascun'arte e 
monaci deputati ad esercitarla. Ciascuno di que- mona- 
steri er^ un piccolo mondo. Conveniva ugualmente al 
principe di corona, all'abbronzato guerriero, all^umile 
artigiano ed al misero servo della gleba che. arava con 
infinito sudore campi non suoi ai quali era affisso, non 
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altrimenli che se v'avesse niesso radice. Gli uni vi tror 
vavand queirordine e quella* pace che aveano forse im- 
maginato, ma non provato giammai. Gli altri vi trovavano 
queUa giustizia e. quel riposo della mente e del cuore, che 
nei toro poveri abituri minacciati da ogni moto d'armi, 
insidiati dalla perpetua avidità dei castellani e del fisco 
non avrebbero potuto sperare: ed infatti e principi e gùer-! 
rieri Vesiivano l'umile cocolla non meno che lavoratori e 
tagtiabili, e facevano maravigliare.il mondo coll'esempio 
di subite conversioni, 

Certe volte un monastero già troppo numeroso man- 
dava colonie, a fondarne dei nuòvi , i quali o sempre, o 
aìmena per uu certo tempo riconosceano l'autorità del 
monastero dà cui erano ordinati. Siffatta colonie doveano, 
seiondo la regola di s. Benedetto, comporsi di dodici 
monaci. . ' ' . • ■ 

Altre velie ancora, poco lungi da uno dei grandi 
monasteri , otteneva qualche monaco di provata virtù la 
facoltà df vivere solitariamente entra una cella che si co- 
struiva colle proprie mani in qualche sito remoto ; e spesso 
quella cella diventava centro ad una nuova riunione di 
celle , e poscia fondamento di un altro monastero. ^ . 

Nei secoli x e xi iilimenso èra st^o il potere mona- 
-slico, immensa la influenza civilizzatrice dei nH)nasteri; 
gii abati tiei monasteri più famosi, ricchi di dottrina e di 
santità, erano gli oracoli della Chiesa e dei principi. 

Chi potrebbe dire qualmoto impresserò all'opinione 
ed al progresso dei loro tempi s. Odone, s. Maiòlo, s. Odi- 
Ione, s. Ugo abati di Clugni^ s, Roberto fondatore del- 
l'ordine cistcrciense, per tacer d'altri molti? Al prin-r 
cipio del secolo XII la Chiesa romana usciva vittoriosa 
dalla Lunga lotta sostenuta colla podestà imperiale. I papi 
avevano rivendicato alla Chiesa ciò. cbe è della Chièsa, e 
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con ciò poneaDo il principal./oodamemo deHofdiie che 
mai non si accorda colla cct&fM^pne dei poteri. La san- 
zione religiosa in mano del papa avea on^ior fona che 
i supplizii più barbari minacciali dalla* crudeltà dei. li- 
ranni. La voce del papa tonava emiro ^al traffico degli 
schiavi, Qontro ai tornei, contro al duello e contro a molti 
altri traviamenti deli-umana ragione; proteggeva la san- 
tità dei matrimonii, e fulminava gli scandali dei pecca- 
tori coronati. Temperava ai conqttistatmri la bufbanìza 
della vittoria, ricordando- che Dio resiste ai superi», e 
che il vincitore non può sapere se Dio ha ric<mipeDsato 
la giustizia della causa di lui ^ o se ha volato per mezzo 
di lui applicare ai vinti la propria giustizia. Proleggea il 
commercio contro 4i debitori di mala fede, cenlra le rti7 
borie e centra la non imnor ruberia degli improvvisi Ci- 
menti di gabella. Resisteva colle crociate alle invastoni 
deirOrienté, e colle stesse crociate iniziava i rudi pi^li 
occidentali alla civilità dell'Oriente. Secondo il simbdo 
insomma della verga e della manna, ^conservata nell'Area 
santa insieme colle tavole della legge, adoperava severità 
e dolcezza per riohìainare i regnatcnri ed i popoli a quei 
prìncipii evai^lici che formano la mi^ior base deiredì- 
ficio e del progress sodale (/). Che più? Per le misere 
còndizloiù del poter civile poteva sdlora parere, aQzi 
.essere, benefizio resercitar che faceva la diie^ alcune 
facoltà proprie manifestamente deirautorità temporale, 
da cui le aveva avute, od a cui leavea tolte negli impeti 
della reazione religiosa. ' ^• 

Nella grand-opera avevano i sommi pontefici trovato 
potente aiuto né' monaci , ed ai tempi di cui ci occupiamo, 
Pietro il venerabile, abate di Clugny, e s. Bernardo, 
abate di Ghiaravalìe, autori ambedue di saggie e. sante 
riforme , illustravano colla loro dottrina e jDolla loro ciò- 
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q^uen^a la Chiesa di €risto e governavano (a pubblica 
opinione. Ma prevaleva la^concitata eloquenza e la forza 
di' volontà di s. Bernardo , anima appassionala , la quale 
innes^va e propagava coirispiratà sua parola, riversava 
in allri l'affetto di cui era pieno, e ^ia che ammonisse ó 
riprendesse od esortasse, usava e coi grandi e coi picdpli 
dWinti^ra libertà, e nioveva a siio talento^ gli- animi , 
ed infiammava i cuori a fare od^ a non fare ciò ch'egli 
prescriveva^ vietava. ^ ' 

Data così una genei'ale iiotizia dei tempi elicgli uo- 
mini d'alloraj uopo è che ci accostiamo a favellar dlAlla- 
<;omba. Altacomba è una colonia, della badird'Aulps, la 
quale riconosce ella inedesima la sua origine dalla badia 
di Molesme, posta nella terra di questo- nome sulle rive 
della Laigjoiés in Borgógna^ e fondate^ da s. Roberto. 

Poco aKdisópra ed a mezzodì di Thonon s'interna entro 
aimonU-del Giablese una valle bagnata dalla DransCi Per. 
lungo tratto una stretta gola,, formata per lo più d'enormi 
e dirittissime rupi, in fondo alle quali rumoreggia il tor- 
rente, e selve aspre e selvàggie, burroni, fondure e ca- 
vèrne lasciano, appena spazio ad ut\ cammin disastroso. 
Madopo.cinque sei Ore di strada la scena cangia total* 
mente di aspetto, poiché ti si scopre entra ad un grande 
cèrohio d'alpi scannate vn anfiteatro di montagne erbose 
é^ verdeggianti ,, di cui alcune sì lievano a breve altezza, 
altre poggiano più^ maestose; di spazio in spazia una 
qualche rupe isolata rompe sola il verde smeraldino di^ 
quei pascoli chianìati per eccellènza: Alpi (Aulps). 

AH entrato di quest'anfiteatro, in faccia ad una pira- 
mide acuta e scarna che si chiama ptmia d'inferno, e che 
sola contrasta col verde manto delle sottostanti jnontagne, 
s'alzava il* monastero d'Àulps, di cui si vedono con me- 
raviglia e dolore le maestose rovine. 

20 
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Alcuni hanno sciiUo. che monaci greci dell'ordine (ti 
8. Basilio Mssero i primi a scoprire ed abitare quella so- 
litudine: ma riscontri più sijcuri ci, hanno dimostrato che 
uQa colonia di monaci di Molesme, detFordine cister- 
ciense, fu la prima acondurvisi, perlocchè Conservò la 
badìa madre qualche teippo una ragione di superiorità, 
dovendo, fra \e altre coae, Vabate d'AuIps^e^ersi fra 
i monaci molesmani W. , 

Pare che Tarrivo dei mònaci ^Aulps abbia avuto luogo 
verso Ji finir del secolo xi. Né lardò guari a provvederli 
di sufficiente dotazione la pia liberalità di tlmlierto II (Il 
Rinforzalo) , conte. . di Savoia , essendone primo abate 
Guido, in presènza di Bosone vescovo' di Aosta, è dì 
consentimento di Girardo d^Àlinges , e di Guido dì Ro- 
vorea che avean dominio in quelle terre (^). . 

La badia d'Aulps saì^ rapidamente in gran fama ^ e 
uopo è che vi sovrabbondassero 4 monaci, poiché alcuni 
(li essi trasferiroiìsi sulla montagna di Sessine , alla destra 
sponda dei lago del Bourget, in un sito^ chiamato Fumalo , 
al quale pare desser nome d'Altacomba. Colà viveano quei 
monaci' eremìticamente in celle -separate, e non forma: 
vano congregazioni , poiché nel \\t\ Amedeo II J donava 
per mezzo d^un 3uo vassallo chiamato. Galterino . quel 
luo^go stessa, che era^i sua proprietìu jilla chiesa a//)afwf, 

. ed a Guarino abate W. ; 

"Guarino era succedùìo a Guido .prima de] \ \ 13 netta 
dignità d'abate; né poteva il. xeggimento di quel mpuà- 
stero commettersi ad uomo di maggiprvirtù. Lo attestano 
la stretta amìci^a che. ebbe con s. Bernardo, le riforme 
ciré per eonsiglioe ad imitazione di s. Bernardo intro- 
dusse nelhi sua congregazione, e il vietare che fece ai 
suoi monaci di vivere in celle separa^, e i miracoli, in 

' nìDrle é dopo morte operali, e la fama cheVviva e popò- - 
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lare si mantiene nel Valle^e e nel Ciablese, e sopfattaUo 
a S. Giovanni d'Aulps , dove tuttora se ne conservano le 
sacre reliquie. " 

g. Giiarino accettò verso il 1 1 25 la» riforma di s. Ber- 
nardo, é seguen()o le esortazioni di s, Bernardo e gli 
ordini dell'abate, gli eremiti d'Àltacomba. sul monte di 
Sessine si trasferirono all'opposta sponda del lago alla 
radice del monte d,él Gatto, in un luogo dove pajea in-' 
vifarli una Iute misteriosa che,, fra le ombre della notte, 
valicando il lago, colà si posava. Quel sito deserto si chia- 
mava C^roy^, e ricevette dai monaci il nome di Alta- 
comba, già proprio deirantfca loro residenza (^). In Al- 
tacomba vissero i monaci a guisa, non di eremiti, òoia di 
cénobiti, e il loro primo abate fu Amedeo d'Altariva, per- 
sonaggio celebre non meno per la distinzione dei natali , 
per la santità dei costumi e per la vastità della scienza, che 
per essere stato maestro e tutore del beato llmberto III -, 
e per averne governalo con rara sapienza gli Stati. 

Amedeo III, che avea già donato ai monaci d'Aulpi» il 
luogo oberano sparse le celle dell'antica Altacomba, era 
pronto ad usare uguale liberalità alla nascente congre- 
gazione che s. Gqarino e s. Bernardo avean raccolte nella 
nuova Altacòmba, e però, di consenso della moglie e di 
alcutfi suoi fedeli che ayéano in quei luoghi parte di pro- 
prietà, fece cortesia ai monaci di tutti i beni allodiali che 
possedeva sulla riva del lago di Chatillon, ossia del 
BourgQt (^). Questa prima dotazione, o, per dir uìeglio, 
questa fondazione del monastero di Altacomba sembra 
doversi riferire all'anno H 25. 

Prima della metà del secolo Altacomba era già tanto 
frequente di monaci da poterne inviare una colonia alla 
badia di Fossanova dedicata ai santi Stefano e Martino, e 
posta vicino a Terracina pressa il fiume Amasene, badia 
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nobile f>er la cronaca che ne lasciò scriìta niì suo monaco, 
ma principalmente famosa, perchè in essa chiuse casual- 
mente i suoi giorni quel gran lume della Chiesa, s. Tom- 
maso d'Aquino, nelFanno 1 27.4 C^X S. Bernardo rammenta 

' che i monaci d'Àltacomba erano, meglio di 200. Le tatole 
di Chiaravalle altresì indicavano, come filiale <l'Àlta- 
comba, un monastero di S. Angelo, che alciini afitermano 
^sser presso a Gostanza, altri presso .Costantinopoli (^). 

(i) Vedansi le lettere dei papi, ed ifi particolare quelle dì 
s. Gregorio VII e d'Innocenzo ìli. 

(9) Li riscosse da questa soggezione, ai tèmpi di 8. Goarino 
abate, una boUa di Qalisto li nel 1130. Abregé hxstorique £t 
éclaircissemens sur la fondation de la abbaye arJulps et la suc- 
cession de ses abbés, l^anoscritto statomi comunicato per cortesia 
del signor Bonnefoi, notaio a Saìlanches, dilìgente e perito rac- 
coglitore di memorie patrie. Di questo MS. si è vantaggiato 
anche l'ingef^noso ed erudito mio amico e parénte , ^r. Leone 
Menàbrea, di cui è da vedersi la Memoria suWaòasna d*4^lps, 

(3) Guicheqon, Uist généal. , preuves, p. 44. — -Cibrario, Slorta 
della monarchia di Savoia , voi. I, pag. 168. 

(4) Carta dpi 1121 , copia del secolo xiu. Archivi di Corte, 
badia d'Aulps, mazzo 1^ 

(5) Notizie deUa fondazione d'^ltacomba scrìtta nel secolo xiv 
e XV. 

(6) Carta della "fondazione d'Aitacomba. — Guichenon, Hist. 
généal t preuves^ p, 31. 

(7) Manrìquez, Annales dstère, an, 1135, cap. x. — longelinus, 
Notitia àbbatiarum iw dioecesi Tarracinenti. 

fS) longelino e M^nrìqufz già citati.^ 



. CAPO HI. 

Abati regolari, § abati cbmmendatarii d'Altacomba. 

Àiiacomba crebbe in fama per gli uomini illustri che 
produsse, e per essere distinta coi sepolcri d'una gloriosa 
successione di principi., ^ 

La serie degli abati d'Allacomba piglia felice cómin- 
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ciameiito dal già citalo Amedeo d'AItariva] che nel 1 ] 44 
fu poi vescovo di Losanna. '> 

La famìglia di questo prelato avea dato uno di quegli 
esempli dì subitanea conversione , che ora parrelibero 
strani, ma che allora non erano ftìfreguenti. Suo padre 
chiamato parimenti Amedea, uomo d'alto affare, parente 
deirimperador Corrado, s'era rendulo monaco in Chiara- 
vàHe con sedici suoi parenti o compagni, e però di gentil 
sangue tutti e ben ricchi. Amedea suo figlio non poteva , 
essendo ancor fanciullo , vestir Tabito , onde fu mandato 
l'anno seguente in Germania ad- Arrigo V imperatore che 
lo fece amnraestrare nelle buone lettere; ed intanto il 
padre di lui attendeva a dedur colonie di mopacì , a fondar 
monasteri iu luòghi incolli (0. 

Tornò di Gefmanìa.iT giovinetto Amedeo, pigliò l'abito 
di Ghìaravalle e gradi sommamente a s. Bernard^o che lo 
volle abate d'Altacomba. In quel caribo si diportò 'con 
tanla virtù, rilucefìdo non solo per lasanlitk de'costpmi; 
ma eziandio per la maturiià de' consigli e per. la vastità 
del sapere, che i popoli delle vicine provineie; di lui più 
che di niun : altro si confldavano. Piacque sopraltuttp al 
fondator d'Altacomba Amedeo 111, il quale nel 1147., 
partendo per la crociata^ commise alla tutela del santo il 
giovine Umberto lU e lo Stato. Non mancò l' Altari va al 
nobile ufficio , è in quei tempi In cui la tutela dei pupilli 
si considerava coo^e una delle buone occasioni digua-r^ 
dagno, e se ne fac^a mercaio da principi e baroni, fu 
tutor diligente e illibato. Fu per certo uno degli effetti 
della tutela morale che l'Altariva esercitò suiranimo del 
giovane sovrano quell'esagerato amor del ritiro e degli 
esercizi claustrali che lo spinse a' far frequente dimora ora 
nella badia d'Aùlps, ora in quella d'Altacomba, e la santa 
vita che condusse per cui meritò l'onor degli altari. 
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L-Altariva acceltaodo coiiiro sua voglia il Vescovato di 
Losanna, consenso ancora. -qualche tempo il governo di 
Altaconoba, e per Tuna e per Taltro gregge sempre si 
adoperò virilmente. Egli, fu particolarmente di voto della 
Vergine, in onore della quale scrisse. otto dolcissime omelie 
che si leggono' nelle opere dei padri Ialini. Pontificò quat- 
tordici anni. Ebbe dàlVimperatore Fédeiigo I Vufficiò di 
suo canceltiere, e morì nel 1l58<v Aiàedeo d'Altajiva è 
noverato tra i santi anche nel martirologio romano (^)." . 

Dopo Amedeo fu abaie ^Ridolfà^ di cui si ha memoria 
nel 1 \ 55 (?), Sei anni dopo fioriva nel medesimo uf- 
ficio Arrigo , celebre negli annali cisterciensi W. Questi 
nel 1 1 76 fu eletto abate di Chiaravalle , due anni dopo 
fu mandato col cardinale di s. Grìsogòno e con alcuni 
vescovi agli Albigesi-, e molto s'adoperò aflìn di ritirarli 
dai loro errori à più sane dollrina Nel H79 Ales- 
sandro III lo chiamaya ai concilio lateranense, e nel 
t;oncilio medesimo lo creava cardinale e vescovo d'Albano. 
Andaya quindi Arrigo colla qualità dUegato in Francia, 
dóve confuse gli eretici , e riformò il clero. Dopo la morte 
d'Urbano III veniva eletto sommo p^tefice , ma non ac- 
cettò quel carico immenso, ^d invece aiutò l'elezione di 
un altro cisterciense , che fu Gregorio Vili. Ebbe lega- 
zioni a tutti i monarchi i^ristiani. DiÒ la croce a Federigo I 
e ad altri prìncipi che moveano contro gì' infedeli. Ricon- 
ciliò il re di Francia, e Filippo conte di Fiandra. Impe- 
rocché il aemmo pontéfice usava allora largamaenté la bella 
prerogativa di tutore e Conservatóre della pace universale. 

Finalmente trovandosi per cedine, di Clemente III in 
Arras , dove avea composte le discordie che bollivano, tra 
il conte di Fiandra e quella Chiesa, infermò, e poco stante 
usci di vita nella chièsa cattedrale di s.^Andrea nel 1 1 88 , 
0, come altri vogliono, nel ì 189. Il suo corpo fu portato 
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a Chìaravaile. Ebte fama di Sanlò,.e dj^cesi che operasse 
dopo morie molti miracoli. Quest'illustre abat^ lasciò dotte 
scritture cotìtro Teresia degli Albigesi W. : 

Dopo Arrigo si novera fra gli abati d'Altacomba. un 
Gerardo^ di, cui non si sa nulla (^); e un Gaufridp, di cui 
si sa poco ^poiché alcuni tengono che sia quel medesimo 
che fu segretario di s. Bernardo , poi abate d- Igniaco ,. e 
nel 1162 abàledi Chìaravalle, e scrisse molte opere; 
altri ne fanno, ed è più verosimile, un personaggio di- 
Verso. Checché né sia, un Gaulrido era dì certo abate di 
Altacoìmba nel 1180 C^), egli scrittori cisierciénsi , che 
contro airopinione degli autori dèlia Gdlia cristiana di- 
stinguono il segretario di' s. Bernardo dairabate d'Alla- 
comba, attribuiscono a quest'ultimo tre opere f 1^** Sul 
Cantico dei Cflntici, 2* lì.ParcAolam o librò di prjoverbi , ^ 
3* La Vita di s. Pietro areivescopo.di Tarantasià (^).\ 

'. Pietro era abate dT Altacomba nel 1 201 „Giiido nel 1 2 1 2. 
Fu questi. amatOFC di libertà, poiché pei' suo consiglio, 
Tommaso, conte di Savoia, privilegiò d'unacàrta di frapr 
c&é^a la terr^ di Yenne nell'antio 1216 W. Succedono 
nella sede degli abati Rodolfo II nel 1229, Umberto 
nel 1230, Roberto nel 1232. in quest'anno Tommaso 
conte di Savoia dóuò al monastero d'Altacombà la villa di 
Metieu. Ebbe poi l'abate R(4)erto dal somitiq pontefice Gre- 
gorio IX rimporìanle missione di riconciliare tudovicó IX, 
re di Francia, cotì Arrigo 1ÌI , re d'Inghilterra. Fu ancora 
deputato al re di Francia per esortarlo à nome del p^a a ' 
non molestare la terra di Poitiers (io). Nel 1236 fu eletto 
con altri arbitpp a comporre le differenze insot^lb tra Aimone 
di Savoia, signore del-Ciables©^ (là qual provincia abbrac- 
ciava a^llora il Basso Vallese e il capo del lago Lemano^ 
fino al di- là di Chillon), e l'abate d'Allacresta ; gli altri 
arbitri erano gli abati d'Aulps e d'Agauno, ^ maestro 
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Giovanm d'Ocra ^^0. A quell'età io cui le giaHsdizioni 
erano tanto miste e confuse, le perfette proprietà còsi 
rare, cosi frequente lo seodiporsi di una ragione^ in più 
ragioni attribuite a diversi signori ^ a ogni mqniiBnto sor- 
geva ocQasion di discordia, e quindi risse e molK d'armi ; 
a temperar questi disordini s'era indotto frequeti te ed 
universale Tuso dei giudizi d'arbitri, i quali o si sceglie- 
vano potenti sì che le parti non osassero dopo la* loro, 
sentenza più contrastare, o riputati.pet santità di vitale 
perciò forti deiropinione de' popoli. 

Burcardo era abate d'Altacomba nel 1239, quando vi 
fu recato dalla corte di Boma il' cadavere di Guglielmo 
di Savoia, vescovo ^etto di YulenraO^), morto di veleno 
in Assisi. AIsuo tempo, o poco dopo, Tareivescovo. di 
Patrasso lascfò, morendo, in deposito al monastero. una ^ 
ricca syppellettile d'argento* ed una riguardévole somma 
d' iperperi, di grossi tornea, di stèrlini e di v^eti, dei 
«piali una piccola porzione ftL destinat<t;-secondo la vo- 
lontà del defunto aTcivescovo, adopero da farei intorno 
al chiostro ed al refettorio; il rimanente fu da papa In- 
nocenzo IV rivendicato per/ valersene nella gnéira che 
àyea centra l' imperatore Federigo II (*3). 

Nel 4 253 un abate d'Altacomba, il cui nome è desi^ 
gps^to solamente t^oir iniziale N., fu presente ad una do- 
nazione che feceiai priorato del Bourgét Amedeo IV colite 
di Savoia 04). - 

Cinque arint dopo abbalizxcm, lo diciamo con una pa- 
rola di quei' tempi, Lamberto. A quest'abate commetteano 
l'esecuzione dell'ultima loro Volontà Beatrice di Savoia, 
contessa di Provenza, nel 1263, e Pietro, conte di Savoia, 
neH268 05). ; - _ 

Giovanni era libate nel 1287 , e paté che producesse 
fino al secolo seguente il governoeJa vita (^^). Corrado, 
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iU)ale d'ÀUacomba nel i308, ebbe il villaggio éi Mon- 
tagny da Stefano Ghabóud di Giamberl ÀI suo iempo 
Pieiro di Savoia, arcivescovo di Lione, commise ai mo- 
nacr d'ÀÙaconibà rammibislrazjòne dello spedale e della 
grande elémosirieria di quella città ^ alla quale era giuYito 
Tobbligo di màntepera il ponte vicino sul Rodano; es- 
sendo tosa assai consueta acquei tempi la^iare^Ua tutela 
di frati Spedalieri, o d'altra congregazioni religiose il tra- 
gitto dei fiumi. La casa elemosiniera ed il ponte pare che 
fossero già molto prima governati, dai monaci d'Alta- 
coiiiba, e che Farcivescovo Pietro di Savoia non abbia r 
fatto altro che àggrdagervi il grande spedale (^). Nel 4 313 
Corrado fu eletto abaje di Chiaravalle : mòri in gennàio 
del 131 6, e fu sepolto nella chiesa del e^tlegio di s. Ber* 
nardo a Parigi (i^), A Coi-rado succedette nel governo di 
Allacomba Stefano di Verdet. \}ìiesto abate, considerando 
che il pónte di Lione, stato da- sSoi monaci ricostruito 
parte di pietra e parie di legno , minacciava roviìaa da ' 
tutte le parti, e che non avendo il monastero nessuna 
foresta nelle vicinanze di Lfòne; riusciva di troppa spesa 
il ripararlo; che inoltre erano relemosineria e l'ospedale 
di Lione aggravati dai debiti, impetrò facoltà di^dismet- 
tèrli alla badia di Ghassagne^ più vicina a Lione, della 
jqualeera allora abate Giovanni di Brais^y (*^). Per mercè 
di qoella ceissione Tabate di Ghassagne die all'abate di 
Aìtacomba mille e cento lire viennesi moneta di Savoia 
(una lira viennese valeva ventisei lire, e sessàntasei cen- 
tesimi) W. . 

Ma mentre dismetteva un'amministrazione troppo one- 
rósa^ il monastero d'AHàcomba era dal voto d'un ricco 
cittadino di Lione ^chiamato a governarne uValtra pure 
allora fondata. Èra quegli Giovanni de' Fabrizii, il quale 
avéa eretto al di là del ponte sul Rodano uno spedale 
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per tredici poveri di Crislo,. er rifatta e migliorala la 
casa della maladeria^ che próbabilmeote era pei leprosi, 
e secondo l'uso di quei tempi, u'avea ottenuto il patro- 
nato e ramnainislrazione sino al terzo erede, col solo ob- 
^lì^O d'un riconoscimento annuo airarclvéscoyo! La dote 
ch'egli avèa costituita al suo spedale era di venti lire 
viennesi annue.; Una lira viennese valeva (come si è detto) 
ventisei lire ^ sessanlasei centesimi delle nòstre: Dunque 
la rendita dello spedale sarebbe stata di cinquecento tren- 
tatre lire e ventolto centesimi, Kommà insufficiente al bi- 
sogno, e là quale perciò pro% Che i maggiori provènli 
si aspettavano dalla^ carità pubblica. 11 Fabrizii conside- 
rando che. il governo di quel pio iostitiito starebbe inegrio 
ia maù dèi monaci che in man di privati, he cedette' l'am- 
ministrazione alla badia d'Allacomba per atto del |9 mag- 
gio 4349.* l monaci d'Altaoomba ne conservarono Vam- 

r ministrazione. fino all'anno 1632,. quando fu pubblicato 
in Francia un edrllo ctie ordiùava la riuoione di varii 
spedali airordiqe religioso e cavalleresco della Madonna 
del monte Carmelo e di s. Lazzaro di Gerusalemme. 

Giacomo era abate nel 1^27 ; die in feudo a Viviando 
VeillTrttì di Ciamberl la terra-di Montagna, di cui l'abate 
Corrado.avea fallo acquisto. 

. Unnberto (li geyssél era abate nel 1 349 (^0. -Pochi 
anni prima il conle Aimone di Savoia avea fatto edificare 
e dipingere nella chiesa d'Allaconiba la cappèlla detta (fei 
Princ^i, dove àvea religiosamrenfe raccolto 4e o.ssa dei 
suoi predecess[ori sparse in vàrie tombe nel chiostro e 
nell'attiguo cimitero; Umberto cedette ad Amedeo VI i 
forni che il monastero possedeva a Ciamberi, -'mediante 
l'annuo censo di ventolto soWÌ tornesi. ' , 

Giovanni di ftochefort, aWe nel 1398. Non è ben 

. cerio sé quell'abate sia la medesima persona che rabati» 
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Giovanni, i) quale ricevéa nel 1422 da. Umberlo, natu- 
rale di Savoia) conte di Roihont, una donazione che dovea 
servir di dote alla cappella poco prima, da lui fondata' 
nella chiesa d':À|[tacomba accanto aW cappella dei Prin- 
cipi. Nel capitolo, generale deir.ordine cistercierisé tenuto 
in quéiranno medesimo, fu Ingiunto all'abate d'Àltacomba 
di mandar uno scolare al collegio di^^^n^ Bernardo a 
Parigi.C2«). . .'''•*' • • '; 

Giacomo Meyria, abate nel 143^, p^orse querela ad 
Amedeo VhI contro; al castellano del Bourgèl che tur- 
bava la giurisdizione del monastero, e n'ebbe favore- 
vole rescritto. Era altresì abate di s. Sulpizio nel Bugey. 
L'abuso di tener più beueflcii cominciava allora à prender 
piede Wi ^ ' ' V" 

Pietro di Bt)lomiei-, elemosiniere e cameriere di Fé- 
. lice V, da cui ebbe nel 1 444 il vescovato di Belley i'^^). 
Fu questi.per avventura; che tenne la^badia in commenda, 
e quindi dall'epoca di- cui parliamo dee ripetersi l'origine 
del .progressivo decadimento dell'abazia. I conimenda- 
tarii non obbligati alla residenza^ rivestiti per lo più di 
alte dignità ecclesi.asticbe , Consideravano il benefizio 
commendato come. un aumento di rendita, e stavano 
contenti al farne soddisfare i pesi. Fu quésta la sorte 
comune delle commende, e non poteVa Al tàoòmb^ sentir 
migUorf destini. - ^ ; 

, PjBrcivalle.de la Baftme, vescovo di Mondovi neli 431, 
ebbe nel 1 440 il vescovato 41 Bélley, che dimise nel 1 444 
ài Bolomier, pigliando invece il patriarcato di Grado è la 
commenda d'Altacoml^a (^^X * 

Sebastiano d'Orlié fu cojisigliere di Yolant, duchéssa 
ili ^voià; madre e tutrice di Filiberto I, da cui ottenne, 
come abate d'Altacomba, sua vita durante, 1» totalgiu- 
risdizione, anche contro gli esteri, che prima era. circo- 
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scrìtta ai naturali nel luogo di Mense di Streiva, é ciò per 
lèttera 3 aprile \ 473 W. 

Claudio d'Eétavayé era coDEiinendatario perpetuo d'Alta- 
comba sin dal 1516; fu vescovo di Belléy, e cancelliere 
deirordine del Collare, che pure allora Carlo HI, duca 
di Savoia , avea ornato defl' immagine dell'Annunziata , 
riformandone gli statuii. Intervenne al quinto concilio 
lateranense sotto al pontificato di Giulio li e Leone X. 
La cappella che §erve di vestibolo alia chiesa d'Altacomba 
coireleganle facciata che luttor si vedfe, fu opera di questo 
abate féssa, venne, dal nome della diocesi che il fonda- 
tore governava, chiamata Cesella di.Bélley i^^). 

Il cardinale Alessandro Farnese, nipote di Paolo IH, 
fu dallo zìo deputato abate commendatario d'Altacomba 
per bolle del 1 5 msirzo 1 538, come se si lrat|asse d'un be- 
neficio^ di libera collazione. Correvano allora per la Casa 
di Savoia tempi calamitosi , essendo i suoi dominii infe- 
stati dalle armi dei Francesi, con coi era ili guerra, op- 
pressi sotto nome di alleanza , da quelle dègl' Imperiali , 
in cui confidava. Tuttaviaoion mancò Carlo III di far co- 
^ noscere al papa i suoi dirittiVe la nomina che, come pa- 
trono, aveva già fatta del principe Filiberto suo, figliuolo 
in abate di Altacooìba. Dopo varie negoziazioni il cardi- 
nale consentì a rinunciare al beneficio della provvisione 
papale,.ed a ricevere la riomina^dal D.uca, col carico. di 
una pensione in faVore-del prioci^. Filiberto (*.^). 

Claudio de la Guicbe lenne alcun tempo la i)adia di 
Ahacomba. Nel 1 540 fu vescovo d'Agde, e in tal qualità 
/intervenne al conciliQ di Trento; nel 1546 fu trasferito 
alla Bede di Mirepoix, fu ambasciatore d'Arrigo II in Por- 
togallo, e pof aBoma, dove mori il 9 aprile del 1553, 
e fr sepolto in S. Luigi de' Francesi W. . 

Alfonso Del Bene, nalo in Lione, ma Fiorentino dori- 
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gine, ottenni^ neV 1 56Ò la badia d'Attacomba, poi quella 
di Meziers in Borgogna. In agosto del 1588 fu da Ar- 
rigo III nominato vescovo d'Alby, e in dicembró 1589 
pigliò possesso di 'quella cbie^av Carlo Emàntieie I gli die 
titolo di suo storiografo, e concedette a lui ed ^gli abati 
d'Altacomba in perpetuo la dignità di 3enatoro nato nel 
Senato di Savoia. 11 Dèi Bene serfsse varie ópere-^ usò 
don^esticamente coi principali letterati del suo tempo, fra 
gli altri con Ronsard é con GiustQ Lipsio , da' quali ebbe 
dedica di libri. Ebbe discordie letterarie con. Fililjerlo 
Pingone. È certamente un gran mèrito di ì)el Bene Taverè 
pel priino; credo, indicato come il Beroldo delle cronache 
sa voine 'altro non fosse che.Ollon Guglielmo figliuolo di 
Adalberto re d'Italia, opinione che ai dì nostri piglia 
aspe;tto di verità pei tanti indizi !e storici e razionali da^ 
cui è confermata. Del Bene rassegnò la badia d'Altacomba 
nel 1600, mori r8 di febbraio 1608, e fu:sepolto nel- 
coro della <;hiesa cattedrale d'Alby con lin epitafio ch'egli 
medesimo avea dettato W. ' .. ; ' . ^ 

Silvestro Saluzzo fu nominato abate per, bolle del 1 *" feb- 
braio. 1605. Fu ambasciatore di Carlo Emanuele le di 
Vittorio Amedeo I duchi di Savoia alla corte di Francia 
ed alla repubblica di Venezia. Morì il 29 di settembre 
dei 1636, e fu sepolto nel chiostro d'Altacomba (3t). 

Adriano Saluzzo. Fjno dal 16i6 Silvestro Saluzzo avea 
rinunziato la badia d'Altacomba in favore d'Adriano Sa- 
luzzo, canonico di Lione suo nipote, il quale ne X^ttenne 
rinvestitura per bolle del 21 giugno di quelFanno. Fu de- 
cano della chiesa di Lione nel i 639, e mori nel 1 640 C^^). 

Antonio. di Savoia, figliuolo naturale di Carlo Ema- 
nuele 1, fu Tultimp abate d'Altacombà. Mori neri688 . 
vt 24 di febbraio. 

Nel 1 ?52 ,-per bolla di Benedetto XIV dell'1 1 aprile. 
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la badia fa unità alla jsànti» cappella di Ciamberi) ma la 
rioDione si recò solo ad effeUo nel 1757. Il decano di 
Siavoia portò quindi innanzi il titolo d'abate jd'Altaconiba 
finGsairéreziope del V.esco^vatp di Ciamberi. Allora mòn- 
siignoi^ Conseil , primo vescovo, pigliò égli stesso ambedue 
quei titoli di decano e di abate. Prima deHà rivoluzione 
il Capitolo d^lla sanìaf» cappella annessa al: castello, di. 
Ciamberi, manteneva in Altacomba quattordici religiosi, 
secondò Tobbligo che né aveva, assunto nel 1 7^S. 



(V) Manrìqoe^ ad a. 1119. 



Manriquez ad a. 1158, Martyrologium sanctorum prò om- 
ntàus monachis. ordirds visierdensis, 

fBesson, Méin. pour VhUU eceL dp Savoie \ 129. • 
BessoB, ; t$. , tltre xiix. 
M^riquéz , Ann. Risiere j Series tibbai, ClaraevallU in ap- 
tomi I, pag. 505. — longelìnus , Seri^s abbatum abb. Cldrae- 
vaWw.-^ UgheUi, ItaHa sacra intér episcopos albanens.^ GalHa 
Christiana j jom. I, pag. 254. — Baronip., Annali, tom. tll. 

(6) Nqtitia fundattónif AUaecumbae. Manoscritto già citato del- 
^Archivio di Corte. 

(Ti Besson^ pag. 129. 
*(S) Manriquez. * . ' , 

(9) Gaichenon, 1, 247. 
. (10) Manriquez ad a. 1235. 

(11) Mpnum, hist,patria€ edita iussu regis Caroli Albeìrti, Char- 
taruiQ tom. K col. 1333. 

(12) Bolla del 29 gingno 1244. Eegistro di boUe, Arch. camer. 
» li&) Hist. patriae monum, scriptor. tom. I. ' 

'"■ (14) Guichenon/lV, 68. ' 

(15) Guichenon, I, 274; IV, 64, 75^77. r-JBesson, 129. ' 

(16) Archivio di Còrie y Hautecombef mazzo 1. '— Besson, 129. 

(17) Dagier, tìist de VHótel-Dieu de Lyon. 
ri8)/Manriqaez, Series abb, ClaraevalL 

(19) Dàgier, Hist de VRót/el-Dieu de Lyon, -^.Gallia Christiana, 
IV, 301. ^ ^ , 

(20) V. Economia politica del medio es^òs, ove è notato il valor 
vero delie monete di que' tempi. Seconda edizione, pei: Alessandro' 
Fontana, in tre volumi. * . 

(21) Archivii di Gflrte, Hauteeombey mazKo n® 1. 

<22) Besson, pag. 129. Cod. della bibliot. Sessorìana veduto dal 
Biondi, pag. 361. ^ 

(23) Besson, 13Ò. 
. (24) Besson, ivi. . ^ 

(95) Besson, ivi. '. . ' 
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(36) BessÒD. 301. 



Besson, ivi. - e 
(«SJArchiVii di Copte» Haukcombe, - \ 

(29) BessoD ,130. Gallia Christiana , EccUtia Agathens, , .£'c- 
clesia Mirapicénsi^iom. TLl^e'XUl. • • . ■■' S 

(30) Bòsson, 1.30^ Gallia cìudsHana-, Ecclesia Jlbiensis, i; 39. 
— Bio^raphie universelie^W. 

(3f) Archi vii di Corte, HatUecombe^ mazzo %> - 

\^Ì) Gallia Christiana^ Ecclesia Lugéunensis. Decani. Lugdun. 

ly, pag. ad. 



CAPO lY. ^ 
\ • '. Vomini illustri che fiarirot^ m Altacùvéa^ 

1 prelati del medio evo debbono /aifin che^ie né eom- 
preoda tutta Timportanza, considerarci liella loro doppia 
qualttkdi capi ecclesiastici e di baroni. Non v'era forse 
capitolo, non monastero tanto piccolo che non possedesse 
qualche teudò con giurisdizione; quindi il prelato avea 
vassalli, avea giudici per giudicarlf, mistrale o coreano 
per riscuotere gli' annui riconoscimeli tt, le taglie e gli 
altri débiti, e spesso avea il ip^ero & misto impero col jtis 
giada e Temnimoda podestà , vale a dire' che poteva per 
mezzo* deL suo^mdice òondannare i notalfattori amorte, 
ef far eseguire la sentenza , certe volte al patibolo, il cui 
permanente aspetto era indìzio ^eirìllimitata giurisdizione, 
altre volte solamente ad un albero, é questo era il caso 
dell'abate d'Altacomba. . 

Erano dunque i prelati non meno degli altri baroni , 
anzi pel lóro doppio carattere piif di essi, miniature di 
sovrani. Erano dunque necessariamente impacciati in af- 
fari temporali , nel quali acquistavano grande /sapiènza, 
e siccome al senno naturale aggiungevano, sovente, 
lume di buoni studi», e q^uel che più vale, e che* era 
allora si raro\ il règolo d'una retta coscienza, non è da 
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maravìgijiare se sovrani € popoli amavaik). di deporre 
nelle loro mani Ftsercizie del sayrano potere , H maneggio .. 
del danàio pubblico^ l-ùHìma, paròla nel govenio d'una 
negomzìon^ ; se partendo, pef un viaggio lontano.! mo; 
nardii affidavano .loro le redini del governo, se i baroni 
dimettevano ogni affanno del cdore, quando aveano otte- 
nuto per conservatore dei loro dominii, durante la cro- 
ciata, un monaco. 

Dopo ciò sark legittima conclusione il dire-, che ai tempi 
* del medio evo ogni abate d' Altacomba dovette essere uomo 
per qualche lato insigne ^ sebbenc^noù <]i tutti ci sia per- 
venuto il nome, di molti appena il nome senza la me- 
njoria delle cose operate, j . > 

Abbiamo già notato quanto grandeggino nella stwai - 
ponri di s.'Artiédèo d'i^ltóriva, d'Arrigo cardinale e vé- 
scovo d'Albano ; abblam ricordato altri chiari abati d'Aita- 
combà , Gaufrido , Róbertd , Corrado , Stefano di Vérdief , 
Giovanni di Rochefort, e nella serie dei comméndatarìi 
Cliaudio di Estavayé ed il celebre letterato Alfonso Del Bene, v 
Rimane ch'io parli di due^mmi péntefici che la tradi- 
zione vuple asiano, usci ti dalte povere celle della :So1itarìa 
Àltaoomba. V .. 

Furono questi ' Celestino IV e Nicolò 111. CetesUno IV 
fu eletti) nel settembre del 1241 ; Cihiamavasi Gaefrido, 
ed. apparteneva alla nobile famigha CastigUoAi di Milana. 
Era cardinale e vescovo di Sabina: lodevole per iscienza 
e per costumi, ma veòchio ed infermo, morì dopo 1? o 
18 giorni di pontificato. -.^ . 

Narrano gli autori òisteroiensi che, quand'era monaco 
in'^ltacombà, scrivesse alcune dotte e pie orazioni. 

Nicolò: 111 fu eletto papa a Viterbo )1 dì di s. Caterina . 
nel 127*7; chi^mavasi Giovanni Gaetana, ed era degli 
Orsini di Roma. Dicono che. in giovinezza fosse educalo 
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in Altaopmba, sebbene »on, abbia cestito Tabito cister- 
ciense; quando fu eletto era dfaefonò cardinale di s. Ni- 
colò in carcere Tulliano. Nicola III ottenne da Rodolfo I , 
re dèi Romani , la confiermazione degli antichi dominii 
della sua chiesa. Pontificò due anni ed otto mesi non in- 
teri , e morì nel castello Suriano di apoplessia Tanno 1 280 
nell'ottava deirAssunta 0). 
(1) BernardiGaidoiiìs, Yìtae ponilf* rom. Ker. Halic. Ili, 580, 606. 

CAPO V. ; 

Principi che beneficarono AUùcombae che vifwrùno sepolti. 

Amedeo IH, iUastre fondatore d'Altacomba,inorl nella 
crociata ohe Lodovico VII, re di Francia, mosso dalle 
esortazioni di s. Bernardo, e centra Topinione del sao 
principale ministro Sugero , avea condotto in Oriènte. 
Dopo rinfelice successo delle armi cristiane, Amedeo in- 
fermò à Nicosia, neirisola di Cipro, ed in breve rendè 
Tanirna a Dio (30 m^rzó 4 1 48) e fu sepolto nel mona- 
stèro di s. Croce. 

Perciò non si può sapere s'egli' avesse heiranimo di 
collocare in Altacomba il sepolcro gentilizio della saa 
stirpe: ina dopo lai, e facendo capo dal figliaci sao^, fu 
in quella chiesa il deposito di una Inn^a serie di principi , 
due dei quali videro ai nostri giorni mutata la propria 
tomba in altare, e sonò i beati Umberto JII e Bonifacio, 
arcivescovo di Cantorbery. 

Ad Umberto IH viene- attribuita la costruzione del- , 
Y Oratorio d' Altacomba, e forse quest'oratorio altro non è 
che' la cappella di s. Andrea, la cui facciata colle esili 
sue colonne romande conviene appunto a quell'età. 

81 
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Umberto avea avuto, coiaé abbiam detto, per' maestro 
e tutore il beato Amedeo d'ÀItarba, primo abate d*Àlta- 
comba. Da lui attinse^, o per lui si confermò quello spi- 
rito di pi^ta che ne informò le azióni, quell'amore della 
vita solitaria del chiostro che gli fé' passare molta parte 
del suo tempo ora nella badia d'ÀuIps , ora in quella di 
Altacomba, ora nella certosa che s. Ugo avea fondata 
, nelle montagne del Gresivaudan. 

Umberto miorì il 4 di marzo < 1 89 f>), e fu sepolto 
in Altacomba, ove riposa eziandio Anna di Zeriqigen, 
chiamata volgarmente dal nome. della nazione Germana, 
sua seconda moglie. , ■.'.'. 

Tommaso I, uno. dei piit valorosi della valorosa sua 
stirpe, uno dei più fortunati, unp dei più prudenti, legis- 
latore e guerriero, autore di carte di. libertà ai Comuni 
d'Aosta, di Susa, di Pinerolo, di Giàinberì, fu ancora in^ 
sìgne benefattore d' Altacomba ; imperocché in ottobre 
del 4^03 concedette ai religiosi d'AUacomba la libera 
facoltà di portare ,. comprare e vendere per tutto il suo 
Stato, per uso proprio, ogni soi'tadi merci o derrate senza 
pagamento di nessun* diritto di pedaggio, di ^rendita, di . 
eminaggio e simili tasse e costume. Die loro eziandio fa- 
coltà di acquistar feudi , salva la consjietudine dei feudi, 
e proibì ai suoi ufficiali d'inquietarli per fatto di caccia, 
^ per multe incorre W. 

Ai tempi del conte Tommaso, eU)e la ca§ad'Altacomba 
podestà feudale V poiché questo principe le cedette in piena 
giurisdizione la terra Ai Merieu , e v'aggiunse la cessione 
dei diritti che aveva su Gìarafons, Frisine ed altri luòghi, 
eccettuata solamente Tacque che discende dalla Ghiusa e 
il bando (^). 

Tommaso, morto in Piemonte (H novembre 1232), 
fu sepolto nella badia di s. Miché4e della Chiusa. Fu in- 
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véce àepolta in Aliacomba nel 1 25? Beatrice MAROAaiTA 
i>i Ginevra sua moglie, chi^nÈ^ì^ parens comitum dalla 
cronaèa d'Àltaoomba,' perchè tre dei suoi Agli- furoùo 
successivamente conti di Savoia, vale a dire Amedeo, IV, 
Pietro e Frlippo. ■ ■ " . ' ^ 

Ristrelto campo, era la Savoia Bile virtù guerriere dei 
figliuoli di Tommaso I, e però ne- regni di Francia e d1n> 
ghìlterra, in Fiandra, i\.ella Roms^gna segnaìaronsi per 
eccellenza d'opere a di consigli : ma. quasi tutti dopo 
una vita più o meno gloriosa, il che vuol dire più o 
meno agitata , tornarono a riposare accanto al loro avo 
Umberto IH nei chiostri d'Àltacomba. Il primo fu Gu- 
glielmo, prelato guerriero come tanti' altri prelati di' quel 
tempo, eletto vescovo di Valenza, e poi di Liogi, la qual 
idtima sede essendogli -contrastata dai suoi nemici , egli 
andò a Roma a Gregorio IX., che gli die vinta la causa : 
ma in sul ritorno fu pigliato da' suoi nemici ad Assisi , e 
faito morir di veleno. Il suo corpo fu portato in Altaeonaba 
in principio di mag^o del 1 239 W. 

Amedeo IV, conte di Savoia , ebbe potenza assai mi- 
nore.del padre pei considerevoli, appannaggi che die ai. fra- 
telli, fra i quali Aimone ebbe il Ciablese, e Tommaso II 
(che pel suo matrimoniq con Giovanna erede della contea 
di Fiandra, era chiamato conte di Fiandra) il Piemonte, 
tino de' suoi testamenti ha la data del 24 di maggio 
4el 1253: ivi elesse la sua sepoltura in cymisterio Al- 
taecùmbae , p^rchh noti prima del finir del secolo nacque. 
Tuso di seppellire nelle .chiese; e cimitero era pei grandi 
il chiostro, per la gente minuta il praticella annesso al 
chiostro od alIsT chiesa. Lasciò, alla ca$a d'Altacomba^ i 
forni, i molinì e gì' introgi di Thalamìeìi , col carico d'un 
anniversario . per l'anima sua, e per una buona offerta e 
pietanza da darsi ai monaci tre giorni d'ogni settimana 
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di quaresima W. Legò* similmente copiose elemòsine aHe 
principali badie de' suoi Stati, ed ancora al monastero di 
Altacombar dpe bacini di argento; e mille soldi aR'opera 
del ponte di PierrechateL La Cronaca d'Altacomba, quale 
fu letta da Guicbenon , riferisce ài 1 3 di luglio di quel- 
ranno medesimo il giorno del|asepoUura di questo principe. 

Pietro, conte di Savoia, ebbe grande influenza e grandi 
onori alla corte d' Inghilterra, appresso alla regina Eleo- 
nora sua. nipote. Fu conquistatore é. legislatore del paese 
di Yaud, dove vìva tuttora è la popolare tradizione dei 
fatti dèi piccolo Garlomagno (così veniva egli chisunatp) , 
e della lioertà di' cui fece o lasciò godere le (erre che la 
forza del suo braccio o larte o I-ora aveana soggiogate: 
morì nel 126&.nel castello di Pierrecbàtel. La cronaca 
assegna al 16 di maggio il giorno della sua deposizione 
in Àltacomba. . \ 

Bonifacio (il beato) fu prima certosino, poi fu e\el\io 
priore- di Nantnsi, vescovo di Belley e di Valènza, quindi 
fu consecrato da papa Innocenzo lY, nel concilio di Lione, 
arcivescovo di Cantorbèry. Congninse a molta bellezza 
corporale una grande purità di costumi. Fu zelatóre un 
po' troppo duro d^lla disciplina ecclesiastica, ma pieno 
di carità verso i poveri. Tornato in Savoia, infermò nel 
castello di s. Elena, e vi inori il 1 4. di luglio 4 270/ Fu 
sepolto in Àltacomba, a lato dell'aitar maggiore, ed ebbe 
un magnifico sepolcro di bronzo, di cui si può vedere il 
disegno nel Guichenpn. Cotesto sepolcro fu opera di 
maesti^o Arrigo di Colonia. Bonifiacio morì in concetto di 
santo: le genti traevano al suo sepolcro., e né invocavano 
particolarmente la protezione pei travagliati di renella. È 
fama che si operassero a quella tomba molti miracoli. 

ìCegilia di Baux, vedova d'Amedeo IV, dopo aver 
avuta la disgitizia di fieì-dere nel 1 261Ì rùnico suo fi- 
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gUùole Bonifacio, mori il 2i maggio i275, e 7u sepolta 
in Altacomba. 

Alesù Alice di Savoia, figliuola di Tommaso I, morì; : 
secondo la cronaca , nel 1 %11 , e fu porlatà ad Altacornhà. 
Forse è la stèssa persóna che Alis, badessa di s. Pietro di 
Lione. / • ' 

Beatrice Fiescihi, nipote di papa Innocenzo lY, se- 
conda moglie di Tommaso, conte di Fiandra , è madre 
di Ainedeo V, morì a' 45 luglio 1*283, e fu sepolta in 
Altacomba W. 

MARaHERiTA, figUuola di Tommaso' I , moglie di Art- 
manno, il giovine, cónte di Kibourg-, mori nel 1283, e 
fu sepolta in Altacomba , ove un aimo dopo fu portato un 
bambino per nome Giovanni , figliuolo di Amedeo V. 

Filippo , figliut)lo di Tommaso I, fu iniziato alla car- ^ 
riera clericiale, compera Fuso, o piuttosto Tabuso di quei 
tempi, senza entrar negli ordini, e tenne più benefizii ec- 
-clesiastici in comnìenda, ed in ultiiiio luogo Tarcivesco- 
vato di Lione. Quando vide sorridergli la sperabza della 
successione alla corona di Savoia, dimise V-abito eccle* 
siàstico, e sposò Alice, contessa Palatina di Borgogna. 
Fu con(e di Savoia dal 1 268 al 1 285 , e signor tempo- 
raneo di Berna, com'era stalo suo fratello Pietro ì mori 
a' 17 d'agosto 1285, e andò pui: egli a ripesare in Al- 
tacomba. 

Beatrice, chiamata dalla cronaca figliuola del conte 
Amedeo, non sì sa se dèi IV o del V; morì il 22 di feb- 
braio del 1292, e fu depoeta in Altacomba/ 

L'anno seguente giunservi ie spoglie mortali di Gio- . 
VANNA DI MoNFORT, scoonda moglie di Lupovico I, sire 
di Vaud." - 

^ittiLLA DI Baitoè, priina moglie di Amedeo V, conte 
di Savoia, madre di 'Edoardo e d'Aimone , che regnarono 
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ambiduè, mori a' 27 maggio del 1294, e fù^epella ia 

Altacomba, allato a Giovanni, iiltimo suo figliuolo. 

Nel 1302 1303 Margarita, figliuola d'Amedeo V; 
passò e fu portala ad Altacomba W. • ' 

Neiranno medesimo 1303 vi si portò da Nàpoli il ca- 
davere di Ludovico I, sire di Vaud, che avèa illustrato 
il suo nome militando fortemente in Piemonte, in Francia, 
id Barberia, ed in ultimo per Carlo II nel regiio di Na- 
poli! Ebbe sepolcro coùiune con Giovanna di Monfort', sua 
móglie. 

- Agnese , figliuola d'Amedeo V, moglie di Guglielmo III, 
conte di Ginevra, morì nel J322, ed ebbe onor di se- 
polcro in Altacòmba W. 

Amedeo V trasferiva al Bourgèt, doye edificò, o rico-r 
strusse un castellò, la residenza della corte di Savoia, 
che Pietro e Filippo tenevano ora à Voyron, oraaRous- 
sillon, ora a Monmegliano, ora ad Evian , ora nel castello 
diChilloa. ;. - - .- 

; Rawicinavasi per tal guisa la residenza dei principi 
al luogo deH-ultima loro dimora, a cui in poche ò;*e di 
lago poleano tragittarsi, sebbene un promontorio della 
montagna del Gatto ne impedisca la vista a chi guarda 
dalla riva del Bourget. Dopo una vita tutta fiorente di 
egregi fatti che gli meritarono il soprannome di Grande, 
Amedeo V volle rendersi in* Avignone -a papa Gio- 
vanni XXII, sia per aggiustare le sue differenze col Del- 
fi^no, sia per trattare d'una crociata, contro ai Turòhi che 
già soprastavano minacciosi airesistenxa del greco imperò. 

Pasèò.pel Piemonte, Cuneo, Tendale Nizza, e giunse 
in Avignone un venerdì 4 di febbraio 1323^oiì uno 
splendido corteggio d'oltre a cento sessanta persone tra 
cavalieri, scudieri, chierici (ossiano segretari e consi- 
glieri) , camerieri e valletti , e messaggieri* cioè cor- 
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néri (^\ e i a quella papal residènza fu accòlto con graii 
festa: e dopo che a mediazióne del papa sì fu concbiusa 
una tregua Jra lui ejl Delfino viennése, infermò, ed es- 
sendo già grave d'anni, si mori nella casa del cardinal 
di Genova pv'era alloggiato, il 1 6 di ottobre del 1 323. 
Uno scudière del conte di Bologna venne al Bourget^a 
recar l'infausta novella, al pirincipe Odoardo, figliuolo 
primogenito del morto cónte , iV quale , per* sue lettere 
del 23 di quello stesso mese, deputò Antonio di Barge e 
Pier di Glermont che adducessero in Savoia il corpo del 
padre. Il papa dal suo canto mandò ad accompagnarlo il 
preposto di^s. Marta d'Avignone , a cui Odoardo fé' cor- 
tesia d'una coppa d'argento del peso di cinque marchi a 
due once, e del valore di quaranta soldi di grossi tor- 
nesi (un denaro grosso valeva, lire 2 e centesimi 22 ). 
Il corpo d'Amedeo V fu portalo in Altacomba. La pron^ca 
d'Altacomba^ Is.quale lo chiama uomo illustre ed a suoi 
nemici formidabile y d&s^m il giorno della sua sepoltura 
al 27 ottobre, vigilia dei ss,. Simone e Giuda. Il 6 di 
gennaio seguente v'ebbe pompa solcane di magnifico fu- 
nerale (^^). 

Al tempo di Amedeo V (1287) nacque quesliotìe i.a- 
torno all'aìnpiezza dèi dritti feudali del monastero d'AIta- 
eomba. Amedeo Y dichiarò che in Merieu , Clarafond , 
Frisine e nella valle di Crenne aveva il mero e misto 
impero, é la podestà della spada, ma non il diritto di. 
rizzar forche, potendo solo far appiccare i delinquenti ad 
alberi lontani dalla pubblica strada, sì veramente Che 
Bon si lasciasser sospesi più di otto giorni: . ' 

- Odoardo ebbe in retaggio tutto il valore cavalleresco 
del padre, se non tutta intera la sua prudenza. Fé' prove 
^gloriose.alla battaglia di Mons-en-^Puelle contro ai Fiam- 
minghi, pella quale fu armato cavaliere di mano di Fi- 
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lìppo il Bello, re di Francia. Poiché leone lo scettro di- 
Savoia i ebbe ancora io yarii scontri fao^ la sorte del- 
Tanni: non per altro alla battaglia di Yarey (1325). 

Fa il primo a dare al suo conisiglio ferma dimora a 
Gamberi ,' perchè gF interessi dei popoli, non patissero 
detrimento delle frequenti assenze del principe: assenze 
che erano necessitate dal difetto. di centri comoni, dalle 
gnerre sèmpre rinascènti, e talora dal desiderio di attin^- 
gere ai fonti della scienza e della civiltà. In faLtto di civiltà 
e di mode era già Parigi la capitale del monda, ed anche 
di scienze e di lettere godea da lungo tempo grande e 
meritata fama. I conti di .Savoia avevano in quella 'città 
una casa alla porta dj st-Marcel, un'altra casa ad ^i^neil, 
ed un castello a Gentilly presso Parigi. In quest' ultima 
residenza Odoardp passò di vita il 4 novembre del 13S!9. 

•Il suo corpo fu portato ad Àltacomba, e sepolto il giorno 
diyS. Cecilia 22 di novembre. Odoardo ponfermò le dona- 
zioni e dichiarazioni del padre in favore d'Àltacomba, e 
regolò le ragioni che Yiviando Veiletti, o Vulliet di Gam- 
beri avea sul feudo di Hontagnl ch'egli ténea dal mona- 
stero: Tatto è deH 3 maggia i 327. 
• < Secondo J'ordine dM^^^^^ì^"^ stabilito da Amedeo Y, 
ad Odoardo , morto senzamascbi , suipcedette Aimore ad 
esclusione ddl^ femmine. Questo principe, egualmente 
famoso nèlTarti di pace -e di guerra, ebbe il pietoso di- 
segno di raccogliere dal chiostro attiguo alla chiesa d'Alta- 
comba le ossa de' suoi predeceaspri , e di farle tutte de- 
porre in una magnifica cappella che fé' costnirre a iiuesto 
fine alla destra dell'aitar maggiore, e dipingere da GioVgio 
d'Aquila fiorentino, e da altri piltpri, e che^fu chiamata 
cappella d^i principi. 

Sul finire del .1342 questa cappella era terminata e 
benedella; le ossa dei principi doveano esservi traspor-. 
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late, xiuando ad Aimone toccò il dolore di farvi^ deporre 
una cara parte di se medesimo in Violanti: di Monferrìto, 
$ua moglie, la quale mori diparto Tantivigilia del SS. Na- 
tale, e fu sepolta col srortò bambino il giornea seguente: 
e in quel dì stesso le reliquie dei principi di Savoia yen- 
nero dal chiostro trasferite ed allogate con pompa ed uf^ 
ficiatura solenne nella cappellad'Àimone. Divota di cuore, 
pia di mente; vestita internamente ed esternamente dì 
tutte le virtù , è chiamata dal cronista d'AItacomba.qu^stà 
' principessa, cui si dà il titolo di Serenissima, nervato al- 
lora jBtl sangue regio, perchè apparteneva alla stirpa im- 
perlale der P'aleologi. 

Poco dovea .tardare il dolente marito a seguitarla. In 
giugno dell'anno 1 343 infermò ,-;e sebbene, secondo T uso 
dei grandi , intervenissero per guarirlo fino a cinque me^ 
dici, ei si morì una domenica 22 dello stesso -mese. 

A Ciamberì, ove passò, fu esposto in una cappella 
ardente ornata di. dugento cinquanta scudi deirarme di 
Savoia. Il giovedì seguente fu portato cmi gran pompa in 
Altacomba, e là, UflSciando più vescovi ed abati, sepolto 
accanto alla consorte nella cappella che avea fpndata.C^^, 
con gran lamento de' suoi servitori e dei sudditi, dice la 
cronaca; e però convien dire che fosse buon padrone e 
buon prìncipe. , • * 

Nel ^350 chiusa i suoi giorni Lunovu^o II, barone di- 
Vaud, ultinio maschio della sua stirpe , e fu sepolto ap- 
presso al padre tra Faltair maggiore e la cappella di s. Mi- 
chèle. &a egli assai benemerito del monastero d'Altacomba, 
sa cui avèa ceduto nel 1 325 tutti i diritti che potean com- 
petergli sul forte di Lavòur nel Bogey, fino al ponte di 
Ghanaz sul Rodano. Si segnalò in guerra s^l seguito d'Ar- 
rigo VII, imperatore. Fu senatore df Roma; acquistò non 
minor fama nelle battaglie dì Grécy , di Montcassel, e nel- 
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ra^cHo di Calais. Infine, perchè nulla manchi alle sue 

lodi, fu latore d'Amedeo VI 0?). 

Amedeo VI, figliuolo d'Aimone, detto, dal^ colore ohe 
usava di preferenza, negli abiti e negli addobbi ^ il conte 
Verde, eia il più bel tipo di quella cavalleria che , per 
Tal tozza del sentimento e la generosità delle opere, tanto 
nobili^, tanto ingrandisce le deboire minato proporzioni 
del medio evo. In tempo di pace egli faceva belle provo 
in giostre e torneainenti. Se v'avea moto di guerra, egli 
era a cavallo alla testa dei suoi Savoini, de' suoi Piemon- 
tesi. Egli portò in varie parti d' Italia il suo glorioso yesr 
siilo. Egli lo recò in Oriento quando solo accorse con 
grossa armata. a liberar Giovanni Paleologo, imperatore, 
fatto prigione dal re dei Bulgari. Usuo nome, portalo sulle ' 
ali della vittoria, suonò oltre ai termini d'Europa. Ma un 
buon guerriero non è sempre un buon principe. Il conto 
Verde invece non trascurò né ramminisirazione dell' erario 
pubblico con savie regole, governata, nò il primo bisogno, 
e il primo diritto de' popoli, la giustizia. Egli provvide 
agli interessi dei poveri colla mirabile inslituiione d'un 
magisjrato che avesse il perm.anehto ufficio di patroci- 
narne le cause. Fondò nel 1354 l'ordine cavaileresco 
del Cigno nero (t^) ; undici anni dopo l'ordine del Collare; 
chiamalo poi Tiel 1518, ordine dell'Annunziata. Qopo 
d'avere, nel (384; férmaio tra Genovesi e Veneziani là 
pace , di cui dopo lun^a e sanguinosa guerra gli era 
stato deferto Tarbitno, condusse. un fiorito esercito a Na- 
poli in soccorso di Ludovico d'Angiò contila darlo di Du- 
razzo, suo competitore. Pervenuto a S.. Stefano in Puglia, 
quattro giornate aldi là di Napoli, infermò di febbre pesti- 
lenziale, e in brove^morì, una domenica r di marzo 1383, 
assistito nel render l'anima dà un monaco, ctstercìense. 
^ Il suo cor^o, conciato con aromi, fu messo in una cassa 
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'di -cipresso , ed Imbarcato sul finir del mese sopra una di 
quelle grandi navi che si chiamavano PanQUi <i^). 

Accompagnavano il corpo del gran capitano^ Ludovico 
di Savoia, Gaspare di Mpnimayeur, Francesco di-Aran- 
tbòn e Ricardo Musard , inglese, uno de' primi cavalieri 
deirordiiie del Collare. V'erano ancora fra Deifilio, ed uo. 
altro frate. \ . - 

La nave fu assalita in mare da una gran tempesta. 
Ludovico di Savoia fé' un voto, e la fortuna ces§ÌK Ap- 
prodarono il 9 d'aprile a Savona. Vii il corpo fu calato 
à terra, -e* posto sopra una lettiga, fu portato per Rossano 
a Rivoli. Intanto rimase a Savona, e passò di vita Ricardo 
Musard (i^\ Appesa si seppero alla (^rte di Savoia le male 
nuove della morte di Amedeo VI, e rarrivo del cadavere 
a Savona, si provvide perchè. fosse ricevuto coi debili 
onori. Da Possano a Rivoli, es^ndojerra del'principe di 
Acaia, questi non mancò d'pifqràre in ogfti modo le spo- 
glie d'un tanto principe. Lo scudiere' Passarit era inan- 
dato di Savoia ad incontrarlo. Quaranta torchi l'acoompa- 
gnavàno dall'una all'altra castelljania(i^). Giunse in Alta- 
combà rs di maggio, e vi fu con pompa solenne tumulato. 
Il 20 di giugno successivo gli si fecero funerali , quali alla 
grandezza delle sue glqrìe si convenivano, sontuosi per 
addobbi^ ricchi per insigni ofiferte di cavalli; d'armi, di 
bandiere; ma onorevoli specialmente perchè^ oltre al gran 
numero di vescovi- e d'abati, vi coavenneco tutti i baróni 
di Savoia e di altri paesi, e varii ambascial^ori di prin- 
cipi i^V. L'uso di offerire alle messe tanto private .òhe 
solenni^ era in verde osservanza ai tempi di Cui parliamo. 
Dopoché il celebrante aveva offerto*, alzandolo verso il 
cielo, il pance il vino che dovea por convertirsi nel cibo 
degli angeli, rìvolgeasi verso il popolo, e ciascuno che 
ne avèdse possibilità, offef'ivà qualche moneta. Quando 
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v'interveniva un principe, saleva eg^i stesso dispensare ai 
saoi cavalieri e scudieri di che offerire alla meàsà. 

Ma nei. funerali solenni dei prìncipi e dei ^rapdi si 
U9ava portare airofferta lutto ciò che avea servito a stro- 
mento e inanifes(azi)one delle pompe, e della potenza che 
la morte avea poc'anzi 2j)baUuta; epperò^ presentavansi 
dai cavafieri della corte di Sayoia it grande stendardo 
^ella monarchia che era-d'azzurro , coirimmaginedi Maria 
Santissima, due bandiere coUMmmagine di s. Giorgio , 
protettore della cavalleria; due altre coir immagine di 
s. Maurizio: offerivasi ancora la spada di guerra del de- 
funto, uno scudo coirarmi di Savoia, il cimiero , il col- 
lare e due stendardi di guerra: offerivansi altri vessilli e 
peni^oncelli , alcuni cpUa divisa de' dodi e del falcone , 
alcuni con quella del collare. 

Tutte queste x)fferte faceansi da cavalieri e da uomini 
d'arme a cavallo , uoo del tiuali armato dell'alrmi del 
defunto èira destinato à rappresentare la' propria per- 
sóna di lui. 

Gonducevasi ancora airofferta il cavallo di torneo, col- 
Tarmi di Savoia d'argento battuto , cavalcato da un ser- 
gente con elmo in capo e spada rotta in inanb, e quella 
mestissima scena era chiusa da quattro uomini vestiti a 
nefo, su càvaiii coperti di nero, con neri stendardi, de- 
stinati , se non m'ingannq, a raffigurare il fine ed il nulla 
delle umane grajudezze. . 

' Bona pi Borbone, moglie di Amedeo VI, fu insigne be- 
nefattrice della chiesa d'Àltacomba, poiché vi fondò la 
cappella dei ss. Benedetto e Bernardo, e ai t9 di no- 
ven^)re del. 4 3^78 donò al monastero una readita annua 
di franchi 200 d'oro, imponendo -ai monaci diverse ob- 
bligazioni ('^); mori nel 1 403 a Macon. 

Il Conte Rosso ^ Amedeo VFI, figliuolo di Amedeo VI, 
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fu erede del valore paterno. Prodigiosa era la forza del 
suo braccio, e De die prova all'assedio di Bourgbourg, 
ove^rofiltando d'una tregua, coiBbattè colla spada, colla 
lancia e colla mazza c^n tre principali cavalieri inglesi , 
e tutti li vinse e duramente lasciò magagnati. Non in 
giostra solamente, ma eziandio in guerra provò che. vi- 
ve va in lui 'la prodezza del conte Verde.. Vagò di liatta- 
glie, desideróso d'imprese alte e malagevoli, chi s^ quante 
novelle glorie avrebbe aggiunto alle antiche glorie della 
corte Sabsiuda, se non gli fosse capitato innanzi un me- 
dico impostore, Giovanni di Granvilla, il quale col di- 
segno di rifornirgli il capoVdi capelli, che nella giovine 
et^ jsua già cominciavano a diradarsi , gli applicò sulla 
nuca un impiastro compósto di sostanze ardenti e mici- 
diali che in pochi giorni rucciserò. • . . /. - . 

Morrmiseiratmente verso séra il dì d'Ognissanti del<. 39 f 
a Ripaglia sulla sponda del lago Lema'no , dove Bona di 
Borbone, sua madre, ttvea trasferito la residenza, estiva 
della corte di Savoia, stata fin allora al Bourget. 
. Il 3 dello stesso mese il cadavere del morto conte Ju 
avviato verso Altacomba con. accompagnamento del pa- 
triarca di Gerusalemme, del vescovo di Moriana, degli 
abati d'Auli)s e di Filly, e.di mólti baroni e cavalieri. 
I popoli dei luoghi in cui passavano, l'onoravano con 
torchi. Dódici ne ofiferìrono gli uomini di Hermence, cin- 
quanta i cittadini di Ginevra, dieci il vescovo. I curati 
delie parrocchie per cui passavanp rineontravan per' via, 
e ne iì^grossavano il funebre corteggiò. Giunto presso a 
Ginevra fu incontrato' processionalàiente dal capitolo di 
s^ Pietro che accompagnò il éorpoalla cattedrale, ove 
rimase la notte.- Ardeano attorno al feretro centos^ssan- 
tasei tòrchi. Ebbe ufficio di salmi la seta, ifaesse la mat- 
tina. Il 4 di novembre iljcorpo fu portato da Ginevra, a 
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Seyssel , e aeeonipagiiato da ^ciotto cuiaH PinalaieDle 
la domenica 5 di Dorembre fo deposto in Altacomba, e 
seppellito colle solite cerimonie in presenza dei vescovi 
di Ginevra e di Moriana, degli abati di s. Solpizio, d'Ai- 
tacomba e di Tàmiè, di molti priori, del- cancelliere dì 
Savoia Girardo Destres, e del consiglio residente a Ciam- 
beri, con gran concorso di baroni, cavalieri e scudieri. 

Il funerale solenne si fece il 2 d'aprile dellanno se- 
gnenie. Vi ufficiò il patriarca di Gerusalemme, assistito 
dagli arcivescovi di Lione e' di Tarantasia, e da quattro 
vescovi / con intervento di circa venti abati , fra i quali 
quelli di Cassagne, d'Altacresta e del lago di ìóm. La 
spesa somniò a lire 8094. 28 di nostra moneta (^^). 

Dopo la morte di Amedeo VII passarono molti anni 
prima che Altacomba ricevesse il prezioso deposito delle 
caduche spoglie di un altro sovrano di Savoia. 

Amedeo Vili fu sepolto nella chiesa di ftipagli^, 
Ludovico, insieme con An^à di Ci^ao sua moglie, nella 
chiesa dei frati minori di Ginevra* e nella cappella dà loro 
fondala di s. Maria di. Betlemme. . 

Amedeo IX (il Beato) nella cattedrale di Vercelli, e 
prea30 a lui Yolant di Fìiangia sua moglie. Questa pcm- 
cipessa si rendette per altro benemerita d'Altacomba, 
perocché estese eziandio ai forestieri là, giurisdizione ohe 
il monastero d' Altacomba esercitava nel villaggio di Merey 
sopra agli indigeni solamente, ma limitò la durazione del 
privilegio alia vita dèirabate Sebastiano d'Orlié cho n'era 
stato il promotore. V'ebbero invece onor di sepolcro altri 
prìncipi e principesse. :' 

Il 12 di dicembre 1405 era sepolto in Altacomba 
AisTomo DI Savofa , bambino di poco più d'un anno, 
primo frutto del matrimonio d'Amedeo Vili con Maria di 
Borgogna. 



Digitized by 



Google 



335 
Maria m Borgogna , duchessa di Savoia, morì Detprìmi 

gioroi di ottobre del ^422 a Thonoii, e fa sepolta io 
Altacomba W. 

Amedeo Vili marito di lei fece annanzìare nelle chièse 
di Seyssei, Rossilion, Pont d^Aios, e in altri luòghi ove 
ella solea far dimora, che se qualcuno avesse crediti 
verso la defunta, si presentasse al dì designato a' depu- 
tati che avean carico di soddisfarli ; il che merita d'esser 
notato: in tempi, in cui un creditore per ricevere il suo 
denaro , era spésso obbligato di aver ricor^ alle censure 
ecclesiastiche. 

Bona di Savoia , figliuola d'Amedeo VII t, era fidanzata 
a Francesco dì Bretagna, conte di Monforte. Le sperate 
dolcezze di un illustre imeneo le vennero per acerba 
morte troncate in settembre del -i 430, Il suo passaggio 
fu nel castello di Ripaglia^, dove il corpo rimase esposto 
il 25 ed il 26.' Il 27 fu coiidotto. all'abazia d'Altacomba, 
dove fa seppellito il 28 colla soKla pompa , e con inter- 
vento di vescovi e di abati W. 

Sul finir di novembre o il dì 1"* di dicembre 143? 
moriva a Thonon Maria , figliuola di Ludovico primoge- 
nito di Savoia, reggente dello Stato, tuttavia bambina. 
Fu accompagnata alla badia d'Altacomba da» marescialli 
di Savoia, dalla governatrice, dalla nutrice e dalle came- 
riere, e fu sepolta il 4 dello stesso mese W. 

Umberto, figliuolo natui^le d'Amedeo VII, conte di 
Romont, fu prigioniere dei' Turchi insieme col fiore della 
nobiltà francese aUa battàglia di Nicopoli. Sebbene assai 
si travagliasse per liberarlo Amedeo YIII^ suo fratello, 
mandando spessi messaggi al sultano Baiazet, non potè 
essere liberato che in capo a sette anni. Fu principe di 
molte virtù in armi ed in consigli , e venne adoperato in 
alti ufiicii dal duca suq fratèllo. Nel H24 fondò nella 
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chiesa d'Altacomba la cappella di Romoat ove fu sepotto . 
nel 1443. ' 

Giacomo, figliuolo <]i Ludovico duca di Savoia, di- 
meoticato dagli storici, diverso dal 6iaconk> contesi iKo- 
moDt, morì a Ginevra "verso Falba della domenica 20 giu- 
gno 1 445,\e fu sepolto air indomani in Altacomba, con 
intervento del patriarca di Grado t^X 

Filiberto I, duca di Savoia, fu travagliato fin (falmiii- 
bino dalla renella. Questo prìncipe, fetto adolescènte, 
amava con passione la caccia, e v'attendea continuamente. 
Cosiffatti moti violeqti del corpo aggravarono quel moiÌM> . 
che lo condusse in giovanissima età al^ sepolcro; Morì a 
Lione il 22 d'aprile 1482, e fu pcHlato a seppellire In 
Altacomba. 

Fiuppo II, duca di Savoia; essendo pronto d'ingegno, 
valente di sua persona e d'indole ambiziosa ed irre- 
quieta , ^^bbe vita avventurósa : turbò lungamente lo 
Stato, ed a ricbiesta del padre, fu daUre di Francia 
sostenuto qualche tempo nel castello di Loches. Per ren- 
dere men gravi gli ozii della prigionia, un ^uo scudiero 
chiamato Servion, trascrìsse e gVindirìzzòi con quidche 
sua paraft^si, le antiche crònache di Savoia. In età 
già cadente, per reiterate morti di giovani principi della 
linea primogenita, pervenne, centra ogni espettazione, 
al trono di Savoia. Mori dopo un anno e qualche mese 
di regno, nel priorato di Lemenc presso Ciamberì,iin 
martedì 7 di novembre. Fu esposto il 9 e lasciato fino 
a tutto il i 4 , nel: quale intervallo si celebrarono in suf- 
fragio deiranima sua più di 250 messe^ al giorno. Il dì 15 
fu portato al Bourget, ove si celebrarono 362 messe, e 
quindi posto sopra una barca e coiidotto fn Altacomba, 
ove fu seppellito. Nella cassa sopra e attorno al corpo si 
pósero mirra, garofani, cannella, polvere di rosa, polvere 
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di mirtitlo ed altre sostanze aromatiche. Il corpo stesso 
era stajo aperto e conmto con aromi. Il metodo che al-^ 
lora si nsava pèr^imbalsamare cadaveri era di toglferne i 
Visceri , e sostituirvi spugne impregnate di sostanze spiri- 
tose jsd. aromi della qualità sopraccennata C?^). 

Dopo la morte di Filippo Tt passarono più di |re secoli; 
la badia soggiacque a molle vicende, fu profanata, di- 
strutta, poi rinacque dàlie sue rovine, prima di "accogliere 
il. corpo di un altro, siovrano di Satoia, che fu ir pio, re 
Carlo, Felice , morto il 27 di aprile del A 831 . - 
, Il solo principe che. v'era stato in. sH ungo intervallo 
sepolto,, è D. ANTONIO DI Savoia, figliuolo naturale di 
Carlo Emanuele I, che ne fu l'ultimo abate, e mori, come 
abbiam veduto, nel 1675. . 

(I) Risulta da documento den'archivio arcivescovile di llforìana; 
di cufebbi notizia dal dotto è coi'tese monsigtìor Bilìet. arci- 
vescova di Giailiberì. ^ ; 

(aVGuicbenon, /^t>(. ^^., preuvw. 

r3^ Documento del 3 marzo 1232. Archivii di Corte. 

(4) Chroi^a abbatiae Altaecuìnbcief Mo:num^hUt patriae^ 6"/ 3 
et seq^ . . ^ . 

f6) Testamensy miii,o 1. Archfv. cam. . 

ré) Chronicot ahb, Altaecumba^. toc. cit 674^ ' - 
(7) Lilirù9it ffiagistfo lohanni de Mauìriana et Peroneto de Cor 
mera clericis domine, coniitisse prò ewpensis funeris M<irgarite^ 
filie domini sef^ltp aj^ud Altamcumb'am { hwni b. ^ ¥i den,fort, 
-^ Conto di Giachemino di I^anzo castellano del ^ourgèt^dal 
maggio 1302 an'apìrilé 1303. Aw5h. camer. 

(5) Della sepoltura d^i principi per cui non si cita altra auto- 
rità,, appare dal Guichenon, e dalla cronaca giàcitatad'Altacomba^ 

(9) Conto di Rodolfo di Ginevra. Arch. càm. 

(10) Libravit HbC ipsi ^cui dominus ipsas debebat. eaXr^awà 
empiionis centum trium mutHonum emptàrwn qb ip$ó et expen- 
iorum apud Altamcumbam in exequiis corporis domini Amedei 
quondam comitiS'Sabauàie per ìitteram Domini àatam AUecumbe 
die TI m^ensi ianmrii anno cecili Vj lxvi /iòn, xuLsolid.vienn. 
curnbilium. Conto d'Antonio ài Clermònt. Arch. camer. 

(II) Librc^vit in diversis oblaHonibus et elemosinis a die do- 
minici TXii iunii qyM die dùm,inu9 còrnee deeessit tuque ad diem 
iovie exclusive eequentem qua eepóftura domini fuit apud Altam- 
cumbam etc, 'l 

^ ' ■ ■■' ■ . ■ ■■ . "^ ; ■ 22 
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Libra\^. ipsa ìie (iosnsj, efnseopù aJbbaHhus^ priòrUmi H ca- 
nonids ibidem in ttmitarfi adsuientibus videlicet /mil^et epUcogp 
V fforenos aufi tuilibet abbati iii fiorAios cuilibet priori éonven" 
tuaìi dìMS fiorenoi cuilibet priori 8implici,et canonico singulari 
in ecclèsia catkedrali unum florenum . . ; . . lxxx fior, aur. beni 
ponderis. ' -^ v 

Libravit.pro pictura cappelle^ sepulture dòmini apud Cham- 
beriacum in qua sunt facti auoenti et quinquaginta eicucelli de 
folio stanneo etc. Conto della sepoltura d'Aimone conte ^i Sa- 
voia, dì Giovanni Alby d'Evian. Arch. camér. . 

(12Ì Gaichenon 111, 238, IV, f75. 

(13; Vedine gli statati nella nuova edizipne degli statutr'del- 
l^ordine dellUnnunziata da me fatta per ordine di S. M. Statuts 
et ordonnances de Vordre de VJnnondadé precèdei d'une -notice 
historique: ytirin, 1840, in-A^^ con fig, ^ . . 

, fi 4) V. lai. Archeologie navale. 

(15) Conto di Mermeto Rongèt, segretario d'Amedeo VI. Arch.- 
camer. - ^ ~ ' . . > ' 

(16) Conto d'Andrea Bella truéhi, tesoriere generale. 

(17) Economia politica <lel m^dip evo, tomo ili delia seconda 
edizione. 

fi 8) Arch. di Corte, Hàutecombèf mazzo l. 
(19) Economia politica del medio evo. Ionio III, 347. , ^ 
(30) Cibrario, Cronologia dei prìncipi di Savoia rettificata. -^ 
Atti deirAccademia delle Scfetize di Torino, serie II, tom. 1. 

(21) Cronologia dei prìncipi di Savoia retti ficata.- 

(22) Conto d^Antonio Bolotnìer , tesoriere generale , foL 206. 
(23] Cronologia dei princìpi di Savoia, rettificata. 

(24) Conto di Sebastrano Ferrefro, tesoriere generale di Savoii(. 



CAPO VI. . " 

Restawrcàioné d'ÀÌtacotnba 
fatta da Carlo Felice e rfa Maria Cristina 
rfa/ Mi)cccxxiy arMDCccxLii. ' 

. In queiruoiversale ebbrezza, anzi furore delle nazioni 
che chiamasi rivoluzione francese, al cader di tanti troni, 
al, erollar di tanti altari, non era da sperare che Alta- 
comba potesse salvarsi , poiché la Savoia fu ini^asa dalle 
armi francesi. Altacomba già gus^sta dal tempo ^^ abitata 
fla pochi religiia^i , vide giungere addì 4 novembre 1792 
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due conimissarii per impadronirsi di tutto ciò che la badia 
potesse aver di prezioso.' 

Essi eseguirono con qualche moderazione Tignobil man- 
dato; osarono bensì introdurre la sacrilega mano nel se- 
polcri dei principi, ma 'né questi commissari , noialtri cfae- 
sopraggiunsero nel 1.793, mo^ro di luogo quelle ossa. 

Nel 1796 la badia fu venduta come possession nazio- 
nale. Quattro anni dopò; entrò la chiesa medesima, che 
prima risoonava delle lodi di Dio e disile preghiere pei 
defunti; entro la chiesa ove taate corone e tante umane 
grandezze erano andate a finire , era stabilita una fabbrica 
di maiolica. . 

L'abazia fu abbandonala alla sua rovina che si fece di 
giorno in giorno più grande. Un aspetto di vetustà, di 
rottami , db mura crollate e crollanti, un quadro di mi- 
.seria e di desolazione offerivasi alla vista del navigante 
che radeva da quella parte la sponda dellago. 

Ma un di del mese di agosto^ del 1^24 un guardo po- 
tente interro^va da lontano quelle mine. £rà Carlo Fé- 
UGE , il quale dopo aver inaugurato il princìpio delFar- 
ginamepto deirisere,. opera di concettò ronianò, era an- 
elato ad Aix, e quindi sceso al porto Puer èk^ assorto in 
penosa tristezza all'aspetto dei misteri, sivanzi di quelFan- 
tica abbazia, al pensiero che fra quelle abbandonate ma- 
cerie giacevano le ossa dei suoi antenati. In quel punto 
fermò in cuore di restaurare Altacomba, di rialzare i mo- 
numenti de' suoi avi , e Teecelsa ed amorosa sua consorte 
Maria Cristina, e Marianna duchessa delChiablese, sua 
sorella, non ancoiii consapevoli del suo disegno, nioveano, 
spinte da un medesimo aifetto, i discorsi piò '^pprtuni 
per confermarvelo. - . ^ - - .^ 

Carlo Felice avea veramente voltfntkda Sovrano, cioè 
ferma e forte. Cominciò il giorno appresso l^secuzione ' 
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del suoilisegDo, mancando il mairchese D'Oncieux de ìa 
Bathie a trattare , aazì ad intender Tacquisto d'ÀÌtacomba. 
\Poi commise al cavaliere Tommaso Ferrerò della Marmora 
di procedere alla stipulazióne deir instrumento; pagando 
il venditore coi fondi del suo patrimonio privato. L'atto 
pubblico seguì il 28 d agosto: subito dopo fé' cominciar 
l'opera della ristaurazione, e ne deputò architetto il ca-. 
valiefe Ernesto Melano, a cui die instrnzioni scrìtte di 
proprio pugno e confermate di viva voce. Egli voleva » 
non creare un edificio nuovo, ma ristabilire Tanlico. Egli 
voleva che quella, sacra solitudine presentasse a' suoi 
occbj lo stesso aspetto che àyea presentatola Claudio 
d^Estavayé, poiché ebbe aggiunto alla chiesa an tipa la 
cappella di s. Bernardo che ne attraversava Tingresso. 

Soprattutto mostravasi geloso ili compier Toperà còl suo . 
peculio particolare^hòn com^ re, ma come privato, e come 
discendente ìli quei principi dr cui rialzava i sepolcri. 
Considerava queir opeTa come un atto di pietà figliale , 
non come un monuménto desQnato a parlare alla memoria 
dei posteri: voleva continuare rinstiluto dei suoi majggìori, ^ 
non farsi fondatore d'un altro. 

Con tali sentiménti egli sorvegliava sollecitamente Fan* 
dam^nto dei lavori. Niuna opera fu cominciata che egli 
prima non ne yedesse e né approdasse il diségno; e rispon* 
dendo con^^amorevolissima €ura alle sue pie intenzioni i 
personàggi a. cui avea comme^o qualche parte di si bella 
impresa, e soprattutto' l'architetto cavaliere Melano, la fab* 
bi'ica procedette con tanta rapidità, che addì S di agósto 
del 1 826 il piissimo re potè vedere la chiesa d'Altacomba 
riconsacrata da monsignor àrciveécoya di CiamberV; il 5 
benedette le tombe dei principf; il 6 trasferite le spoglie 
mortali dei medesimi negli antichi restaurati sepolcri; il 7 
celebrato un solenne pontificai sacrifizio d'espiazione ih 
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suffragio de' medesimi, e finalmente riconsegnata la badia 
colle sne dipendenze ai mònaci benedettini cisterciénsi / 
della riforma ^i-s. Bernardo. - 

Fin dal gennaio 1 825 il marchese' Paolo D'Oncienx di 
- Chaffardon ed il. cavaliere Melano avevano avuto Tinca- 
rico di raccogliere dai sepolcri esistenti nella chiesa i 
preziosi avanzi del principi di Savoia. Il risultamènto delle 
accurate investigazioni fu la scoperta di 25 scheletri. In 
maggio deiranno medesimo il vicario generale di monsi- 
gnor arcivescovo di Giamberl instituì processo affine di 
riconoscerne Tidentiik. Provata la medesima con esame àv 
testimoriii , col confronto d'autentiche memorie, col rap^ 
porto del 4oltor Rey, professore di chirurgia, che fu com- 
messo a visitarli, monsignor arcivéscovo recatosi il 31 di 
quel mese in AUacomba, ne dichiarava éolehnemente 
ridenlità, e le faceva allogare in casse di. piombo intro- 
messe^in altre ca^e di legno di noce coperte di velllto 
chftmisino, e riporte sotto chiave nella sacristia, dove . 
furono.custódite fino al giorno della traslazione. 

In quél giorno il re Carlo Felice vide dalla tribuna, 
che è sopra la cappella di s. Michele, entrare in chièsa 
il funebre convoglio. Ad ogni tomba furono poste le guardie 
del corpo fiflchè non fu chiusa e suggellata. Presiedettero 
alla sacra funzione il più religiosoTaccoglimeQto,Ja mag- 
gior dignità. Il 7 di agósto del 1 826 compievasi la seconda 
fondazione d'Aìtacomba, perocché S. M. chiamato a sé 
l'abate Leandro Siffredi, abat^ del monastero della Ver- 
gine di Consolazione di Torino e procuratore generale 
dell'ordine cistcrciense , faceva leggere la carta di dona- 
zione, in cui non solo trasferivansi in podestà de' monaci 
le fabl)rfche ed i terreni annessi^ ma si attribuiva al mo- 
nastero una dotazione pecuniaria. Vi aggiunse infine il 
dono d*una cassa ov'era una compiuta suppellettile di vasi 



Digitized by VjOO^IC 



sacri d'argento y e ij'argentò dorato; arredi e parameotì 
tanto pontificali pei di solenni , che /per Tuso Quotidiano: 
Il vasellame riccamente cesellato e coperto di bassi rilievi 
fa lavorato a Parigi. Tra i lavori di ricamo a pùnti che . 
Sì ammirano nella sàcristia d'Altacomba, sono due pia- 
nete, preziosa fatica di due/àuguste sorelle le LL. MM. 
la regina Maria GiiisTmA e Maria' A malia j regina dei 
Francesi^ \ - ' - 

Carlo Fslige meniore che Bona di Borbone v contéssa 
di Savoia, era slata nel secolo xiv insigne be^nefattrice del 
monastero, volle presente allatto^a piissima regina Maria 
Cristina; a cui forse non sospettava^allorà dpveàse toccare, 
per Kimmatura «uà morte , tanta parte di gloria^ nel conr-. 
pimento, della chiesa e della badia d'Ai tacomba. ' 

Carlo Felice , quintogenito di Vittorio Amedeo III e 
di Maria Antonia Ferdinanda dì SpagnaV non pareva de- 
stinato a teguàre^, e sebbene in lui rispleìidessero alcune 
principali qualità regìe, tuttavia Tindole propria contenta 
di più modesta grandezza, aliena da ogni ambizione, lo ^ 
ritraeva dal desic|erare la corona. '^ ' 

Due mqrti immature e due abdicazioni gliela posero in 
capo. Tutti sanno come indttgia$se a pigliare il titolo di 
re, con quante preghiere strignesse yittDrio. Emanuele a 
riprender lo scettro che avea volontariamente dimesso; 
ma perseverando il fratello nel rifiuto , correndo allora 
tempi assai procellosi, Carlo Felice credei suo debito di 
sottentrare a quel peso, senza deporre il pensiero di li- 
berarsene quando l'Europa fosse più tranquilla; e che 
una abdicazione non paresse pusillanimità. Molte cose 
buone opere Carlo Ee^ice durante il decennal suo regno. 
la riforma parziale delrordine giudiziario e del nota- 
riato, rinstituziòne dèlia pubblicità' delle ipoteche , la 
creazione della Camera d'agricoltura, Tésposizione dei 
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prodotti deirìndìistria, le strade aperte ia Sardegna, il 
ponte sdlla Dora, ed il tempio della Gran Madre di Dio 
a Torino, il teatro d| Geriora, rar§inametito deirisera, 
sono le principali testimonianze delle paterne sue solle- 
citùdini a vantaggio dei popoli. 

Un'altra cara specialissima né abbastanza bdata, del 
provvido re, fu di dare alla nostra marina il maggjorQ 
sviluppò cbe le forze deirerario potessero comportare : 
onde quando il Dey di- Tripoli s'attentò dVsare col no- 
stro consoie un linguaggio famigliare' a q;uèi barbari , ^ 
r insulto, ir re potè con incredìbile rapidità spedire il 
suo navilio, ardere la flotta tripolina e metter tanta paura 
nei nemici, che il Dey i^on lardò a. chieder pace e perdono. 

Finalmente, dèlia protezione conceduta alle^ scienze ed 
alle artif fanno fede il museo egizio, di cui ornò la sua 
capijale conchiudendo le trattative già intraprese , gli 
scavi intrapresi a Tosc;olo sotto la direzione dèi marchese 
Luigi Biondi, l'accademia di pittura restaurata, Àlta- 
comba risorta^ Ed era quel solitario poggio d'AUacpmba 
il luogo in cui Carlo Feuc^ volgeva in: mente di riti- 
rarsi correndo l'anno 1830, e parendo ogni cosa tran- 
quilla, ben consapevole che là pubblica felicità sarebbe 
sicura quando vagliassero su quella il cuorere la mente 
di Carlo Alberto. Ed era appunto colla regia consorte 
in Altacomba sul finir di luglio di quell'anno , quando 
all^ improvviso venne l'annunzio dèlia nuova rivoluticene 
di Francia. A quello scoppio l'Europa trasaliva: la Polonia 
ed il Belgio rispondevano con. due rivoluzioni alla rivolu- 
zione parigina..! malcontenti d'ogni paese cominciavano 
a tumultuare. Le inenti degli noniini otKleggiavauo pau- 
rose fra diversi pen^eri; ninno sapeacome quél nuovo , 
fremito delle nazioni andrebbe a ónire. Carlo Felice sent| 
che il trono era di nuovo un luogo pericoloso, e rimase. 
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Altacomba era quasi sulle porte di Francia. Ai confini 
francesi non mancava gente tórbida e sfrenata che poteva 
in poco d'ora giungere improvvisa in Savoia, e nondimeno 
il re, che aveva sola diciotto uòmini di guardia, rimase 
in Altacomba. Di là scrisse al prìncipe erediiario, di là 
espose ai monarchi d'Europa la vera coedizione delle 
cose, di là provvide Intrepido alla difesa de' propril Stati. 

Al gennaio seguente Carlo Feugb strìnse il matrìmonio 
della principessa Marianna, sua nipóte, coirerede del 
trono dei Cesari, e dalle feste con cui il Piemonte e la 
Lombardia onorarono quel fausto imeneo, vollero gV im- 
perscrutabili decreti della Provvidenza ch'egli passasse 
al suo letto di morte. ' ^ 

Nella lunga e dolorosa. malattia cbe sostenne , vieppiù 
rìsplendettero la sua pietà, la sua costanza. 

Fino dal 1 825 Carlo Felice^ àvea fatto il sue testar 
mento e scelta la sua sepoltura nella cappella del prin- 
cipi nella badia d'Altacomba. Pochi giorni prìma di 
morire mut6 pensiero, e però chiamato a sé il conte di 
Collobiano, uno degli esecutori testamentari, e ragionando 
con religiosa fermezza del vicino suo fine, dichiarò esenere 
«uà volontà, che, non nella cappella dei principi, ove 
avrebbe generato imbarazzo, ma nella cappella di Belley 
presso alla porta fosse collocato il suo modesto sepolcro. 

Carlo Feuce secondo fondatore d'Altacóinba, passò di 
vita in Torino addi ;27 di aprile del\1 831 alle ìDre^V* 
pomeridiane. Fini nella sua persona^ la linea primoge^ 
nita di Savoia, che s'era dfvisa da quella di Carjgnanb 
nei figli del gran Carlo Emanuele I. ^ ^ ^ 

/ Il corpo di Cablo Felice, che non poteva, per suo di- 
vieto, imbalsiaimarsi, si lasciò per oltre a 48 ore nel letto 
mède^roo in cui aveva mandato Tidtimo respiro, ^ du- 
rante quel tempo s'alternarono nella camera mortuaria 
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le messe e ruftìciatara dei corpi regb^ri, Poi tu allogato 
colle solite formalità, in ima cassa di piombo, fa quale fu 
riposta in un altra di legno di noce, coperta <li Telluto 
cbermìsino colla cróce d'argento: questa seconda cassa 
era a doppio coperchio; ed il coperchio interiore era in- 
terrotto da un cristallo che permetteva di vedere il real 
cadavere yestito , secondo Tuso , del manto dei cavalieri 
di s. Maurizio, col collare deirordine supremo al collo, 
berretto alla spagnubla con pennacchi in capo, il croci- 
fisso nella mano destra ed una immagine di Nostra Dònna 
di Consolazione dall'altro lato. II che fu fatto affinchè si 
potesse procedere alle opportune ricognizioni del cadavere 
senza aprire intierafnenteta cassa.- 

LI fèretro , ornato delle insegne reali, fu esposto il 30 
di aprile col ceremoniale consueto~in una cappella ardente 
nel palazzo detto di Madama. 

Il 2.di maggio, colla pompa consueta airinferramenio 
dei re; con ufficiatura dei vescovi d'Alessandria, che facea 
le veci deiràrcivescovo di Torino, di Saluzzo, di Pinerolo, 
d'Ivrea^ di Possano, fu portato fuori della porta Susina , 
ove, dopo le assoluzioni, fu allogalo sopra un carro ad- 
dobbato a lutto , che lo condusse in Siavoia , facendogli 
corteggio. gentiluomini, scudieri, limosinieri, c^pellani 
6 guardie del corpo. La funebre comitiva giunse il primo 
giorno a s. Ambrogio , il secondò a Susa , il terzo a 
Lanslebourg, il quarto a Modane, il quinto a s. Giovanni 
di Moriana, il sesto a AiguebeHe, H settimo a Monme- 
liano; Il ck)rpo era deposto nella chiesa principale, ve- 
gliato, tutta ja notte; intorno sórgeano incessanti preghiere. 
La mattina si ripartiva, poiché sera offerto al Dio dèlie 
misericordie un solenne sacrificio d'espiazione. Quel fu- 
nebre viaggio destava in ogni parte sensi di dolore. Si 
vide allora quanto il re fosse aìnato. L'eìsanime spoglia 
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di Carlo Felice pervenne a Ciambéfi il 9 di maggio , 
dove 9i ripeteva la mestissima pompa cbe Taveva accom- 
pagnata alFuscir da Torino. 

Air indomani toccava quel porto di Poér , ov'era nato 
il pio concetto di riediflcare Àltacomba, e vàlicavta il Iago 
che non dovea mai più riyalicare, ed entrava in queHa 
chiesa ove più volte s^era fra la quiete- notturna sponta- 
neamente aggirato per meditare sul nulla delle umiane 
grandezze; ma la vera grandezza di Carlo FeIìce, come 
dogni aliro mortale^ erano le sue virtù, ed .ogni ciglio fu 
molle quando, dòpo la solenne messa pontificale, sorse a 
dir le iodi deirestinto monai*ca la c^lda ed imajginosa 
parola del canonico VibertCO. 

Giunto era ormai il tempo in cui al re lagrimata do- 
veano dire gli antichi suoi sudditi l'ultimo' vale. Compiute 
da cinque vescovi le ultime assoluzioni, il feretro -fu por- 
' tato nella cappella di Belley. Colà in p/resenza del mar- 
chese D'Oncieux, governatore generale del ducato, e 
cavaliere delFordine della SS; Annunziata, munito dei 
pieni poteri da S.' M. il re Carlo Alberto, si lèssero i 
processi verbali, del viaggio, e poscia, dopo, un' ni timi ri- 
cognizione , la bara fu calata nella camerétta sepolcrale 
che era stata preparata in fondo alla cappella a destra 
della porla d' ingfesso. / r /" 

Maria Cristina , amorosa ed insepara,bil compagna di 
Carlo Felice, Maria Cristina, i cui giorni sono siegnali 
sul libro della vita pei* un moto incessànte d'inesauribile 
beneficenza t sòtteiitrò ài defunto corisoirte nella cura di 
beneficar-AItàcomba, né stette contenta ai termini che il 
re s'era prefissi , ma con quel doppio amore che le spira 
nell'animo il trattarsi d'un monuménto di religione, e, il 
trattarsi d'un tèmpio ove la parte. più cara di se me- 
desima aspetta all'ombra del sepolcro la beata risurce- 
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zióue, fu tanto pia e liberale , che le spese da S. M. fatte 
pel ministero di SE. il conta Filiberto di Gollobiano, 
dopo la morte. di Carlo Felice, avanzano di gran lunga 
quelle sostenute, dal defunto re nel ^rime acquisto, e 
nella riedificazione della chiesa e del ihonasterò. Inoltre 
S. M. ha voluto elle la storia perpetui nella descrizione 
d'Altacomba la memoria dei grandi che vi riposano, e la 
santa impresa di Carlo Felice, Negli annali della monar- 
chia di Savoia non è questa idi prima volta che una prin- 
cipessa del sangue reale dei Borboni benefica Altacomba, 
e mostrasi infiammata di pietosa cura pei monumenti della 
stirpe Sabauda. Bona di Borbone, moglie dell' immortai 
conte Verde, fondò, come abbiam veduto, nella chiesa di 
Altacomba una cappella. Yolant di Francia, moglie del 
beato Amedeo, commetteva a Perrinetto Dupin di com- 
porre le croniche di Savoia; e due àecqli dopo, Maria 
Cristina, figlia di Arrigo IV rè di Francia e vedova di 
Vittorio Amedeo I, faceva scrivere dal Guichenon la storia 
genealogica della real casa. Onore all'augusta Maria Cri- 
stina ebé seguita si iiobili esempi. 

Il re prima di morire avea desiderato che la badia di 
Altacomba venisse riposta sotto Timmediata superiorità 
deirarcivescòvo di Ctamberì. Edo si ottenne per bolle 
del pontefice Gregorio XVI. ' 

Dopo la ristaurazione d* Altacomba , il mónastero^ fu 

governato còl titolo d'abate dai reverendissimi padri Des- 

marefs, Arcasio e Comino ; col titolo di priore da don ila- 

rione Ronco, poi dal reverendo D. Giovanui de la Créix. 

(1) Ora degnissimo vescovo dj Mariana. 

riHE DELLA PARTE PRUU. 
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PARTE SECONDA 



CAPO I. 

Della forma primitiva della chiesa d'Altacmba . 
e delle variazioni a cui soggiacque 
nei secoli xiv e xviii. 

Un oratori^ e poche celle erano ne' tempi a cui si ri- 
ferisce la fondazione d'Àltacomba Tordinarìo comincia^ 
mento di tutti i monasteri. Un luogo per la.preghiera, un 
altro pel pranzo comune, officine separate per Tesercizio 
de\diversi mesti#ri« Poiché il lavoro manuale veniva dai 
santi ahe ne fondarono Tinstituto rigorosamente imposto 
ai monaci non meno che Tofazione , e però ciascun mo- 
nastero ayea nel suo seno tutte legarti che bastavano a 
sostentare e difendere la povera vita che là si vivea, e 
soprattutto agricoltori che abbatteano foreste, dissodavano 
lande , davano scolo alle acque stagnanti, piantavano vigne, 
seminavano grani , preparavano coiresempio e colFopera 
i futuri incrementi della pubblica prosperitìu ^ 

Queste regole rendeano più facile Taccrescimento dei 
monasteri; a liuovi monaci si costruivano nuove celle; a 
nuove arti, nuove officine; sicché questa moltitudine di 
celle e d'officine aggruppate intorno ad ui^a chiesa , ve^ 
niva poscia a raffigurare una piccola città. Più tardi si 
pensava poi a riunire le celle in un solo corpo di fabbrica ; 
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pie tardi ancora a raccogliere in nn solo edifizio le di-- 
verse officine. E qualche Yolta, quando per la malvagità 
de' tempi si temeva che non fosse sùfficiedte difesa là san- 
tità del luogo, s'alzàvan mura di cinta, s'aprivano fossi, 
s'ergeano torri ed altri propagnacoli destinati a salvar il 
monastero da un assalto improvviso. 

Dalle opere di difesa in fuori , cotale dovette essere a 
un dipresso il modo con cui si procedette negli edifizii 
d'Altacomba; e che questi fossero assai moltiplicati lungo 
Tombroso piano , ov'è la maravigliosa fontana intermit- 
tente, lo mostrano varii avanzi di fondazioni che si sono 
scoperte; altronde si sa che vivendo ancóra s. Bernardo, i 
monaci d'Altacomba erano già oltre al numero.di duecento. 
Il più antico edificio di cui vi sia vestigio è la cappella 
di s. Andrea, la cui facciata ornata di colonne romando . 
in pietra assai tenera è stata dal sagace architetto con- 
3ervata: è questo, a mio credere, roratório che la cronaca 
d'Altacomba ci attesta essere stato edificato da Umberto III! 

n che non esclude che vi fosse un «Uro oratorio più 
antico, ove si celebrava fin dai teìonpi di Amedea III il 
divin sacrifizio e dove, secondo la tradizione, celebrò 
s. Bernardo, e fu per avventura quello che venne dipoi 
xonverlito in chiesa. , - 

Ignota è Tepoca della costruzione della chiesa d'Alta- 
cofnba, ma si può coogetturare che avesse luogo pochi 
anni dopo la fondazione^ ^rcbè ciò richiedeva 11 cresciuto 
numero di monaci che già verso il 1 i40 permetteva di 
dedurre una colonia al monastero di Fossanova presso 
Terracina. 

Seihbra poi che fin dal principio, la chiesa avesse a 
un diprèsso là forma e l'ampiezza che ha di presente , 
poiché Umberto III fu Sepolto nel chiostro di contro al 
muro dèlia chiesa, e pressò la porta che ne dà l'accesso, 
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ed ivi anrcor si vedeva ai tempi di Guichenon. Ma la volta 
jera assai piùalta W che non à di |)resente, secondo Yìn- 
dole degli edijizii gotici o misti di romando è di gotico. 

^ I pilastri erano formati di quattro grandi colónne e 
di quattro'più piccole innestale nelle intersezioni delle 
grandi W. Secondo le regole di quello stile, la colonna 
che guardava la maggior navata doveva alzarsi molto al 
di sopra delFarco, e servir di base ai costoloui o ìspine 
che andavano ad incrocicchiarsi nella volta. 

Ai tempi d'Aimone (t^29-1343) era già da qualche 
tempo introdotto Tuso di seppellire i cadàveri dentro la 
chiesa. Però disegnava quel principe tli fondare a' lato 
dell'aitar maggiore una cappella con un sotterraneo in cui 
riporre le-ossa dei suoi predecessori disperse nel chiostra. 
. La cappella fu costrutta Tmercè Ttinióne in una sola 
delle due cappelle che esistevano probabilmente a dèstra 
dell'aitar maggiore, ed adornata con magnificenza. La 
Volta, fu tutta dipinta a croci bianche in campo rosso. 
Attorno aHa cappella si disposero le statue in pietra dei 
dodici Apostoli, grandi la metà del vero, tlipinte anch'else 
secondo il cattivo gusto dei tempi , come appare dai fram- 
menti che ne rimangono. ^ ^ 

Dipinsero per. comando d'Aimone la cappella da lui 
costrutta, che si chiamò cappella dei principi, maestro 
Giovanni di.Grandson è maestro Giorgio d'Aquila. Questo 
ultimo, contemporaneo e concittadino dr Giotto, era stato 
chiamato da Amedeo V alla corte di Savoia. Nel 13H 
avea lavorato nel jcastello di.Giamberl. Più tardi in molte 
chiese di Giamberl, e nel castello del Bourget. Egli fu il 
primo a recar lume di buone arti in Savoia, ove fini sua 
vita nella pestilenza del 1348 (^). 

La vigiìfa dilatale del 1312 le ossa dei principi di 
Savoia vennero U'asferite in una camera sepolcrale avente 
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la forma d'un T, scavata nella cappella d'AimoDe', aod ^ 
si mossero però di luogo i corpi che erano protetti /da 
particolari monumenti, come qoelli d'Umberto III e di^ 
Bonifacio arcivescovo di Gantorbery. Poqhi làesi.dopo \o 
stesso Aimone veniva a riposare accanto a Violante di 
Monferrato, sua moglie, sotto Tarcp che separa la cappella 
dei principi dal Sancta Sanctorum. 

In princìpio del secolo xvi Claudio di Esta^ayé, abate 
commendatario d' Altacomba e véscovo di Belley , edificò 
contro alla fecciala della chiesa qna cappella dedicata a 
s. Bernardo , che servi come di vestibolo alla chiesa. L'en- 
trata di questa cappella, adoma d'una bella facciata go- 
tica, si apre verso il norte. Presso all'altare di contro al 
muro della chiesa, si vede nel medesimo stile il sepolcro 
del fondatore. 

Parziali rislauri furono operati per comandamento di 
Maria Cristina, duchessa reggente nel 1644-1643,e ]|iei 
primi anni del secolo seguente per ordine* di Vittorio 
Amedeo II. Tuttavia nel 1 725, anno in cui fu pubblicato 
il Theatrum pedemonìamm , la chiesa ed il convento erano 
tuttora d'architettura gotica/Notabili variazioni si fecero 
invece co' ristauri del 1 742-1 7^3. La volta già stata an- 
ticamente abbassata, fu abbassata di nuovo e ridotta al- 
l'altézza di meìri 10 40, né più costrutta a costoloni ^ n^a 
fatta a semplice intersecazione di cilindri formanti un arco 
di tutto sesto. I pilastri troppo deboli perché costrutti di 
quella pietra tenera che chiamasi molerà^ furono fortifir 
cati con muratura e ridotti afonpa quadrilatera. La chiesa 
perdette cosi ogni gotica vaghezza, e fu ridotta à cattivo 
stile romano. 

Il monastero avea due muri di cin^ di cui rimangono 
gli avanzi. Un primo, muro cominciava alla fabbrica della 
darsena posta a settentrione, dove allora era il porlo del 
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monasfePQ^ Il secondo sta in piedi aiiohè adesso ali- angolo 
di libjscdo, ove si vede in piètra calcare da taglio la 
porta delia elemosina con sopra uno scudo d'abate. Ac- 
canto alla grande porta ve n'è un'altra più piccola. Quivi 
convenivano ipoveri de' vicini paesi, quali scéndendo idalla 
montagna del Gatto, quali attraversando il lago a cibarsi 
della minestra e del i^ne dei monaci, 

(1> Aveà d'altezza metri 14 45 , còme si può nconoscel'6 re- 
candosi sotto alletto dells^ chiesa. : / 
. (9) Si è Tipoooscigta questa forma nel riparare i pilastn che 
tuttora esiguo. 

(à) Sigilli de' principi di Savoia raccolti ed lUustrati, pag. 98. 



CAPO li. 

- Awnzi di nùmumenti M ormtiienti 
4eUa chiesa antica dAltacomba conservati nel chiostro, 
/ Iscrizioni sepolcrali antiche, ^ . . 

Gli avanzi degli ornamenU della, chiesa antica iormaoo 
come un bii^zarro museo nel lato del ebiostro <^he j^^contro 
alla jtóirete meridionale della chiesa. " 

Là vedonsi (rammenti di statue panneggiate, teste di 
angeli, padiglioncini gotici, pieducci messi a oro, oltre- 
inare e rosso della Gina, pezzi di volta dipìnta a guisa di 
cielo stetlatp, gambe in marmo di Carrara, con calzatura 
da cavaliere, scudi- di. Savoia, croci, baldacchini, resoni 
e molte altre relìquie dell'arte della scultura è biella scienza 
ornamentale dei tempi dimezzo. 

lh< fatto- dt statue accenneremo ; 

l"" Un^ statuetta di s. Giacomo maggiore; che tale 
il mostrano le conchiglie, che ha sul cappello, la bisaccia 
che sostiene, il bordane che porta nella niano destra. 

53 
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vS"" lina statua poco minore del v^ò, vestila co& dal- 
matica antica; con aiT libra in mano: è quasi intera e ben 
conservata. ' - "^ ■ • . 

S"" Due figurine di marino bianco cfae rappresentano 
due donne piangenti, una giovine; l'altra Técchia; ed erano 
di quelle piccole statue Che si. metteano in altrettante Dic-^ 
chiette attorno ai sepolcri come simboli del compianto 
universale;' ambedue hanno alta cintura quella specie di 
saccoccia o reticina cbe le donne del secolo^ xv ebiama- 
xdtmaurnosniere; ed al secolo Ttv infatti sembra^ cha pos- 
sano riferirsi, e p^r la sufficiente bSntìt del lavoro, e per 
la foggia degli abiti. Vi soné due altri, frammenti assai 
malconci di statuine della -stessa m^tei-ia e quafitk'.cbe 
dòveano ornare il medesimo napnuinenlo, 

. 4** Un frammento tir statua, dalla cintura in giù, 
t5oinsCririotie -sul zoccolo $. Andreas. Un'altra statua ve- 
stita all'ebraica coi capelli alla nazarèiia, col viso dipinto 
in rosso, ì capelli e la bìtrb^ dorati; la sottoveste e il manto 
erano pure dorati,. se non che il lembo, era «ornato di^nn 
ricamo .messo a rosso ed orò. 

Queste erano 4tte deìle^dodici statue HÌe^fi apostoli che - 
ornavano la c^ippella dei principi.. * , ; . 

5* Una statua senza testa che à giudicarne dalla 
pelleYillosa di'cui è vestita ,.dovea raffigurare s^. Giovanni 
Ballista: : \ ^ . ' "^ ■ 

6^ Una statuetta sehza testa ,u& terzo cin^ del vero, 
vestita di ^tola e dalmatica, net cui lembo rialzato sq^are 
.un mucchio di pietre, ci rivela- s. Stefano protomartire. 

Vedoiisi ancora gli avanzi di due monumenti sepol- 
jcrali di principi di Savoia. : , 

. Uno è il Jorsò di Umberto cónte di Romont> la statua , 
come si vede nel Guichenon, ha le mani giunte al petto. 
Là cotta d'armi è segnata colla croce jdi Sayoia caricala 
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di cinque 'mezze lune che^gli serviamo ad un. tempo e di 
brmra e di memoria della setlennal prigionia cbe;sostenne 
appresso :ai Turchi dopo h battaglia di Nìcopoii, in cui 
combattè valoro^ameft le, ma infelicemente insieme col fioje . 
delia nobjltà francese. Al collo hst Dantico collare dell'or- 
dine dì Savoi^i col motto ÀLAG, che in. Turco viene a dir, 
Dio. A^ sinistra «iri petto ha una croce polifogliata^, da I5ai 
pende un animale che, per Bsser guasto, non sì puòricch 
nòscer^. Questa croce fu dal ^Guicherion malamente cre- 
duta òroce di s. Maurizio, e malamente effigiata nella, fi- 
gura che 120 ha dato; ma fin dai tempi antichissimi la 
croce, di s. Maurizio è seoipre staf^ raffigurata come ora 
«i raffigura^ cioè trifogliata; altronde Tanimale che \i è 
sotto non yì avrebbe che fare. Io congetturo dunque cl<e 
la croce, suddetta appartenga airordine - del porcospino 
fopdalo da Ludoi^ico, duca d'Orleans nei 1393 CO. 

" Dovevano appartenere al monumento del xonte di Ro- 
mont,^odaIìneno alla cappella ila luì fondata?, ]un angio- 
létto alato sedente in veste di convenevole ampiezza, che 
sostiene con^ ambedue lo mani lo scudo colle insegne dì 
lui ed, una base su cui è scolpito il medesime .scudo coltec 
cinque mezze lune di color rosso. - 

: L'altro monumento rappresenta la statua giacente di 
Giovanna di M^nfort, moglie di Ludovico I di Savoia,,: 
barone dt Vaud, alquanto maggióre del vero. Il capo or- 
nato di velò riposa sopra Un origlière. È vestita in tunica 
senza cintura , colle màniche strette allacciate all'estremità 
con bottoncifli. Tiene la mano- sini^ra sul petto; colla 
destra chQ traversa il corpo sostiene il noapto. Alla parte 
sinistra del monumento rimane vestigio d'un angiolo gè* 
nuflesso. Questi avanzi degli antichi aepolcri, ^le^gure 
che ne ha conservate Samuello Guichenon, servirono di 
guida agli scultori c^e lavorarono intorno ai nuovi sepolcri. 
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Sono eziandio curiosi \arr ba^i rilievi , de\ quali ricoiv 
deremo àollanto quello che rappresenta un abate morto, 
co' suoi monaci attorno che lo piangono ; una risurrezione 
di, Cristo, dove son da notare là varietà (legli atti a la 
studiata orridézza dei volti de' soldati die custodiscono il 
saìito sej)0lcrO , uno dei quali mostra inoltre tutti i segni 
dell'ùbbriachezza; ed infine ^Uta Vergine coronata còl 
Bambino 4ra le braccia che apparisce-a s. Bernardo, che, 
genuflesso avanti a (eì, Vestito dì cocolla e col pastorale 
nella mano sinistra, è tutto assorto nélVestasi della beata 
visione. Vedpnsl ancora un'aquila nera ed utìeone col 
libro, ed erano due dèi quattro segni isimbolici con (pui 
si raiB^ravano gli Evangelisti. Quéste imagini si poneano 
sulla facciata della chiesa, o nei pieducci della volta 
della tribuna, vale a dire sopra Tattar maggióre. In due 
cartelli posti, tra gli artigli ^elFaquilave le zampe del Icione 
si leggono le parole $. Joh^s , i. Marcus. 

IKua altro simbolico ornalo che si vede. nel chiostra 
dobbiamo qui far parola, ed è un rosone dipinta ad pK 
tremare, caricato d'una croce trifogliata con rabeschi, 
che ha pel mez^o una piccola cavitk in cui rimane indizio 
d'uii vetro. Là dentro dovea contenersi parte del sacro 
balsamo che avea servito alla consecrazione della chiesa. 
Serbansi finaìniénté nel chiò^iro tré làpidi sepolcrali ccm 
iscrizioni. , - ^ 

La prima dice cosb ; - . 

. ANNO DNI-MCC ÒCT06ESIMO IIU ^. . 

^- -; ' . •'/. ■-•- VrìUU AVOVSTI',^ ^ '.• •. ^ 

OBui MAGISTER' 1 VaI^O PE .. \ - 
BELL. ET EJC lACET CVl ANI 
' RÉQVIESCAt IN PAC. . ', \ . ! 

Anno Domini millesimo ducentesimo octogesimo tertio 
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y kàtendas augusti obiit magister I (Ivo?) Volo de "^Bei- 
lido ethic iacet cuius anima requmcat in pace. 

Ua'altra^lapide quadrangolare ha la seguente iscrizione, 
€he per la fortna de' caratteri e perla qualità del linguaggio 
sembra appartenere al. secolo xiu. , 

^ Cr. GISr FR^RE * . . \ 

MARTI3 LITIELE 
RS. PRIEZ POR ti 
ftVOE DIEX EN AIT 
' , MERCI SIENPIT 

: ÉS LA PATRS N 

OTRE \' .^ 

V?ile a dire: Ci gist frère Martin le Tieler (le^Tellier?) 
priez pour lui que Dien en ait merci si en dites la pater 
noster. .':■'- ^ 

Laterza lapide sepolcrale è una gran pietra bislunga, 
con^^pra una croce di basso rilievo, e più basso dife 
forme di piede umano ed un'ascia. Era Temblema del 
mestiere di calzolaio cbe esercitava maestro Pétreco, di 
cui noa V Ka ebe il home M^ Petreeus. 

Nel muro di sostegno sopra il la^o.è incastrata uù'altra 
lapide, posta parimenti in memoria d'^un maestro calzolaio. 

me lACET .. 
, ' FRATER 1ACE ' 

RMVS IXE IREMO > ^ 

NT MA6ISTER. ^ . , 

' SVTOR 

Dopo Tultima parola è parimenti intagliata una forma 
di piede umano: T inscrizione appartiene al medesimo 
secolo xui. " 
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' Nel muro estepier deUa chiesa Terso oriente si legge 
io breve pietra e in carattere degC stessi tempi, 

HIC lAGENT eyiLI^EULYS BT lOHÀNNES- 
DE BRfSr. . ' ' 

Finalmente nei chiostro vedonsi ancora frammenti di 
una gran pietra sepolcrale che ha dovuto appartenere alla 
cappella, di Romont, ed è del finir del secolo xv, in cai 
si mira intagliato uno scheletro con inscrizione latina^ 
accompagnata da traduzione francese. Goutiene non il 
nome del defunto, ma una sentenza morale in vèrsi r 

TALI IN DOMO GUUDITVUOlHdS HOMO 

È questo il concetto più compiuto che mi sia riuscito 
di raccogliere dst quegli avanzi. 

Vediamo ora come la mano pietosa e potente di,CÀaLo 
Felice e di Maria GaisTmA/abbia dalle rovine'd'Àltacomba 
saputo far sorgere uno dei più bei hiOnùmenti che s'am- 
miri nei dominii della monarchia di Savoia. 

Facciamoci adesso a considerare Àltacomba risorta. 

(1) TbéAtra d'boniMar et de dteyalefìe, pag. 730.., 



. CAPO in. . 

Àltacomba rinnovataci Carlo^ Felice e da Maria. Cbìistinà. 
Deserizione delle due facciate occidentale e settentrionale. 

Il viaggiatore che approda al porto meridionale d* Àlta- 
comba, dopo breve salita, a cui ranno ombra annosi pla- 
tani, trova la reale badia, e rocchio ^uo è subitamente 
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jkUraUo dalla vaghissimafacqiala cbe sorse tesléi per mu- 
nificenza della< regina Maria Cristina. ' \ \ 

La porì^ della chiesa d'Allacofnba era yévso ponente , 
sia che ciò si facesse per seguitare l'anliQo uso cristiano 
di collocar Taltare airorìenté del sacro tempio, sia' perchè 
crescesse solitudine e raccoglimento Faprirsi che facea.la, 
chiesa,, non vèrso il lago ma in ver la montagna. Quando 
in priqcipiòdd secolo. XVI, Claudio* d'Eslavayé edificò 
lunga là facciala della chie&a la cappella di Belley ,. che 

, ne diventò come il vestibolo, diede alls^ medésima Tiur 
grésso verso il norte, p Vqi^ò dì graziosa facciata di stile 
gotico. Convenne allora, per jentrar nella chiesa d'Alia- 
comba, passar nella x^appella di Belley, a mèta della quale 
si trovava a^nistra la porla della chiesa ornala di mar- 
mòrei stipili aspiro. • r — 

La regina Maria Cristina , dopoché la spoglia mortale 
di Carlo Felice fu deposta presso alla porla di quella 
cappella, divisò di rendere alla .chiesa Tantico iqgrésso 
a ponente, aprendo uQa porla nella parele^ laterale della 
cappella di. B^Uey, e cood^nuò quella che si apriva al 
norie, e con ciò crebbe dignità alla -chiesa a cui si per-^ 
viene per rollo cammino, e ciebbe dignità al sepolcro del 
real consorte posto in luogo che pi ù^ non serve di pas- 
saggio, ina che chiuso ds^ «leganti cancelli di ferro, viene 
a fonnare nella cappella di Belley una seconda cìappeìla, 

* come vedremo in appresso. Ma per eseguire il maestoso 
concetto si dovéano superare molle difficoltà. La cappella ^ 
ptiiUoslo lunga e stretta ricevea luce da Ife. sole finestre^ 
tagliate appunto nella, pareli occhlentale, in cui si dovea 
aprir la nuova portai costjurreì la facciala, - 
Convonita pertanto eseguire questi lavori senza Jloglière 

. le finestre, e porre in corrispondeiwa la massa delle linee 
della facciala cpUe Unee d'e^ finestre. E qui fu dove 
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meglio comparve il sottile ingegno 4e(irarchiteUo, il quale 
in due soli anni (1834-^4836) copdusse a termine questa 
belFópera non solo felicemente ma fàcilmente. L'arcbitei- 
tur^ della facciata, come quella dì tutta la chiesa, appar- 
tiene a quella- maniera di gotico più ricca, sé non più 
pura, che cominciò a prevalere. sul finir del secolo xiv e 
durò con qualcl^e variazione 'fino all'epoca chiamata del 
rinascimento, e si chiama gotico rfiammeggian te , perchè 
né! suoi ornamenti^ fa molto uso dt spirali che imitano 
Tandar delle fiamme. Er^i questo lo ^tile gi^ indicato sia 
nella porta della chiesa, sìa tiella facciata della cappella 
di Belley , enon era lecito airarobtitetto dì Ripartircene. 

La facciala a ponente è pertanto composta di tre ver- 
ticali scompartimenti che compreujdono le tre glandi fi- 
nestre destinate a dar luine alia* cappella di Belley, e si 
armonizzano perfettamente con esse. Sono scjparati da 
quattro contraffòrti ornati di due piani dr s^talue. 

Il còrpo centrale ov'ò la pòrta termina in forma pira- 
midale a guisa dì frontone, sotto al quale x^rre una cor- 
nice orizzontale che corona i due corpi laterali. 

A livello del pìeduccìo del secondo <)rdiné di statue 
che /adornano i contrafforti si move orizzontalmente su' 
tutta la facciata una graziosa cornice lavorata a trafoix) 
in foglie di qiiejqia, nelle quali sono cqu bel garbo /in- 
trecciate alcune leltere^cbé vengono a dire 

HIC UCET CAROLVS FELIX BEX JOPTIMVS 

Sopra quella cornice corre una galleria praticabile, 
composta di quindici archi gotici, sofrett^ da colonnette, 
ornati di^^toni o viticci e finientì in altrettanti fioroni di 
foglia d'acanto. \ t • - 

Su queste arcate vedési un sodo su cui riposa la cor- 
nice che corona Tedifizio. Fra la sommità delle arcate e 
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la cornice di cardDamento sonò, jii ciaiSt^iao degli scom^ 
partlmenii laterali, dieci incassature formate di colonne 
a fascio. \ ' : ' 

Invece la piràmide o il frontone cbelorreggip^ sul corpo 
di mezzo è ornata d'una grande incassatura a guisa di fi- 
nèstra tonda composta d'archi convergenti ad uh centro 
comune, che è un rosone intagKato a foglie d'acanto. Dì. 
»opra e presso alla punta della pirainide vedesi una co- 
rooa di rose unite da un nastro, e nel centro di essa le 
iniziali di Mariì Cristìna. Sapra la corona sono le note 
sacre lettere D. 0. M., al disotto b. d. d. ; il chef viene a 
dire i^o optimo fnaximo Maria Cristipta dat, donata de- 
dkat. Lungo là cornice corr^ un ornato d'archettinì go- 
tici trilobati: 

L'apertura della porta è di forma rettangolare, ma il 
suor stipite segue randamento, delì^arco gotico, à ornato 
di viticci a foglie di malva doppia nella parte curva, e 
finisce in un fiorone della medesima qualità. 

Sopra la porta s'apre una finestra i|icassata dalle, stessè 
membrature di stile gotico tra cui è^ chiusa la prima. La 
finestra è formata a fiamme, cod un'apertura trilobata 
accostata da due quadrìlobate. Le due finestre laterali 
sonosi conservale quali erano prima, se non cheli lembo 
superiore dell'archi volto a sesto acuto che la contorna, 
viene adornato df yjiticci a foglie diverse. Hanno forma 
quadrilobata. Nello spàzio esistente fra le tre finestre e la 
cornice intagliata a foglie dì quèrcia, veggonsi posati sui 
, piedritti delle finestre sei scudi di Savoia entro quattro 
giri di squadra incassati da una cornice circolare. 

r quattro contraffòrti o pilastroni che separano i tre 
scompartimenti sono ornati 4'ùUo statue di grandezza na- 
turale , posanti su ricchi pieducci e coperte da baldac- 
chini. Nell'ordine inferiore vedonsi la Fede , la Speranza^ 
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la Carìtài\ la Reli^one. Neksttperiore , la Gìustitia , là For- 
tezza, la Temperanza, la Prudènza. IbaMaJccbini d» queste 
statue si prolungano a. foggia di piramidi, e finiscono in 
un fieceo a foglie d'ornamenta, aJValtez^a della corona di 
rosìB che abbiamo di sopra descritta* 

Tulle le statue e gli qrnamenlì c}iq fanno bella la fac- 
ciata e là cbiesa sono in pietra bianca di SeysseV, e sono 
stati Gondolti, itì quanto alle figure^ dal ralente scultom , 
Benedetta Gàccialork; in^quanto alla^ parte oraameDtale (da 
Luigi Cacciatori suo fratello con aon minor magistero. 

La facciala settentrionale che -ornava, l'ingrèsso alla 
cappella di Belley ia all'estremità dei* due lati un con- 
trafforte , ed un allro minore tra il primo e la porta. ' 
. Xa porta è a sesto acuto formata di pia menobri. In una 
gola girano due bastoni di qkercia ornati di gWande^ e~^ 
gusci che salgono e s'abbracciatfo^sotlo l'arco. > 

Nell'arco poi il vano della porta è diviso daóiiia specie 
d'architrave, nel cui mezzo sta un; piedu cela, alla cui 
estremità è accollate uno scudo coB'arme^ gentilizia del 
vescovo fondatore che è di pali d'oro e rossi a^sei pezze, 
con fascia d'argento jòaricata di rose rosse. La parte su- 
periore dell arco formante stipile , è ornata di viticci a 
foglie di malva doppia, e finisce in piramide ornata pure 
di viticci , sormontata da un fiocco del medesimo gìmete. 
Una cornice a più membri, uno de' quali intagliato a fò- 
glie^ di quercia, divfdfe la parte superiore della facciata in 
due eampi; rinferiore fe ornato di sei archettini tondi coli 
altri archi interni trilobatr. La superiore ha uròraaài^nto 
composto dì varii bastoni che, intrecciandosi, raflBgurano 
due girl d'archetti d'ugual fèrima con un altro ordine in 
mezza di finestrette tonde pure trilobate. La cornice -dì 
finimento è composta di più mèmbri, mio dei quali è la- 
vorato a foglie di vile con grappoli d'uva ed uccielletti qua 
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e là posati ih^aùo^^i heecare. ^u^ ordini di statue di 
grandézza naturale posate su pieduccì , coperte da baldac- 
chinr^ adomaiw) i pilastri contrafforti più grandi. I pi- 
lastri inferiori hanno, una sola statua di mezza grandezza, 
e.nei vani del muro tra 4in pilasU'o e l'altro vedesi una 
statua di ugual proporzioiie! : ,. ' 

Queste statue riapj)rèsenlaBo varii fanti. Jfel cóntraf- 
forfe maggiore^dal lato destro vedonsi s. Zenone e, sopra, 
8. Celestino p2^a. Le corrispondenti dall'altro lato sono 
8. Vitale e s.'^AgostinO; Le statue dei tìiinori pilastri ràffiv 
, gufano a destra s. Guai teriò, a sinistra s. Manlio. Contro 
almuro a destra fra i due pilastri yedési s. Bosa. Le cor- 
risponde a sinistra s. Clorinda.^ 

Le statuefurono aggiunte dalla muniflcenza di Sv M. a 
maggior abbeUimeiìto di quest'antica facciala , 1^ quale 
nel resto non ebbe bisogno di restauri. Solamente ^alzò 
sovr'essa una specie d'attico formata di cinque archetti 
trilobatr, che mentre ^one Taltezza della itìedesima in 
armonia coiraltra "nuova a ponente, serve a dar lucè ad 
mia grande camera soprastante, destinata ad u$o di bi^ 
blioteca. La porta che dava da questo lata l'accesso alla 
cs^ppella di Belley essendo stala chii|sa nel 1 836 ; uopo 
. è che per descriverne l'interno ci facciamo al-nuov.o in- 
gresso che la regina M^mA Cristina ha apeptp a ponente. 

\ . CAPO IV. V ^ 

Descrizione Jellacappetlà del re, già cappella di Belley, 
e descrizione generale della !chié^. . . 

La cappella di Belley , ora cappella del ré , è divìsa con 
eleganti cancellate di ferro in tre parti! A destra di chi 
entra è la cappella di s. ^rnardo , a sinistra la cappella 
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sepolcrale del re Carlo FeligeV dedicata alla Madonna 
degli Angioli; ìb mezzo corre ìin vestiboli che conduce 
airantico ingresso della chiesa. 

11 quadrò dell'altare di s. Bernardo rappresenta la Yer^ 
gine scendente fra le n^bi con ip braccio il Divin Figliuolo/ 
e porgentesi con benignissimo volto al ma divotp Ber- 
nardo, il quale § genuflesso con aria inspirata e tutta 
compresa di meraviglia e d'affetto. 

S. Bernardo stava scrivendo un panegirico della Ver- 
gine, quando gli apparve la beata visione. Era notte: lU). 
lumicino arde sur un tavolino da un c>nto^ da uiia fiifèstra 
in fondo alla camera si vede la luna, la cui tranquilla 
luce sviene innanzi al fulgor celeste che tutto itionda 
quel luogo. - 

Il Bambino alza^ la t)iccola mano in attori benedire il 
santo, e la Vergine se ne compiace. Questo quadro pieno di 
grazia e di armonia ritragge, massipieiiel colorito, della 
scuola francese; in fatti è dovuto al pennello d'un allièvo > 
di David, Gioachino SérahgiBli, romano, pittóre di S. Bf. 

Vicino airal tare a cornu evangeli si^ vede addossalo al 
muro della chiesa il sepolcro che il fondatore della cap- 
pella, Claudio d'Estavayév vescovo di Belley, eresse a se 
medesimo. Il basamento orpàto di pilastrini gòtici in pietra 
calcare h quanto rimane deirantico sepóIcFÒ. Il tumulo 
colla statua giacente, Mchel probabilmente vi esisteva, è 
scomparso quando la cappella fu ridotta a legnaia. Vi si 
è surrogata un'urna. ìl baldacchino gòtico che è sopra al 
sepolcro h antico, ma futonvi rinnovate le statue, di mezzo 
vero, che rappresentano s, Zenone e due vescovi, s. Al- 
fonso dì Ljguori es. Deogratias. 

Iti cima e sulla volta mirasi lo stemma gentilizio del 
vescovo da noi già descrìtto. A. sinistra di chi entra è la 
cappella- sepolcrale dèi re Carlo Fklice. 
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Là foini)a del re è ^uasi aderente alla parete occiden- 

tat^. la faccia h un; bell'altare con sopra un nobile basso 

rilievo in tnàrmo che rappresenta la, Madonna degli Anr 

gioii , yerso cui €arj.o Felice nutriva specfial divpzione. 

Sovrasta alla sacra' immagiiie m baldacchino gotico di 
squisito lavx>ró. Ov'era Vantica porta d'ingressQ si è col* 
locata ^inscrizione che rapmenta ranniversario fondato 
dai re in suffragio deirànìma di sua sorella Marianna 
duchéssa deLCiablese. Eu dettata dal celebre Carlo Bou- 
cheron , e dice cosi: , ' 

'■-,--• "'';-•- ' ' '. ^ ■ ; ^- ' • • . 

, ANWVERSARIVM SACRIFiaVM. / ' 

PACI SVPERVM ADPRECÀNDAE : 
• '"'.',• •'ItfARliE.ANNAE'' -^ - ' ■.-:;• 

, MAVRrrU CABALLICIENSIVM DVCIiS .VIGORI " 

- AÓ ARAM HVIVS TEMPLI MAllMAM 

iNSTiTvrr . ;• 

KÀfiOLVS FEUX REX 
' MEMOR SORORIS DVLCISSMAE - 

, . gVÀ COMETE :. 

' ITINERE, IN AÌj.0BR0«0S'sySGEPTO 

. HIC DEVM FVERAT VENERATVS ^^ . 

- ANNO MDCCCXXIV ' 



Le Cancellate in ferro che chiudono te due cappelle 
sono lavorate alla gotica con fregi di. foglie di querelarvi 
si vedono vagamente ìntt^ecciate croci ài s. MaDriiio al- 
ternate dalla cifra C. F., le une è le altre jn orò. La volta 
è ornata ^di bianchi è dilicali lavori di stucco a basso ri- 
lievo -sur. un fondo d'azzurro del medesimo stile gotico 
^amnìeggiahte che regna in tatto il sacro edifizio; sono 
^pera dc'.frdtelli Borioni- > . . 

Jn uno dei fregi che incassano gli scompartimenti della 
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volta sono coB beiràrtifizio in tanti oyali raffigurati diiev^ 
Dativamente gli stemmi délVordifle di s. Maurizio e del- 
Tordine militare di Savoia. Negli angoli v'è ti nodo d^amorer 
Nelle punte delle mezzelune presso al eentro dèUa voùa 
lo scpdo di Savoia a losanga; sopra af vestibolo, in tutti 
i fregi della volta, è scritto in lettere opata Aie ucet 
cÀROLvs FELIX REX oltTiflfv». Le lettere souo separate al- 
ternativamente da nodi -disamore e scudi quadrati di Sa- 
voia, accollati a croci di s. Maurizio. Così nel primo in-^ 
grésso d'Altacomba la piissipna Regina ci avverte )|uafo e 
quanto depositò vi sia collocato. Sui piedritti dello, stipite 
della porta d'accesso alla chiesa madore, v^donsi due* 
statue di njie^zo vero, il Buon Pasforee Mosè^ nel centro 
sopra la porta \h la statua della Religione. . ^ 

Ma è t^empo ornai cbe si vedaja^cbiesa in cu| tante 
generazioni di ^ principi , dopo le tempìeste della vit^,,. 
dopo le procelle che più fiere i più assidue imperver- 
sano sul capo di chi siede in alto, nell'atmosfera delle 
corti e intornò ai troni, trovarono finalmente il riposo e 
la pace. - , ; . 

Vediamo quella cl^iesa che fu pur essa un triste esempip 
delle mondane vicissilodini, poiché albergo, del Dio vi- 
vente, protetto inoltre dalla religione dei sepolcri, fu cam- 
biata in manifattura di stoviglie.; ma poi, com'è scritto , 
che leporte dell inferno non prevarranno, vediamola da 
tanta, abbiezione rialzata per maiio. di due pie ed auguste 
persone. Vediamo 4'Àltacomba^i Carlos elicc e<)i J^aria 
Cristina. ^ . / : '^ 

Appena postoci! piede ^ul limitare , ua^ sentimentali 
pietà, di religione, di tristezza e di meraviglia sMmp^dro- 
nisee dello spettatore. La chiesa dei sepolcri gli apparisce 
in tutta nI|i sua maestà. Ivi grandeggia la gotica archi-; 
lettura; ivi ^'addensano le statue; ivi i vetri colorati e 
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dipinti temperano €oi varii lora riflessi il soverchio risalto 
della- pietra di Seysset che. spiega da ogni parte la bianr 
chezza del latte.; ivi il fondo della volta imita Vazzurro del 
cielo, tatto le arti insomma gareggiano a farla bella; ma 
quelle statue^ ^cie'mop omenti ricoprono poca polvere di 
principi. Il nulla delle umane/ambizioni è la in mille iQpdi 
raiBguràto. La pietra d'ogni ^sepolcro quanti cari affètti 
simboleggia da improvvrsa. morte recisi^ quante ardile 
speranze a cui morte ha iarpatp le afr, quante voci, po- 
tenti d'autorità ^ d'impero fatte mute per sempre ! Ms^ 
"spingiamo uno sguardo oltre al sepolcro, e troveremo il 
senso di quelle parole: Beati i morti che ijiuoiono^n Dio^ 
E però nella casa di Dio, a Dio medesimo sono racco- 
mandate con ^quelle tombe le anime' di prìncipi, a ciii le 
giòie e gli affanni del mondano pellegrinaggio non fecero 
dlmeulicàre gU anni eterni. , , . ^ 

• La chiesa d'Allacomba è a tre navate ed a forma ^ì 
croce latina/ La maggiore, computando il vestibolo >che è 
nella cappella di Belley fino al. terminar dell abside^ è 
lunga metri 56 25*^; le due nai&ori, dal fondo della chiesa 
fino al principio degli altari laleralì dellabsidé, hani^ò la 
lunghezza di metri 42 95^ La ìuQghezza della navata 
tral^ersa ^ hIì metri 25 75*^ . L'altezza è di metri 10 40% 
L'ab^idétper una singolarità da notarsi, obbliqua^lquànto 
a sinistra. Sì voleva forse inntar iu tal guisa la positura 
del capo di Cristo motto in croce.- Vi sono dalla porta 
d'ingrèsso fino ai bracci della nav4S traverà sei arcate 
rette da;sette pilastri. 

^ Periion ingoQibrar la chièsa col gran numero. di mo- 
numenti che si volean costrurre , e per renderla più 
agevQhnente alle, forme gptrche^, perdute nei ristauri 
del 1 742, a ciascun pilastro fu accollato coi) felfce pen* 
i^iero un monumento -ehè^'fa uh corpo solo con quello. 



Digitized by 



Google 



368 

Questi pilastri mopùmèntali ^ono oraatì di due ordinrdi 
colonne. ÀlPaltezza della cornice del secondo ordine ha 
principio Virtù della navata , a cui girane attorno due 
bastoni di^stui^co, i quali giunti sul centro deirarco, s'al- 
zano a guisa di piramide ornata di rtcchissiiiu viticci che 
vanno a finire in un fiocco molto grandioso. L-inte^nadel- 
Farco j^ diviso in due lobi da <lue altri arcbi^soddiv^i 
ancora da altri archetUoi. Bai centro pende un fioroniÉr a 
cui può appiccarsi una lampàdai. Sulla parte di mezzo e 
sopra all'asse del pilastro nascono le spine cbe incassàio 
le lunette dèlie volte, le quali spine ^poi si ^i^dono, e 
parte si rivolgono nell arenazione della luiietta di fronte, 
parte ^uono la diagonale che si ha daU^ intersecazione 
dei due cilindri che vengono a formare le. quattro lunette 
di cui $i compone la volta. Lo spazio superiore tdrarcoi 
ornato d'un fregiò e dr leggiadri intrecci d'archétti; D)a 
soprattutto è ^lirabije il magistero con cui furono condotte 
le pitture della volta che. raffigurano stucchi ch^sì direb- 
bero quasi fianchi merletti in fondo ^z^urro/i cui disegni 
;varianodi campo in cainpo^ma sempre s'accordano ele- 
gantemente col tutto. > - 
. ÌA cappella dell'aitar maggiore è piuttosto ampia e di 
forma quadrilunga. Un fin^3trone con vetri coloraU s'aUa 
in fondo air^bsid^ e manda gran copia dì luce. Appii^ del 
finestrone s'alza un bell'organo^el inedesimo stile dèlia 
chièsa. Le priucipali.fihestre della chiesa sono altfegi òr- 
nate di vetri colorati. Quest'arte che' tanto fioriva nei tempi 
eli mezzo, di cui si vedono ancora nel pionastero di &2k 
thauseh presso Luoerna, e in altri luoghi, nòbili edempì 
dèi secolo xyn, s'era smarrita nel secolo passato ^^ ora ri- 
nasce, e^i Vétri della chiesa d'Attacomba sono opera déW- 
l'Hothgassner di Vienna, che vi ha di^rfnto vari soggetti 
come Dio Padre, il Nazareno , la Vergine col Bambino, 
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un. Sudario, una Deposizione dì ci'oce, l'Adorazione dei 
Magi, ecc. 

L'aliar maggiore è posto quasi, ili. mezzo della cap- 
pella. Il iabernàcolo in marmo è ornato di quattro pila* 
strini , in mezzo ai quali su pieducci e sotto baldacchini 
sono collocate due statue, a destra b. Celestino papa , a 
sinistra s. Agostino. La porta del tabernacolo .è ornata di 
un'antica pittura, su legno, che rappresenta Gesù croòi- 
fisso colla Vergine madre a destra vS. Giovanni alla sini- 
stra e la Maddalena genuflessa in atto di abbracciar la 
croce. Alcuni angeletti assistono al gran sacrificio del Dio. 
fatto uomo. Il gradino su cui posano i^ candelieri è adorào 
di due tavole in legno di forma quadrilunga, che sembrano 
appartenere alla scuola toscana del secolo xv, e sono di 
lK>ntà ragionevole. Ciascuno di èssi rappresenta due &tt] 
della vita e morte di. Gesù CristQ.^alla parte del vangelo 
è la Vergine che presenta il Bambfno al vecchio Simeone : 
le sta accanto s. Giuseppe e tre donne la seguono. Dietro, 
a Simeone vedonsi un irate minore ed un: uomo vestito 
alla civile secondo la foggia del secolo xv. 5onp forse i 
ritratti di chi allogò Vopera e dì chi la dipinse. L'altra 
parte del quadro rappresenta la decollazione di s. Gio- 
vanni Battista. L'ancella d'Erodiade aspetta con un ba- 
cino in mano l'prribjle dono che la signora avea fra le 
danze "^ e i bagordi, fra le lascivie e il riso ottenuto dal 
tiranqo. 

Dal lato dell'epistola il- duplice quadro ra£Bgura, nel- 
rtiD campò Gesù deposto di croce colle Marie clie lo 
piangono; Nell'altro campo Giuseppe d'Arimatea e Nico^ 
demo preparano il lenzuolo ^ntro cui debb'éssere avvolto 
il corpo del Salvatore. Giuseppe fa cenno ad un tale, che 
viene ^p mirra ed aloe, ohe versi ^tiegli aromi entro al 
lenzudo che si tiene spiegato. La mensa è sostennta da 

84 
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un arco accoslato da due coIobqt^ per parte, nel mezzo 
dall'arco è Faguello di vita, negli intercolunii veggonsì 
sotto a padìglioncini due piccole statue, s. Rosa di Lima 
e s. Secondo. ^ 

La navata a cornu evangelii riesce alla cappella della 
dei principi, posta allato all'aitar maggiore: alla metà di 
essa navata a sinisti'a s'apre una cappella semicircolare 
chiamata di &. Felice,. e, surrogata alFantica cappella dei 
conti di Romont. Questa cappella è distilgreco, e fu or- 
dinata da Carlo Felice affinchè si avesse un esempio delkt 
felicità con cui a' suoi tempi erano coltivate le arti nei sboì 
domtnii. 

La navata a sinistra finisce in due cappellette; runa 
più vióiiia airaltar maggiore è quella dei baroni di Yaud, 
dedicala alrarcangelò s: Michele; L'altra fu dedicata a 
s. Alfonso di Liguori, per aderire al pio desiderio di S. M. 
la regipa Maria Cristina che Fa veva conosciuto in vita 
nel deliziosissime regho^ òv'ella nacque. 

In fine nella nave traversa, di condro ai due pilastri 
che guardano v^so l'aitar maggiore, sono allogati gK al- 
tari dei due nuovi beati della real Qisa di Sa^^oia, vale 
a dire, dal lato dell'epistola, quello del beato Umberto III, 
e dal lato dell'evangelio, quello del beato Bonifacio , ar- 
civescovo di Canlorbery. * - 

ia volta della nave dì mezzo è , come abbiam detto, 
variamente dipinta a foggia di stucchi a fiamme ^uibndo 
^ azzurro, opera dei fratelli Borioni. La nave tra^versa e la 
volta soprapposta all'aitar maggiore sono ornate dì dipinti 
incassati in comici di rilievo. Sono dieci i dipinti della 
nave traversa. Nei peducci del bacino centrale vedonsi i 
quattro Evangelisti e dentro esso bacino una gloria d'An- 
geli. Alla sinistra, in due rettangoli divisi dalla sommità 
della volta, si vede ^l'adorazione dei Magi , e dall'altro 
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Gesù f ra i dollori nel tempiov ed è òpera elegga dì lode 
dei fratelli Vacca. / . 

A destra in due camp simili , sì scorgooo da un lato 
la risurrefione di Lazzaro, dall'altro Gesù crocifisso fra 
ì due ladroni: questo dipinto è di Francesco Gbnin. 

Dirimpetto alfa finestra sovrapposta alla porta minore 
è un affresco che rappresenta la deposizione del Salvatore. 
Tutto il campo è illumin^^to^da una face e produce buon 
effetto pei varii sbattimenti delFombVa, espressi con ra- 
gionevole magistero da Luigi Vacca. La volta sopra l'aU 
tare' maggiore è partita in due campi, divisi ciascuno ih 
quattro lunette (dipinte dal Gonin, che vi ha rappresentato 
alcuni fatti della vita ài s. Bernardo : 

1 ^ Quando è ricevuto co' suoi compagni ip Cisterzio. 

2** Quando conduce i suoi mònaci ad edificare il 
monastèro di Chiara valle. 

3* Quando riceve una Ietterà d'Eugenio III, suo 
antico discepolo, che gli comanda 4ì predicar la cro- 
ciata; e fu quella cui partecipava^ con Ludovico VII, re 
di Francia, Amedeo Ili. 

4? Quando al concilio d*£tampes sostenne il vero 
papa Innocenzo II contro alVantipapa. Anacleto. 

S** Quando si offerse minaccioso coU'ostia sacrosanta 
in mano al duca di Guienne che ayea violato l'interdetto 
entrando in obiesa ; alla qual vista il duca cadde tramortito. 

6** Quando essendo egli infermo, la Vergine; santa 
gli apparve. . 

7''. Quando moribondo rivolge a' suoi monaci pian- 
genti parole di consiglio e di conforto. 

8"" Quando l'animar sua santa salì fra i cori angelici 
alle sedi celesti. .. - , . 
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Descrizione delh cappelle dei Principi, di s. Michele ^ 
sepolcro dei signori di Yaud; di s/ Alfonso e dis. Felice. 

La cappella dei principi posta a diritta deiraltar mag=- 
giore fu formaia probabilmente da Aimone coiramone di 
due minori cappelle^ e mercè iV prolungamento deirab- 
side; e peròh questa la più spaziosa ed è «nandio la più 
ornata. Ha luce da due grandi finèstroni , l'uno dietro 
l'altare , Taltro a sinistra di chi entra, i quali ^ per via di 
archi di sesta molto acuto ^ soao divisi nella parte inferiore 
in sei finestre uguali. Al di sopra hanno finestre tonde di 
varia grandezza, fraistagliate da giri di compasso. Nei vetri 
dei due occhi maggiori della finestra .posta dieti'o l'altare, 
sono dipinte Tadorazione dei pastori e Tadorazione dei re. 
Neirocchiq o tondo superiore è l'Eterno Padre.. In qjoello 
di mezzo degli inferiori lo Spirito Santo. 

Nei due tondi maggiori dell'altra finestra vedònsi Gc^ù 
crociflsso e la deposizione di Gesù nel sepolcro. Nell'oc- 
chio superióre è il simbolo di latrìa: sotto, fra i due occhi 
grandi , il. Volto santo sul velo della Veronica. 

Le parti inferiori delle finestre sono scompartite a varii 
colori, senza figure. Nella cappella s'aprono intorno in- 
torno dódici nicchie, ove sono altrettante figure.dipinte a 
olio sii tela da Luigi e Giovanni Vacca, e raffigurano il 
patriarca Abramo ^Mosè legislatore, i profeti Davide, Elia, 
Isaia, Geremia; quindi due grandi dottori della Chiesa 
greca , e due grandi jdottori della Chiesa latina : s. Gregorio 
Nazianzeno, e s, Gregorio il Grande, a. Basilio" e s. Ago- 
stino^ finalménte s. Paolo apostolo delle genti e s. Pietro 
principe degli apostoli.. , ^ 

Al di sopra d'ogni nìcòhia sporge un pieduccio, sul 
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quale è la statua d'un apostolo. Gli apostoli vi sono, effi- 
giati ciascuno coirattributp cbé lo distingue: ad4)gni statua 
. soprasta un baldacchino gotico. • 

La vojta è divisa in quattro triangoli con entro quattro 
virtù; ciascuna in naèzzo a duei angeji. Fede col calice e 
Toslia, Carità con in braccio uii bambino, Innocenza 
coiragnello, Castità col pesce e col giglio; qui dipinse 
Giovanni Vacca. , : 

Dietra l'aitar maggiore è un quadro antico su. tavola 
che rappresenta rAnnunziazione; e ópertf del secolo xv^ 
e si distingue per la .celeste grazia dei voìti^ caf altere 
che dà Giotto in poi non mancò a ninna pittura alquanto 
buona di mano italiana. 

Sopra la porta d'ingresso è dipinta un'altra Annunzia- 
zione con sopra il Padre Eterno ed alcuni Angioli: opera 
di Luigi ^acca. . 

La cappella è chi^usa con tin^ balaustrata alia gotkia. 
Fuori di essa si vedono a settìentrione le «lalue di s. Nic- 
colò e s. Faustina, a levante due vecchie stàtue d'apostoli 
che sono statef restaurale. . 

Il re Carlo Felice col testamento del i 82^5 avéa scejto 
la sua sepoltura in questa cappella, nel Ciii sotterraneo, 
in forma di T, riposano , dal i 342 , tante pregiale reli- 
quie di prìnci|ii di Savoia, dove si ammira eziandio il &er 
deposito di Aimone che fondò la cappella^ e. di Violante 
di Monferrato isua moglie. 

Ma abbianìo già narrato come pochi giorni pri mia di 
' morire un pensiero d'umiltà cristiana, un riguardo a non 
ingombrar la cappella, lo movessero a prescriyère al , 
conte FiUberto di Qolìobiano, uno degli esecutori testa- 
mentarii, di collocare la sua tomba presso la porta della 
cappèlla; di Belley. " 

Se non che, ben anche per quanto concerne le fugaci 
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grandezze di quaggiù, ringegnoso aJDTetto di Maru Cristina 
ha voluto che si avveri la sentenza delle Sacre Carter qui 
se humiliai exalUéiiur; e però senza mancare aila ToloDlà 
del defunto, il sepolcro del pio monarca è stato, come 
abbiam detto , convertilo in una particolar ci4)pella dedi- 
cata alla Madonna degli Angioli: : 

A sinistra dell'aitar maggiore sonò dne pìccole' cap- 
pelle; runa di s. Michele, chiamata anche de' baroni di 
Yaud che v' hanno la loro sepoltura, e Taltra (|el s. Al- 
fonso de' Liguori.La prima è più vicina all'aitar maggiore. 
II santo Arcangelo è dipinto sulla volta, sopra la finestra 
da cui ha là luce il sacro luogo. • - 

Sulle pareti sodo rsimboli de' quattro Evangelisti raf- 
figurati da' un uomQ, un leone, un bue ed un'aquila; 
opera pregiala di Giovanni Vacca. Sotto l'arco che separa 
questa cappella dal Sancta sanctòrmi è il. monumento di 
Ludovico I, barone di Vaud, e di Giovanna di Monfort, 
sua moglie. I copiosi ornamenti ond'è bello quest'arco ^ 
sono gli antichi, stati solamente restaurati. 

L'altra cappella credesi cbe prima della restaurazione 
fosse coiìsecrata alla Vergine;* ma la regina Maru Cristina 
che, nei suoi anni più teneri, avea conosciuto a Napoli 
il santo vescovo Alfonso de' Liguori , VoUe dedicargli Mila 
chiesa d'Altaconiba un monumento della sua divota vene- 
razione. Ivi in un'edicola dietro raltar0 vedesi una Tieta 
in marmo di Carrara. La Vergile seduta ha sulle ginoc- 
chia l'estinto corpo del Salvatore, la cui testa s'appoggia 
sull'omero destro dèlia madre. Ella cinge e sosìiene colla 
diritta il divin FigKuoìo, colla sinistra e coll'espressione 
del voltò sembra offerire all'Eterno Padre quel suo^ im- 
menso dolore; ai piedi è la corona di spine. Quest'opera 
nella quale il iparmolia'cosl bene- obbedito al pensiero, 
quesl'^opera, piena di tristezza e' d'affetto, ^ stala cagione 
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che a Benedello Cacciatori fossero allogale tutte le, statue 
che daveancr ornare Ja real badia d'Altacomba. . 
/ A mezzo quasi della navata che riesce. alla cappella 
de' principi s'apre lateralmente la cappella di s. Felice, 
addossata al miiro settentrionale della chiesa. È edificata 
suHe rovine della <^appella fondata da Umberto conte di 
Romont, figliuolo naturale di Amedeo VJI. . 

Un'antica iscrizione incastrata nel muro' presso l'entrata 
della cappella, dice così: 

HAEG EST CAPPELLA MAGF^IFICl ET STRENVj MILITIS DÒMINI HVMBERTI 
FRATRIS BASTARDIILLVSTRIS E^' EXCELSI PRKVCIPIS DOMINI NOSTRI 
AMEDEI PRIMI DVQS, SABA VDIAE DOMINI MON'^AGNIACI DE CORBEIUA 
DE GRANDICVRfA ET DE CVDREFINp AC CONDOÌtflNI S^AVUa ET DE 
MOLERIA QVI CAPTVS FVIT PEH TVRCÒS IN PRAELIO HARÌTO CVM 
TVRCIS CIRCA NICOPOLIM PER SERENISSIMVM REGEM SIGISMVNDVM TVNc" 
RE9EM HVNGÀRIAE ET NVNC ROMANORV^ ANNO DOMJNI MCqCXCVU QVI 
QVIDEM MA,GNÌFICVS NOBILIS ET STRENVVS MILES STETIT PRISONNERIVS 
EP CAPtiVVS'APVt) TVRCOS SPATIO SEPTEM ANNORVM FVNDAVIT 
DOTAyn^ET CONSTRVXIT HANC CAPPELLAM AD LAVDEM ET HONOREM 
BEATAEMARIAE SANtTIQVE UCOBI AC BEATI MAVRITU ET «OCIORVM 
ANNO DOMINI MCCGCXXI. 

Non gli si vede attribuito in questa inscrizione il titolo 
di conte di Romont che ottenne più tardi, e sotto al quale 
è generalmente conosciuto. La cappella di s. Felice è la 
soia che si diparra dallo stile gotico. Yi. spiega inveire la 
purezza delle sue linee, e l'elegante semplicità de'^suoi 
ornamenti là migliore architettura greca. Caribo Felice lo 
ha permesso ^ a^Snchè quest'opera servisse come di data 
e di sigillo ^jila restaurazione, 0, per dir meglio,, ulta rin- 
novazione d'Altacomba. Essendo fuori del perimétco della 
chiesa, poteva mandarsi ad effetto questo pensiero, senza 
nuocere ali-unità del concetto architettonico. La cappella 
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di 8. Felice è a fog^ad'un emiciclo sostenatoda otto co- 
lonne d^ordiiie ionico, con eleganti oapitélli, su cui posa 
una trabeazione di purissimo stile, x)ndé muove una volta 
a tazza ornata di scompartimenti a rosoni, con in me?zo 
un occhio da cui piove la4uce su tutta la cappellài. 

L'altare è retto da quattro piccole eolonne in manne 
di Porto Venere. Sopra il medesimo vedesi in una nicchia 
la statua di s. Felice;, di cui il re portava il nome. Ti^ i 
due intercolunnit normali all'asse della cappella sono due 
statue entro nicchie. Alla destra di.chi entr^, la beata Sfar- 
gherita di Savoia in abito monastico, colle mani piegate sul 
petto in atto di preghiera, A sinistra è la statua del ^à 
mentovato Umberto^ conte di Bòmojnl, fondatcwe deirau- 
tica cappella intitolata a Maria Santìssima , s. Gìacoino e 
s. Maurizio. £ colle mani giunte in atto di pregare, ed è 
stata imitata dalFantica da noi già descritta al; capo E . 

Negli^intercolunnii laterali alle statue quattro bassiri- 
lievi rappresentano fatti relativi al martirio di s. Felicita e 
dei suoi sette figliuoli. 

Nel primo bassorilievo, fallato del vangelo /è eifigiata 
la Santa quando, condotta innanzi a Publio, esorta i figli 
a morir per la fede. Nel bassorilievo corrispondente dal- 
Taltro lato s. Felice, diviso dalla madre e dal fratello mag- 
giore, dichiara colla medesima ferinezza al giudice, jn suo 
nome e de' minori fratelli, cb«;ttorrà primachè fallir^. a 
Cristo; gli altri due rappresentano s. Felice aspramente 
flagellato per comando di Publio, e s. Felicila che vola ài . 
cielo in mezzo a' suol sette figliuoli. ' 

ta prima pietra di questa cappella fu posta da mon$ignor 
Bigex, arcivescovo di Ciamberl, addì Bi maggio 1 825. 

Fuori della chiesa è incastraàLuèl moro d'essa cappella 
una inscrizione dettala dal celebre Carlo Boucheron; e 
dice cosi: 
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BEX CABpLVS FEtlX 

LOCO, AERE SVO BÉDEMPTÒ 

4»0NVMENTA MAIORVM , 

OB VETVSTATÌEM DIV NEGLECTA 

LVSTRATIONIBVS EXPIÀNDA CVEAVit 

TEMPLVM QVOD BELLVM ET LiqENTIA TEMPORVM 

, PROFANVBI'FECERANTr 

ABfPUATO 80L0 ItERym DEDICAVIT / 

GOBNOBIVM RESTITYrr 

ANNO MDCCCXXVI 

Gli altari dedicatila! beati Umberto e Bonifacio di Sa^ 
voia sono posti nella nave traversa e addossati ai due. 
pilastri che sono dirimpetto alla cappella dei principi. 

Sopra Talt^re del beato Umberto si scorge la sua statua 
in marmo: sopra Taltàre del beato Bonifacio è scolpito un 
bassorilievo raffigurante il pio arcivespovo quando difende, 
innanzi ai ì*e d'Inghilterra i. diritti della Chiesa. Così onorò 
Maria Cristina ijue beati, la cui esaltazione aggiunse di 
recènte^ un nuovo fregio alla gloria della stirpe Sabauda. 



CAPO VI. 

. Descrizione dèi mommenti. 

Le virtù cristiane e Je pìvili, le arti di guerra e di 
paglie, Tonor delle armi e dei consigK, la bellezza e la 
grazia, tutto ciò che aggiunge splendo)*e a una corona, 
che adorna una reggia, che assicura un popolo, che rende 
mite Timpera, tutto ha il «uo simlK)lQ in Altacombià. 

Sui primi limitari del sacro tèmpio , nella cappella di 
Béliey, a sinistra di chi entra, giace appiè dell'altare della 
Madonna degli Angeli il pio re Cario Felice.. La sua 
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modestia ha voluto che fosse dal siio sepolcro bandìia 
ogDÌ pompa; e però sopra la cameretta sotterranea, in 
cui riposa, levasi un semplice basamento rettangolare iTi 
marmo nero cqn cornici bianche, accantonato da quattro 
piccoli piedistalli di marmo rosso di Svizzera ^u cai po- 
sano quattro candelabri di bronzo : sul detto basamenUx 
è collocata, una tavola di ;narmo dì Carrara a cornice 
gialla, con. ornati di marmo nero,« sovra essa le^e^i la 
seguente iscrizione , che Carlo Felice avea composta egli 
stesse; e consegnata alcuni anni prima di morire al padre 
abate del monastero. 

a piT • 

GHARLES^FÉUX 
JOSEPH Mi^ DE SAVOIE 
' DUC dì GENÈVOIS . 

m lE. skmm saint e avful nes > 

BOI DE SARDAIGNE \ -' 

CHYPRE ET JÉRDSAtEM ' . 

PAR GESSION DE SON FRÈRÉ ' 
LE ROI VICTOB ESkMANUEL 
CONFffiMÉE 
LE JEUDI §AINT 49 AVRIL'482J 
/ MORT LE 27 AVRtt -ISSI 

AMES DÉVOTES 
QUI VISIIIFZ GES SAINTS LIEDX 
. , PRBEZ POUR LE REPOS DE SON ABIE 

In un'altra tavola di marmo addossata al muro Leggesi 
la traduzione latina che ne ha fatto ntonsignor Francesco 
Maria Viberi, degoissinio. vescovo di Moriana. 

Appiè del Sepolcro vedesi lo stendardo che il re Caelo 
Felice avea dato alla compagnia savoiarda delle Guardie 
del Corpo, e che il capitano di essa, m^irchese della Camera, 
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devoto alla memoria del sua buon prifìcipe, gli consecrava 
dopo la soppressione (Hi queireléUa milizia. Lo stendardo 
è piantato sopra un roccbio dì colonna scanalata, di marmo 
rosso di Svizzera, sulla quale si legge la seguente inscri- 
zione,. scritta dall'aurea penna del Biondi, per comando , 
di S. M. la regina Maria Cristina. 

' IOANNES EAt^TISTA GVILLELMI F. MICHAELIVS CÀGNOUVs 
. MARCHIO CA^ERAE ET MÒNTIS MAIÒNIS 
> \. DVX COHÓRTIS MttJTVM SABAVDORVM 

-QVIBVS OUM CONCREDITA FVERAT CVfiTODIA 
. \ CORFORIS REGVM. SARDINIAE ' . 

VEXfLLVM . ' ^ ' 

QVOn A KAROLO FELICE .^ 

RÈGE RENEFICENTISSIMO ^CCEPERAT . ' - 

' , CINERIBVS EIVS , / 

SACRVMDEDfT 
: . ANNO DOMINI MDCCCXXXH * 

Secondo Vuso della corte di Sjavoia, la sepoltura de- 
stinata alFultimo tJefunta tra i re è quel magnifico avello 
riQM> di marmi e di scolture che si vede- innanzi airaltare 
de' sepolcri reali nella basilica di Superga. Colà giaceva dal 
gennaio del 1 824 il re Vittorio Emanuele, che, morendo 
il re Carlo Felice ,^ avrìebbe (fovnto ^ trasferirsi altrove. 
Ma Carlo Felice noti volle occupar il sepolcro der fra- 
trie, di cui jion avea neppure mai voluto-occupare il , 
palazzo; e scelse, come abbiam veduto, la sua ultima 
dimora in .Altacòmba; ^, ^ 

" Così tanto più glorioso, quanto èjpiù modesto, giace il 
sepolcro del buon re, che quitìdi >sembrà vegliare tuttora 
alla tutela del sacro tempio che ad un suo cenno risorse 
più bello assai di prima. E ben potea Cario FELiGE*passar 
senza monumento , poiché eterno monumento gli fanno la 
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chiesa, il monastero; le cappelle e quel (piro, che splen- 
dendo tra il baio della notte e il soffio dei venti e il tra- 
valicar delle nubi gravide di proceOe^ simboleggia assai 
bene quella speranza cristiana cbe sola fa sopportevole , 
se non può tendere contenta la vita* 

Entrando nella chiesa hannosi a destra e a sinistra 
della porta i monumenti di Amedeo V, e di Amedeo* VI, 
che formano un solo sistema, cogli ornati d'elsa pòrta , il 
cui frontone arriva a tre soli metri dì distanza dalla vdta. 

Una fascia posta alPaltezza della lucè gira su.totta la 
fronte. Un metro circa sopra alla fascia svolgesi una cor- 
nice di cinq^ae membri che legasi con quelle che coro- 
nano il tamburo , su cui ergonsi le stattie dei due mond- 
mentr. Ancora sopra questa un'altra cornice orizzontale 
abbraccia la sola porzione dei pièdriui su cui viensi ad 
innalzare jt frbi^one che sovrasta alla. porla. Sui piedritti 
s^ergoao due alte piramidi che arrivano lìn presso la 
yolUi. Nel timpano del fi-onloiie vedési un bassorilievo 
tondo, in pietra bianca di Verona^ in Qui è effigiata la^ 
Vergine col BaÉnbi0o. tutta questa parte in fondo aUa 
navata maggiore à condotta con grande copia d'ornati e 
con vero sentiménto dello stile gotico, cosicché fa- un 
bellissimo vedere. . • 

Alla destra della porta che abbiamo descritta è dunque 
it^ monumento d'AAiedeo V, ed è un rettangola cbe ha net 
lati di fronte due piedritti decorati agli àngoli di fasci dì 
t^olonne con capitelli v sui quali nascono archetti - ornati 
d'intagfi. A tre ìnétri circa d'altezza corre orizzontalmente 
una Gornice di varie membra; sulliS cornice che corona 
il monumento yedesi una balaustrata formata d'interse- 
' zioni d'archi, cim^^ da fiocchi. Sul basamento si leva un 
j^edistallo ottagono che sostiene la statua d'Amedeo V 
più grande del vero, con Cinica e manto, fca mano dritta 
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impugna una lunga lancia, VaUro braccio è sollevata in 
alt6 qua^ in atto d'arringare i soldati. Sui due corpi spor- 
genti levansi due piramidi sorrette da quattro ^lon ne su 
cui poggia un baldacchino ornato di Viticci che finiscono 
ih un gran fiocco. - , _^ 

Negli intercoliinnii si vedono sei piccole figure piàn- 
genti. Nella incassatura formata dai due <^orpi JsporgeuU 
è un bassorilievo che rappresenta Amedeo V in atto di 
imporre al -conte di Ginevra le condizioni della [»acé. 
Sotto v' ha questa inscrizione: 

AMEDEVS V BELLI FVLMEN 

Sioìile a questo è il monumento d'Amedeo VI dalFaltro 
lato; se non che Tindu^tre architetto ha ornato le colonne 
di graziosi intagli spirali, i capitelli di foglie d'edera, di 
quercia, di vite e d'alloro, e di più ricche membra la gal- 
leria il balaustro che corona il monumento. Amedeo VI 
è ravvolta in un ampio manto che sostiene colla mano 
destra, mentre la sinistra, alquanto abbassata, mostra 
l'attitudine del comande. Il cimiero e la spada gli giac- 
ciono a' piedi. Qui èrafiìgurato nell'esercizio delle arti di 
pace. U bassorilievo lo rappresenta nella cavalleresca 
impresa d'Oriente nella battaglia cui tenne dietro la presa 
di Gallipoli. Il principe è a cavallo ed incalza i nemici 
che fuggoAò. Una Vittoria alata lo idcoroua: rinscrizione 
dice: 

AMEDEVS VI EXt^VGNATA GAUIPOLI -^ ' 

DEVICTIS BVLGARIS - 

ÌOANNEM ' PAÌEOLOGVM 
DlPElUT^tEM AVITAB SEM RESnrvrr 

Sì è gi^ accennato come per evitare che il gran numero 
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dei moiìumenti facesse iagembro alla cbi^sa. si. ebbe il 
felice pensiero di convertire ciascoD . pilastro in monu- 
mento. Conservarono qdindi i pilastri la~ forma rettangcK- 
lare , se non che sulla diagonale di ciascun ài essi ven* 
nero ^giunti due corpi avanzati che, posando sopra uno 
zoccolo comune, sono muniti agli angoli salìenU di celonue 
che reggono una cornice che gira orizzontalmente al piano 
superiore del pieduccio, su cui posa la statua del principe 
a cui fu consecrato il monumento. Sopra la detta cornice 
s'alza un alto ordine di colonne che sopporta un baldac- 
chino dì elegantissima forma che termina in piramide, ed 
h accostato da due minori piramidi, in cui finiscono i due 
corpi laterali.. - 

Fra gr intercolunnii del primo.piano vedonsi su pie- 
ducei figure di donne piangenti. Il pieduccio su cui posa 
la statua è ricco di begli intagli. La statua è di grandezza 
naturale. Sotto la medesimia è un bassorilievo che rap- 
{presenta qualche fatto relativo alla mortai carriera del 
priiìcipe. Sotto al bassorilievo è una lapide variamente 
ornala colla iscrizione. ^ 

I fianchi e la parte posteriore del pilastro monumentale 
sono ornati di dtie ordini di colonne più/ semplici che 
reggono archi e contro archi; sopra la^^ortiicè del secondo 
ordine verso le navi laterali ^gesi una piramide esa- 
gona, ornata sulle. coste di viticci, e leroHuante in un 
ricco fiorone. - 

Piccole piramidi nascenti sulla cornice di finimento, 
regnano tutto iatorno e fingono una piccola balaustiata. 

Dieci sono i monumcfQti eretti nei pilastri , tutti a un 
dipresso. nella medesima formasse non che, menare. si 
mantiene Tunitài nella massa monumentale , sono con 
mólta vaghezza variate, jion le statue principali e^ibassiri- 
lievi solamente, ma eziandio gli ornati e la domposizìone 
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de' piedacQÌ , Tabito, gli atteggiamenti e le movenze delle 
donne piangenti, e te vafie generazioni d'animali, quali 
favolosi, quali no, cheTeggonsi sull'asse dalle risvolte-dei 
pilastri destinati a reggere le colonnette. . 

Mancano solamente di qualche pàr^ per necessità di 
sito ì monumenti de' pilastri posti airingresso degli stalli, 
e dei mezzi pilastri presso al santuario; Non si vede in 
quelli il primo piano dei due corpi avanzati. Questi non 
han baldacchino. 

Al primo pilastro, a destra di chi entra ^ è il monu- 
mento di Ludovico II di Savoia; sire o barone di Vaiid. 
È in abito militare, e stringe con una mano la spada, 
coU'altra il bastone del comando. Nell'atto di muoversi 
contro al nemico , alza gli occhi al cielo , confidando 
nel Dio degli eserciti. Nel bassorilievo*, il principerà ea- 
vallo guidando Tina mano di guerrieri,^ fa prove d'inudito 
valore alla battaglia di Crécy. L' inscrizione dice.: . ^ 

LVDOVICVS li LVboVIGI ( F. 

pYNASTA- COMITATVS VAVDENSIS 

AMPLISSIMIS LEGATIONIBVS 

?RÙ .HENWCO VU ROM. REGE EXDfllE PERFVNCTVS 

SENATORIS ROMÀNI TITVLO DECORARI MERVTT 

FTEM FORlTTER IN GALLORVM EX^IRCFIV 

AD CASSELDVnVm 

ET AD CRESCUCVM DDtflCAVn' 

OBIlf ANNO MCCCL 

Dicontro a questo h il moììumento di Ludovico, figliuolo 
di Filippo II j morto, in età di soli quattordici anni, col 
titolo di prevosto del gran s. Bernardo. La statua rappre- 
senta Fanima del giovinetto che, con alette di farfalla, un 
pie levato, e l'altro posalo sul globo della terra, s'avvia 
alle glorie celesti. 
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Nel bassorilieyo vederi di nuovo tra gli angeli che te 
foroDo scorta, genuflessa avanti al Redentore che benigim- 
mente raccoglie. L'iscrizione dice : 

LVDovicvfr pmuppi n f. - 
piuEPosrrvs Ecd montis iow 

IN ILPIBVS PENNINIS 
QVI AB HVMANIS AD COELESTU VOCATVS - 
. IMMATVRE OBOT ANNO MDU 
AETATIS SVAE XIV 

Nel secondo pilastro a diritta è il monumento d'An- 
tonio , figliuolo naturale dr Carlo Emmanuele I « abbate 
commendatario d'Ai tacomba/ 

La stàtua è vestita della cocolla a grandi maniche. Dal 
collo gli pende la croce abbaziale. II bassorilievo rappre- 
senta la pompa del suo mortorio. È portato da' suoi mo- 
naci in un feretro scoperto, in abito pont^cale. Lo se- 
guono vinti da gran dolore , i poveri , le vedove e i fan- 
ciulli daini consolati, soccórsi, difesi 

dom; Xntonivs karou ehiì i fTnÀtvbaus 
abbas hvivs ecglesiae 

PBABFECtVS NIGEAE 

mOPVM Et EGENT|VM ÀLTOR 

VIDVARVll PVPILLORVM .VINDEI SiMJkTOR 

MORTEM OBnr vriAE CONSENTANEAM 

. ANNO linCLXXV n , . . 

Dirimpetto è il sepolcro d'Odoardo, conte di Savoia, 
sopranommato il Liberale. Il principe è in abi^ militare 
con manto. Ha lancia e bastone. Nel bassorilievo ^ scol- 
pita la battaglia combattuta a /Mons-en-PneHe nel 4304 

(*) I>oyrel>b6 dire 1088. - 
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GontfQ ai Fiamoìinghi. ^Edoardo, che vi fa prove di gran 
valore, è coronato dalla 0gura simbolica della Vittoria: 

EPOARDVS AMEDEI V F. 
7 COGNOMINE XIBERALIS 

BELLICAE yiRTVnS QVAWT A PATRE ACCEP^AT * 
' ^ EGREGIA DIEDIT SPECIMINA 
TVNC PRAESERTB» CUM AÉTATIS SVAE ANNO XX > 
PHIUPPO IV GALLORVM ^ REGI 
^ COMES ADFVIT IN PRAEUO 
QVO BELGAE AD MONTEM IN PASCVK 

•^' . ■'■ ^No Mcgàv '•■'-• 

•' FV3I FVGATI IN DEDmONEM REGEPTI SVNT , 

NATVS A. MCaXXIV OBUT ANNO MCtlCXXlX 

■• ■■ <' - ■'(■_ 

Nd tenio pilastro a dritta è il monumento 4' Amedeo VII. 
Il prìncipe armato di tutto punta, tiene la spada colla 
punta appoggiata in terra come chi «i riposa d'una vit- 
toria, aspettando nuove occasioni di vincere. Ha Taltra 
mano appoggiata sul fianco: nel bassorilievo è raffigurato 
quando combatte con tiinto valore alVassedio di Bourg- 
bourg. L'iscrizione dice : 

AMEDEVS Vn AMEDEI VI F. 
' QVI ET COMES RVBEVS ^ 

DVX SVIS TEMPORIRVSpCLARVS 
. FORTltVDIN^M CVM SAGAOTATE C0NIVNX|T 
OBSÌDIONE BVRBVROI PRA?L10QVE YPBENSI 
- ^^ MAGNAM LAVDEM ADEPTVS 

edvardo rrtiannue dvce 
In cràtiam karoli v gall. regis redvcto 

PACATISQVE PROVINCUS OMNIBVS 
' MATVRVS GLORU IMMATVRVS ANNIS 

* OBIIT APVD RIPALIAM ANNO MCCCXCl \ 

AETATJS SVAE XXtl 

25 
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Dìfimpetto a q^iesto à ifmonumei^to di Tomqaaso I: 
bail capo galeato^ e il riiùaneiìté del i^prpp copeì*U> di. 
una specie di tòga, per iùdicare il dóppio onore conse- 
guilo di legislatore e di vgaerrierò. Nel bassorilievo è raf- 
figui^ato'in atto di dare al qomune di Cianiberì gli statuii 
che cóiiteneano le sue franchezze e le sue léggi. H corpo 
dì Tommaso non essendo sepolto in Altacomba, il monu- 
mento è chìdiTùdiio CenotafiOi cioè sepolcro vuoto.: . 

:;. COENOTAPmVM 

THOMAE l HVMBERTI JU P* . 

• PRINCIPIS IN.GENIP ATQVÉ ANIl^O »AXIMI 

QVI PVBLICAM SECVRrXATEM ARMK^APSERVIT 
MV?HCIPIA LIBERIATE ORNAVI! LEGÌEVS" IWIT 
; NATVS A. MCtXXV DECESSIT A.^CCXXlìffl . 

il quarto pilasti-Q ha il monumentò di Filiberto I^ detto 
i\ Cacciatore, ^ , -/ 

' Questo principe à in alto di appoggiarsi aìl upa, lància.' 
Ha\gambali e calzoni corti, corta sopravveste e manto 
leggero. / ^/ : 

Il bassorilievo rappresenta Tolant di Francia, sua 
madre, in atto jli presentarlo al duca di Borgogna. 
L'iscrizione è del te/ior seguente: , . . \ 

PHILiBERTVS V BEATI AMEpÉI F. 

COGNOMEN^O VVENATOR — 

INGENIO FVÌT DOCai ÉLANDO ^ ' ' - 
ÀPTO SI DIVTIVS VIXISSET AD ARTESOPTOIAS 
.^ _ . . NATVS A. MCCCCLXIV, -,. . 

^ E.VIVIS FREPTVS EST>. MCQGCLXXXn 

In faccia a questo monumento sta quello di Filippo II, 
duca di Savoia. Qmì sovrano è in ^tlo di meditare. Il 
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bassorilievo lo rappresen(a* quando seppe indurre Ales- 
sandro VI, sommo pontefice, a concedere a Garto Vili 
il reame di Napoli. L'iscrfzioné dice,:- .':...- 

PHILIPPVS n LVDOVia F. ,<: 

^ BELUGA UVDE jCLARVS . C . . 

^^ ^ QVI MISSVS ROMAM ORATOR / 

APVD ALEXANDRVM VI PONTIFICEM^ MAXfitfVJII 
TANTA VSVS E$T DEXTBRITATE ET FAGVNDIa' 
VT EVM AB.CORONAM REGNI NEAPOUTANI . 
KAROLO Vni DANDAM PERDVXERIT : / 
NATVS ANNO MGCCGXlXVm DEGESSIT A. fifCGG^XGVn 

L'ultimo monumento a destra ha' la piccola stàtua di 
GioTanm di Savoia, morto in età fònciullesca. Egli è in 
atto di trastullarsi con un cagnuolo; mancano in ^questo 
monuménto ed in quellojche gli ^a in faccia il bàssori- 
Uevo e Tiscrizione^ ma sullo zoccolo de' pilastri che reg^- 
Igono il baldacchino sMegge : - 

40ANNES AMEDEI V F. VIXIT A; IV 

. Nell'ultimo jrbonumen lo dall'altra parte h la statua di 
Filippo!, conte di Savoia. Ha nella sinistra il bastone del 
comando, e tiene la destra appoggiata al fianco sulla da- 
tura. L'iscrizione dice : V \ 

. PmUPPVS I THOItUE F. VIXIT Av LUVUI * 

Nelle navate minori sono i mòDumenti seguenti: 
In quella a coi:nu ^ftolaà: prèsso alla por4a è il se- 
polcro di Guglielmo vescovo di Valenza. È uno; dei pia 
belli, e dei più ricchi. È diviso in cinque campi, con sei 
coQtrafforU, e formasi fl'un sarcòfago di Jbrma rettangolare. 
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Soffra a quello è adagiata là stalaa del defunìo in abili 

ponlifioali airaalica. - 

Nei due piani ^el sarcofago sono quindici scudi antichi 
di Savoia ed altrettante nicehiette molto graziose. Poco 
sopra alla statua giacente 'del vescovo scorsesi un angelo 
cojle ali spiegate^ in atto di sorreggere il baldacchino, 
la Cui cimasa è un balaustro formato d'up. gentile ^ntree- 
cìamento d'archi coronati da quattordici fiocchi. 1,'iscri- 
zione dice così:. • \ ' - 

GVILLELMVS THOM^E I F. 
EPISCOPVS VALENTINV^ \ . 

- PEU FRAVDEM NEFAHIORVM HOMINVM 

VENBNVM HAVSiT 
reRCELEftIQVE INtlBRirV \:^ 

SVBL^TtS ÈST A. MCCXXXÌX*. ^ 

Seguita il monumento d'Agnese di Savoia, figliuola di 
Amedeo V, contessa di Ginevra. È anch'esso a forma di 
un sarcofago su cui giace là statua dellac principessa, con 
conU-afiForti a piramidi che sorreggono il baldàcchinou Ma 
l'indùstre mano che restaurò Altacomba, variò in mille 
guise Fespressione di concètti che -dovevano essere simili, 
ma non eguali. Questo inonumeiHo ha pertanto un andar 
lutto diverso da quello di Gtigliehno. Diverse sono le 
proporzioni, diversi gli ornati, e gli oVnati sinùli si com- 
pongono diversiamente. L'iscrizióne dice : - - - 

. ; AONES AMEDEI V F. . 

: , ' GViLLELMI CbMITIS 6ENEV£C«SIS VXOR \ : 

.OBnX A. kCCCXXH .... 

Più ili SU ritrovasi il monuménto- di Beatrice di Sa- 
voia, contessa di Provenza , bella e spiritosa principessa. 
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pròleUrice dei trovatori, te cui prole fu cosi benedetta 
da Dio, T5he, di quattro figlie che partorì^ tre furono 
regine, ed una impératrice, - '^ 

Beatrice fii sepolta nella chiesa dello spedale Geroso- 
liinitalno da lei fondato nella terra des Échelìes, ed ayea - 
un magnificò monumento, di cui si può vedere il disegno 
nel Guiciienon. Durante la rivoluzione fu violato il se- 
polcro, vennero 'disperse le ossa, e solo.un pio ecclesia- 
stico potè a gran ventura salvani^e il capo, al quale Carlo 
Felice die riuovo onor dì sepolcro in Altàcomba. 
_ 11 sarcofago è ornato di cinque Bjcchié a colonne ed 
archetti variamente, adorni ai .lati ( con due corpi avan- 
zati, eqn tre nicchie adorne di statuinè piangenti J "di 
mezzo vero; il baldàcchiuo è formato d'un arco a sesto 
acuto, ornato dVchettini e contro archeltini, è finiènle 
in piramide. Sotto Tarcó vedesi la figura della principessa 
fedelmente- ritratta dall'antico. : ' 
r L'ii^rizione è come segue : 

. BEATRIX THDMAE I F. . ^ 

INSIGNIS VIRTVTÈ ET FORMA ^^ . 

! OB^T ANNO MCCLXVI y^ , - . 

•.^ GVM EIVS OSSA SEPVÌCBO EVERSO . ; 

; ' DIREPTA FVISSENT A. MDCCXCVI 

CAPVr^JVOD yNVM SVPERERAT- 
KAROLVS FELIX SARDINIAE rÈX' , ' 

. . \ PENES MAIORVM QNERES P. C. 

Due pilastri ^adrangòlau*!, adorni di nicchiò, e fi- - 
nienti in piramidi e piccoli Baldacchiui , formano l'incas- 
satura del mpmitnento di Iolanda di Savoia, prima mo- 
glie di Filiberto il fiéllo. Dai due ^pilastri naove un arco 
a sesto acuto, che forma il baldacchino sotto a cui giace 
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la statua accostata da pn àngiolo che ha uù ginocchio a 
terra, e prega;- , '. . - 

Quésta principessa inorta nel 1 499, appena ebbe co* 
nosciute le dolcezze di sposa ^ fu sepolta a Ginevra, e però 
il suo monumento in Altacomba è puramente onorario. 
L'iscrizione dice' <Josi : 

YOLANT ALOISU A SABAtDIA \ 
VXOR PfflLIBERTI SECVNW SAB. DVOS 
QVAE OBUT IMMATVRQ EXnV AFVD lUPAUAM 
. ANNO MCCCCXàX 

^^Itimo monumento dena nave destra è del beato 
Umberto HI, riprodotto dall'antico secondo Tincisione da- 
tane dal Guicbenon. È unàsempticé urna a gola che pòsa 
«opra un angusto zoccolo j ed è terminata da una cornice 
di quattro membri. Suirurna; giace la statua tsoHe mani 
giunte in allo di orare ^ in- abitò lungo e semplice, coir 
grandi manicheje berrétto rotondo in capo, scarpe a punta 

rìTolta in su nei piedi Ha riscrizione seguente: 

^ ■ , *. 

HVMBERTVS ffl COONOMINB SANCTVS ^ 

OÉRÌIANA VXOR BERTHOLD! IV F. ZOERINGEN 

jTJella, minor navata ai sinistra di chi entra trovasi il 
monumeiito di Margarita di^avoia;cQnfessadì Kiboùrg, 
assai bello nella sua semplicità. Seconda l'uso antico è 
prostesa sulsarcofago la statua della princfpessa, ma m- 
,vece della rigldezza^muscolare^che gli antichi scolpivano 
ne' volti dei defunti, e ex cui morte improntile èue vit- 
time, il Cacciatori, $èrvendò meglio ai concetti dell'arte 
che imita là bella e non la brutta natura, compose i volti 
delle persone che giacciono sugli avelli d'Altacomba in 
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allo piultpslo di.dofmienti che di morti; e còsi dovea 
rafl^urarsi réterno sonno dei giusU. L'iscrizione dice:^^ 

' MARGARITA THOMAE l F. 

_ ; HERMANNI COftÙTIS PBVRGI VXOR 

. • OB. A. Mcaxxxffl ^ _ 

Più ricco^ è- il moanmento di Sibilla dì Baugé, prima 
moglie d'Amedeo V; grazioso singolarmenle è il.pàliotto 
del sarcofago diviso in tre scompartimenti formali dàlie 
intersecazioni dl^iù archetti, nel centro dei quali stanno 
due rose e l'arma di Savoia: . . 

^ Sul coperchio del sepolcro giace la statua della prin- 
cipessa, posando sull'omero destro. A simboleggiare la 
fedeltà, $i è posto, secondo l'uso antico ,^ un xane accò-. 
vàccialo; non per diro, ai piedi, secondo ja forma più 
usala, ma dietro il <iapo di Sibilla. ^ 
L'iscrizione dice : 

^^ SIBILLA GVIDÓNIS COMrriSBAVGlXCI F. 

AJtfEDEI V VXOR . ' 

\ \ OBHT k. MCCXCVIl / ' 

Del medesimo stile, ma vario sempre negli ornati e 
nella composizione delle partile ti sepolcro, che seguita, 
di Tommaso H. Qtii per altro là parte ornamentale non 
fu condotta con quella jBorbidezza che s'ammira negli 
a\tri avelli. Sul coperchio è la statua del principe non 
afiatto giaceiUe, ma uà po' rialzata sull'omero sinistro 
appoggiato \ un leone. È armato di tutto punto , e sulle 
armi ferrate cinge uu mante. È monumento onorario , o 
.cenolafió,poÌQhè Tommaso li à sepoUo.nélla cattedrale 
d'Aosta. , e 
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L'isof izlone dice cosi : 

THOMAS n THOBIAE ì F. 

FLANDRUE CQMBS 

AB INNOCENTIO IV PONT. MAX. ' 

CVM QVO FOBDV& INIEBAT 

M. VEXmJFERET ADBONISTER 

PATMMONn S. R. E. APPELLATVS EST ; 

NATVS A. MCXaX OS. A. MGCLIX - ' 

L-uUima moQameDlo della Qave sinistra è di Germand 
diZoeriiìgen, moglie del beato Umberto IIL 11 vet-o nome 
di questa principeissa è Àhda. £ra cbiamata Germana 
dalla nazione à cui apparteneva. 

11 sarcofago ba nel paliotto due niccbie con statoine 
di bassorilievo. T^el centro dentro un'incassatura gotica è 
un medaglio;ié in cui viene, raffigurala la principessa. 
Sul sarcofago è distesa la statoa, a cui sovrasta un bal- 
dacchino sostenuto da due mensole , sulle quali posano 
due angioletti piangenti^ L'iscrizione dice: 

ANNA COGNPMENTO G^BfANA A ZOERINGEN 
. . DIVI HVMBEHTl VXOR 

Rimangono a descrivere le tombe che sono nella nave 
ti*aversa e nelle cappelle. 

Alle due estremità della nave traversa sono due mo- 
numenti, quello di Pietro a destra di cbi s'avanza' verso 
Taltar maggiore; quello d'Amedeo IV alli^ sinistra. Questi 
sepolcri giganteggiano come i due che sono in fondo alla 
cbiesa, d- Amedeo V e d'Amedeo Vi. . ^ 

- Sopra un^lto zoccolo coronato da una gola diritta in- 
tagliata a foglie e grappi d'uva s' innalzano ii) giro sui tre 
fiancbi del monumento dieci nicc]ìie formate da colonne 
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che sostengono baldacchini terminati in piramide.' Enlro 
le nicchie sono dieci stiline piangenti sorrette da pieducci. 
A'Coronare queste pirapùdt, ricorre orizzontalntónte un" 
cordone intagliato con quadretto, onde poi si fornia sugli 
angoli salienti un peduccio che regge due ai^geli rivolti 
in fuori in atto di adorazione. Sopra al cordone s' innalza 
il sarcofago adorno nel prospetto di tre scudi che hanno 
dentro la croce di Savoia , e àoprà la corona. La cornice 
di finimento è intagliata a maszetti di foglie di quercia, 
e il sarcofago si tetoina' in utì taglio elegante, e ^o§tiené- 
là statua del Principe, r^élla fronte del monumentb è un 
bassorilievo circolare di metri ft^O, e ricorda la pace da 
questo grati Princfpe conchiusa fra Arrigo III, re d^In- 
ghilterra, e Ludovico IX, re di Francia. 

La statua di Pietro è sulf alto del monumento; tma 
tunica ricopre Farmatuca, ha la spada ai fianchi, la mano 
sinistra ripòsa jsull' elsa. La destra abbassata tiene il ba- 
stone, simbolo deLsuprenìp imperio militare. L'iscrizione 
dice : . : 

' ' • PETRVS THOBI^ t. 

AB HENRICO IH «RITA?fN!ÀE «EOE ^ 

AD liVnoVKVM IX > 

BSTERPpES PAC3S JN GALLIAM PRQFÈCTVS ^ 
BELLVM A^TERNIS CLADIBVS DIV PRODVCTVM . 

AYCTORITATE NOMINIS COMPONIT . 

Assai minore spazio riifaanea dal lato opposto al mo- 
nnpiepto d'Anaedéo IV; essendo nella parete la gran porla 
che. metteva al (imiterò antico e la finestra che le sovrasta. 
Tra questa e quella, su tre mensole unite insieme con 
archi e ornate alla lort) origine d'un campanello, riposa, 
.un'urna, su cui giace adagiata la stàtua d'Amedeo IV, 
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vestita d'abitò militare, appoggiando la testa ad un lione. 

Nel fronte deir urna si legge: ^ 

AMEDEVS IV 
MANV-FORTIS eONSn.10 PROVIBVS 

Questo moaumenlo ritrae dello Mile greco ^ ma la porla- 
e le finestre conservano nei loi*o ornati J^ maniera gotica 
che fu osservata fedelmente in tutte le parti della chiesa. 

I ùionumenti che si veggonodentro è accanto al iSancto 
Sanciprum sono tre; del, beato Boni&cio, d'Aimone, e di 
Ludovico I, barone di Vaud. 

La tomba del beato.Boni^io è dietro Taltar maggiore 
dalla parte destra del Qoro. È condotta suiranttca, se non 
che invece dijesseré di bronzo è di pietra di^ SeysseL. 
SopYa un gradino vedesi un sarcofago quadrangolare, cpn 
uh coperchio che sporta di gua e di Ik Lungo il mpnu^ 
mento veggonsi inginocchiati su piccoli j}fedìstani *set 
puttini in atto di sostenere il coperchio, sul quale giace 
Bonifacio in abiti vescovili. Ha la testa sopra un origliere, 
e sotto i piedi una specie di serpente: alquanta sopra alla 
testa vi è un baldacchino gotico. . _^ . . 

Tra 11 baldacchino e Torigliere fu .riprodotta una cas- 
setta quadrangolare, p^r cenno forse di quella che con- 
teneva tpfecor4ii. L'iscrizione è antica>, e dice: / 

> HIC lACET BONIFACIYS DE SABAVDU 
; ^ CAf^TVARlENSIS ARCHIEPISCOPVS 

OPERIBVS^ BONIS ET VIRTVTBBVS PLENVS 

OBUT AVTEM i^VD SANCTAM HELENAM ' • 

. ANNO DOMINi MCaXi XIV DE IVUI 

Le partì che Am^ono^ìì Sancta Sanctórùtn ddMdi, cappella 
dei principi e dalla cappella di s. Michele, sonò aperte 
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a, certa altezza da due archi.. Sotto a quelli yedonsi i mo- , 
numenli d'Aimone e dr Ludovico l, barone di Vaud, Bravi 
ancora nel 1824 qijaìche frammento della tomba d'Ai- 
mone, pa quello , e dal disegno che ne .ha èonservato il, 
Guichenon, il re comandava che si ricavasse il nuovo 
avello che voleva costrurgli; e cosi fu fattq. Il sarcofago 
quadrangolare è ornato ai fianchi di colonnette alternate 
da sette nicchie con statue di donne piangenti. Di sopra 
giacciono le statue d'Aimone e diGioIlanda di Monferrato, 
sua moglie. Aimone è iuttò armato, ed ha i piedi appog- 
giati centra un leone, accovacciato; ai piedi di GioUanda 
è lìn cane* - > 

. Ricco di molti ornamenti è l'arèo ch^ ^sta sopra ^lla 
tomba. , ' 

I due piedritti che guardano verso l'aitar magjgiore 
hanno due statue di mèzzo vero, s. Maurizio é s. ftomanò. 
Sulla punta delle piramidi che terminano i^baldacchini, 
sono (lue statuine che rappresentano un màrtire ed un 
vescovo greco. ^ 

Dal lato della cappella de' principi le statue maggiori 
sono s. Secondo e s. Marzia. Lesmineri s. Magno e s. Mo- 
nica, Sotto l'arco cÈe è dall'altro lato del presbiterio , 
sopra un basamen^to ortiato dì semplici intrecci, riposano 
le statue di Ludovico ì, barone di Vaud (0 e di Giovanna 
di Monfort, suar-mogHe, la quale fu imitala dall'antica, 
di cui si vede qualche avanzo nel chiostro. 

II principe è vestito alla civile, d'un sott'abito Con 
maniche strette abbottonate ai polsi, sul quale una veste 
a maniche jgrandL ricQa di pieghe^ che giunge fitio al 
ginocchio. Infine sopra il tutto un'altra veste più lunga , 
senra maniche, stretta al collo come gPi abiti monastici. 
La testa posa sopra un origliere. Ha cappelli inanellati e 
strettì da una piccola benda. Ai piedi è un leone. 
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La prificipe^sa è vestita di tunica senza cintura, cou 
. maniche lunghe, strette, allacciate ai polsi da bottoncini. 
Un manto te scende dalle sps^é. il capo , ornata d'^an 
velo, riposa sopra un origliere, ai piedi è il cane, no- 
tissimo simbolo della fedeltà. Ài lafi vicino al capp dei 
principi rV^gSonsi due angioli inginocchiali. Tutto è fe- 
delmente ritratto dairanticò. Al fianco della- pietra che 
serve di coperchio si legge: 

/ LVDOVICVS r ASABÀVDUl)OMmVS,VAVDI 

AFRICANO ET NEAPOUTANO BELLO CLARVS ., 
r ET IOANNÀ A MONPFOHTI yXOR EIVS 

Fasci di colonnette, piramidi, vaghi intrecciamenti di 
archi , baldacchini, lunette, ornamenti di viticci e di ani- 
mali favolosi, rendono qnesto monumento molto bello a 
rrgu^rdarsi: ' 

Il monumento d'Umberto , conte di Romoht, nella ^cap- 
pella di s. Felice, condiste solamente nella sua statua da 
noi già descritta. 

I - monumenti che abBiàmo^ brevemetìie . descritti , si 
possono dividere io tré classi: Gli uni sono meramente 
onorari! , poiché appartengono a principi che non foi^no 
sepolti in Altacomba. " . 

Tali sono quelli di Tommaso I, Tommaso II elolant 
Luisa, moglie di Filiberto il Bello , sepolta a GineTì*a, 
come risulta dai conti dei tesorieri generali (*). 

Altri appartengono a prìncipi sejpolli in Altacomba ,^ le 
ossa der quali sonò state dal re. Carlo Felice collocale 
parte nella camera sepolcrale che é «otto la cappeììa dei . 
principiV parte nel dq)osito<5he è nel centro della nave 
travèrsa innanzi all'aSlar maggiore, parte nella cappellai 
dì S" Felice. r^ 
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tali sono i monumenU di Pietro, d'Amedeo IV, di 
Amedeo "V, d'Amedeo VI, d'Ànaedeo VII, di Filfberlo I, 
dei due'Filippi, di Ludovico II, barotie di Vàud, di Luigi 
di Savoia^ di U. Autonio di Savoia, di Giovanni di Savoia, 
di Germana di Zoeringen , di Agnese , contessa di Ginevra, 
di Sibilla ,«M)glie d'Apaedeo V, di Guglielrno, vescovo di 
Valenza, di Margarita, conlessa di Kibourg. 

Alili "finalmente sono veri sarcofaghi, e contengono in 
realtà le ossa dei principi a cui sono consecrati^ . 

Tali sono gli avellici Carlo- Felice; del beato Um- 
berto III , dèi beato Bonifacio, d'Aimone e di Giollanda 
di Monferrato , di Ludovica r di Vaud e di Giovanna dì 
Monfort. 11 capo di Beatrice, contessa di Provenza, è col- 
locato, prówisoriamepte accanto ed feretro che contiene le 
reliquie del b^ato Bonifacio. ' 

In fondo alla navata minore della chiesa, dal lato del- 
l'evangelio entro una edicola riccamente ornata, è^ la statua 
sedepte del secondo fondatore d'AUacomba,raugusto re 
Carlo Felice. * " \ : 

Eccone la descrizione fatta dal Biondi : 

« Un basamento rettangolare 3*alza nel mèzzo dell'or- 
nato. Su questo po^a la statua assisa sopra una èeggiola, 
di cui non apparisce che il sostegno a destra che si forma 
d'una sola zampa terminata in una testa di leone. 

« La figura, maggiore del vero Ve avvolta. nelram|)ia 
veste dei cavalieri de' ss. Maurizio e Lazzaro , la quale 
discende sino ai piedi, e si ripiega sulla base, lasciando 
solamente scoperta la; metà del piede sinistro che sporge 
un poco in avanti. Lia' veste da cavaliere ricopre tutta la 
persona,' salvò che lascia apparireral collo ed a mezzo il 
braccio sinistro la divisa che il monarca usava indossare. 
Un doppio cordone che scende oltre i ginocchi , allaccia 
sul collo la veste. Sul petto è segnala la croce di s. Maurizio. 
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11 braccio sinistro alzato sul gomito strioge. nella mano 
lo scettro; il destro braccio distesa posala mano sulla 
testa del leone, ed ha Ira le dita la carta della seconda 
fondazione d'Altaeomba. 

d Maestoso è tratteggiamento della figura, e quasi ti 
sembra che ad un solò cenqo di quella sieno usciti dal 
suòlo i maravijliosi monumenti che; vedi volgendo àntomio 
intorno lo sguardo. Il viso è composto e grave, ma^in 
placida dignità; sì veramente cbe ne traluce^ la mansue- 
tudine propnadèirottinio re. ' - 

/^ Oh certo, il giorno in cui la statua di C^lo Fcligè 
fu posta tra i monumenti dei padri suoi , esultarono le 
ossa degli ài^usti principi inumati nella chiesa^ e liète 
accolsero la immagine di colui che aveva rialzato con^ 
(figliale pietà i loro sepolcri. Oh certamente gioirono le 
anime eccelse allorché la pietà di Jtf aria Cristina, rendeva 
il dovuto onore a quel grande in cui ve^^aìio rinnovel- 
late le ereditarie virtù di loro stirpe gloriosa. » 

Cosi con verità ed eleganza il Biondi. 

In fondo della minor navata a eomu epistolae , dentro 
un'altra edicola o cella è una làpide che contiene in breve 
la storia* della riedificazione d'Àltacomba. L^iscrizione , 
dettala da me scrittore , dice così : , » 

BEX CAROLVS FELIX 

jiNNO AB ADEPTO PRINCIPATV QVARXO P0S'1:QVAM AGOEREH ISARAB 
COERCENDÒ INCHOAVIT AEDEM BEATAE MAMAE ALTAEGVlfflBAE j^VA 
PRINCIPVM SABAVDIAE EXTINC1> <:OllPORA OLIM INFEREBANTVB 
PEVRIFARUM VETVSTÀTÈ CONLAPSAM ET CORRVPTA^ A SOLO NOVAM 
IMPENSA SVÀ FECrr MAIORVM MONVMÈNTIS ITERVM EXORNAVIT 
ANNIVERSARIA SACRIFICIA ADMÌSSIS EORVM EXPIANDIS INSTATIT 
COENOBIVM ET PROEDU PECVNU SVA REDEMPTA ORDINI OSTEROENSI 
RVRSVS TRADIDIT LACVM ADIECTO PHARÒ TVTIOREM NAVIGANTIBVS 
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REDDIDIT DIVI BERNARD^fT DIVI^ ANDREAS AEOIGVLAS REfÈcit 
DEDICAVITQVE AST CVM 0?VS FERVEREI IMMATVRO EXITV DIEM 
(iVINTAM ANTE KAL. MAH ANNI MDCCCXXXI PERPJ^TVO LVGVBREM FEGIT 

REGINA MARIA CHRISTINA BORBONIA 

VXOR EIYS- 
CONtRA VOTVM SVPERSTES PÒSTQYAM BENEFfCENTlSSIMl PRINCIPIS 
OSSA RELATA SVNTET CONDITA IN AEDÌCVLA DIVI BERNAIfl)! STATVAM 
SECVNDI^ ALTAECVMBAE CONDITORIS IN TEMPLa POSVIT TEMPLVM 
SEPVLCHRA COENOBIVM PHARVM AERE SVO PERFEOT ARAS SANCTÀE 
MARIAE ANGELORVM DIVORVMQVE VMffiBRTI m ET BONIF^OI ADIECIT 
NOVAM AEDI PORTAM AD OiCCIDENTEM' APERVIT FRÓNTE LAPIDEO. 
STATVIS COLVMNIs' OMNIQVE CVLTV EXORNAyiT. CVRAM AGÈNTE 
PHIUBERTO AV06ADR0 COMITÉ COLOBIANI VIRO EXG. SVMMO l^GlSTRO 
DOMVS REGINAE. .- , , • 

«HHSSTO MELANO BQYTTB OBD. Ml^B. LAB. TOTlYff' OTOBIS ABCBIVBCTO. 

r tv Che è la slessa che anticamente esisteva restaurata. 
(2) Cìbrmo Cronologia dei Principi di $a/i;>oia rettificata. 



CAPO VII. 

Cappella di s. Andrea, monastero, appartamenti reali:^ 
torre del faro. .. 

La cappella di s. Andrea^ posto tra la chiesa ed il. 
faro. La sua facciala in màtIODi limati ed in pietra di 
Seyssel^ imita lo siile romando in cui era costrutta la 
cappella antica. È divisa in due piani: il primo si com- 
pone di tre archi tóndi , sorretti ciascuno da due colon- 
nette COR stipite sagomato a più membri. Ha due finestre 
ai lati ; in mezzo h la porta; una cornice ed un fregio di 
bellissimo lavoro separano ir primo piano dal secondo, 
che termina in frontone actiìo. AgK angoli sonò due 
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coDtrafforli finieDti ìd piramide. Net ceolrò della facciata 
vi ba la gran finestra a colonne ed ihtrecci gotici cbe 
dk lame alla tribuna del re^ ed aUa cappella. È QFvOata di 
stupendi vetri dipiati cbe rappresentano s. Carlo e 3. Cri- 
stina^ e sono opera di Mutler di Berna. Per nove gradini 
si sale al vci^tibolo, iLquale è formato daQa parete infe- 
riore delPaotica facciata che il re volle conservata reli- 
giosamente. Su questa è la tribuna del re che comunica 
cogli appartamenti reali. L^ cappella è lunga metri 1 1 55^ 
larga metri 5 65\ Ài lati è ornata di gruppi di colon- 
nette, dai capitelli delle quali mofvono spine cbe sincro- 
ciccbìano nella volta e. formano tredici lunette dipinte in 
colore azzurre. / * , 

Ha due finèstre a settentrione , una a mezzodì, ornate 
di vetri colorati con molto màgisterQ neiroflicìna l^BlIer 
di Berna, già citata, e rappresentano lavpri d'ornato. II 
presbiterio è separato con gradino e cancelli: 

L'altare alla romàna è formato di varie qualità di marmi 
svizzeri. I piedritti della mensa sono di alabastro di Mo- 
riana. Nel fondo, entro ricca corni^ gotica, è dipinto su 
tela il martirio di s. Andrea, una: delle migliori opere^dej 
pittore Ayres da Sayigliano, dover ammirabile soprattutto 
è Tespressiòne del volto del sante. Dietro al coro^ il piano 
terreno della torre del (aro serve di- sacristia, e sotto a 
quella è In tomba dei nionaqi. 

Alla cappella di s. Andrea si ba Taccesso dal cortile^ 
levante della fd)brica cfie appartiene ai religiosi, ed a 
settentrione di quella rece&temente costrutta per : ordine 
di Sua Maestà. . 

Il mojìumento è a mezzodì dèlia cbiesa^ e si compone 
di quattro ale cbe raccbiudono un cortile quadrato tutto 
Circondato da portici /j3i levante ha nno ^spazio che ser- 
viva anticamente di cimiterio ; a mezzogiorno ed a ponente 
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gli appartamenti reali. La fabbrica non ha che due piani , 
compreso il piaùo terreno. Vasti e di belle proporzioni 
sono i corridoi che girano per mezzo al sacro recinto, 
ampie le celle dei monaci, mirabile la vista di cui si 
gode dai balconi e dalle finestre esteriori , |ioichè rocchio 
gira per vasto orizzonte dalle montagne che sono sopra 
Monmegliano e Ciamberi, sino à quelle che incassano in 
Francia il corso del Rodano. 

Lo scalone che dal piano terreno conduce al piano 
superiore è creduto uno dei più belli che si sieno mai 
costrutti in Savoia. Fu ornato da Carlo Felice d'un ap- 
poggiaménto, ossia d'una balaustrata in pietra di Seyssel. 

Sul primo pianerottolo della scala, l'ordine cistcrciense, 
memore dei beneficìi ricevuti, dagli ottimi principi , col- 
locò quest'iscrizione da me dettata: 

IN HONOREM DEI MAGNI 
TEMPLVM ET GOENOBIVM BEATAE MARIAEVIRGINISAPVD ALTAMCVMBAM 
QVOD AMEDEVS m COMES SABAVDIAE FORTISSIMVS MILES CHRISTI 
CONDroERAT ANl^O MCXXV SANCTIS BERNARDO ET GVARINO CONSIUI 
AVCTORIBVS VÈTVSTATE LABEFACTATVM TEMPORVM INIVRIA PROFANVM 

CAROLVS FEUX REX 

AERE SVO REDEMIT A FVNDAMENTIS RESTITVIT MONVMENTIS MAIORVM 
BENOVATIS PTERVM DEDICAVn TVRRIM QVA LVMEN PER NOCTEM 
NAVIGANTIBV8 ELVCESCERET EXJRVXIT. 

MARIA CHRISTINA BORBONU AVGVSTA 

VIDVA EFVS NON SOLVM CVNCTA QVAE PUSSIMVS REX INCOEPERAT 
CONSVMMAVIT SED NOVAS ARAS SANCTAE MARIAE ANGELORVM 
DIVORVMQVE HVMBERTI ET BONIFACU A SABAVDIA FECIT TEMPLO 
FRONTEM LAProEVM MAGNO SVMPtV OPERE ELEGANTISSIMO AD 
OCCIDENTEM ADDIDIT COENOBIVM LOCORVM ADIECTipiSE AMPLIAVIT. 

ORDO CISTERCIfiNSIS 

HIC AD PRISTINAS SEDES REVOCATVS 

REGI OPTmO DESmERATISSmo REGINAE BENEFICENTISSIMAE 

OB EXIMIAM PTETATEM ET MVNMCENTIAM TITVLVM PONI CVRAVIT 

26 
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Carlo Felice fermo nel sup pensiero di cambiar le 
spinose grandezze del trono colla quiete d'una vita pri- 
vata, disegnava passar qualche parte delFanno in Alta- 
comba , e però si fece apparecchiare alcune camere , io 
cui egli e Teccélsa consorte potessero abitare. Ed anche 
ne' tempi antichi il padiglione a ponente chiamavasi pa- 
diglione dei principi, perchè destinato a tal uso. 

fiancava il padiglione di levante, ^e S. M. la regina 
Maria Cristina ne posò la prima pietra nel 1833. 

Gli appartamenti del re da un lato sono uniti al mo- 
nastero , dall'altro guardano r giardini. Sono ornati di 
pitture a tempera, opera dei fratelli VacjDa. Nel vestibolo 
sui medaglioni rappresentano alcuni fatti della storia 
sacra , ed inoltre Prudenza, Giustìzia, Fortezza, Tempe- 
ranza. Nel mezzo deHa volta trionfa la figura deUa Reli- 
gione. Nella sala d'udienza merita d'esser veduto Mosè 
che riceve le tavole della legge sul monte Sinai.; nella 
galleria sono le quattro Sibille ; nell'anticamera della re- 
gina, Davidde che suona Tarpa. Un bel medaglione .è 
dipinto in mezzo alla volta della sala di Sua Maestà. 
Dodici angioli contornati da ghirlande sostengono il libro 
de' libri, la Bibbia. - 

I naviganti fra i pericoli del lago invocano s. Erina, 
la cui testa si conserva nel reliquiario d'Altacomba. Carlo 
Felice volle dal suo canto soccorrere con temporali sus- 
sidii alla navigazione notturna, e sulla estremità della 
roccia che sostiene tutta la fabbrica della badia , eresse 
un faro. ^ . 

Sopra un basamento di pietra s'innalza la torre di 

-forma ottagona, nuda per breve altezza, ornata più in su 

in ciascuna delle sue faccie, di quattro ordini di colonne, 

frammezzo alle quali s'aprono piccole finestre che dan 

luce alla scala interna, per cui si ha accesso alla camera. 



Digitized by 



Google 



403 
Presso alla cima si muta la- pianta dell'e^lifiziò; le colonne 
sono più dense e di minor diametro , e"^ riunite insieme 
da archetti, su cui gira una cornice. Sopra essa cornice 
cessano le colonne, e non si vedono che cordoni e contro 
cordoni che finiscono in archi di sesto acuto, ove sono 
le finestre che danno luce ad una.camera intema. Questa 
camera è simile alla camera di poppa della fregata Maria 
Teresa, nella quale il Re navigando con mare burrascoso, 
avea fatto sperimento della particolar protezione del Cielo. 

L'ultimo piano è coronato d'una cornice orizzontale, 
e forma un terrazzo circondato d'un balaustro gotico. 

Un fanale sulla fronte del terrazzo fugale tenebre della * 
notte , e addita la via al navigante smarrito nelle acque 
sovente agitate del lago. 

Dio consoli il pietoso che tra le cure d'un trono ebbe 
quel generoso pensiero ! 
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